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LA  DIVINA  ' 

COMMEDIA 

DI  DANTE 

‘con  gli  Argomenti,  Allegorie, 
e Dichiarazione 

z>  / 

' LODOVICO  DOLCE 

Aggiuntevi  la  Vita  del  Poeta  , il  Rimarie , 
e -due  ‘Indici  utilizimi. 


VENEZIA 

i 

MDCCLXXIV. 
APPRESSO  Si  M ONE  OCCHI, 
C*»  Licenza  de'  Superiori  > e Privilegia» 
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All'  lllufirifiimo  Signore 

V - 

li  SIGNOR 

lG IR O L AM O SOTTOCA S A 

» 


I ER  A ^ TONTO  SGRASSI, 


rm 


RA  le  più  belle  doti  , che  orntr 
po/fono  un  nobile  e pellegrine  in- 
telletto , egli  non  v ha  dubbio  alt  uno , che  an- 
noverar non  fi  deggia  lo  Studio  della  Poefia  » 
Perciocché  , Inficiando  /lare  che  tjfia  fin  fiemprc 

a a .in 
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in  fommo  predio  tenuta,  e qua'fi  come  còfa  àt- 
.vina  .venerata  perfino  dalle  nazioni  più  bar- 
bare e felvaggie .,  che  altro  è ella  finalmente 
fe  non  vera,  maeftra  della  vita , fiore  dell’ elo- 
quenza e .delle  dottrine  , cibo  doleijjimo  degli 
animi  noflri.,  $ tromba  y principale  dell'  altrui 
fama  ì Che  fe  v ha  Poe  fa , ..  .che  meriti  dì  éf- 
fere  con . « giufli  titoli . encomiata  , sì  è.  ella 
certamente  >la  Italiana  ; poiché  accappiando . alC 
armonia  del  metro  la  dolcezza  della  lingua  e 
delle  rime, 'per  sì  fatta  maniera  s* infinita  nel 
scuote, -.e  nell' animo  umano,  che  apporta  fem - 
pre  ad  altrui,  con  grande:  utile  un  maravigliò- 
fo  diletto.  Quindi  gloriofa  imprefa  mi  fembra 
.ejferfi  da  coloro  adoperata. , i quali  non  .pure  a 
que/lo  Jludio  ■ fi  ^.applicarono  ^ . ma  come  che  fin 
per  lo  di  fluì  promovimento  affaticati  fi  fono « 
Della  qual  gloria  defider andò  anch‘  io  . d’  effere 
a parte  , per  quanto  le  debili  mie  forze  per- 
mettono; .dopo  dì  avere  con  nuovi  ornamenti  ri- 
prodotti varj  Canzonieri  .di  Poeti  llluftrt , ho 
creduto  di. non  dover  ajfolutamente  lafciar  in- 
dietro la  maggior  Opera  . di  Dante  , ficcarne 
quella  , che  . in  fe  racchiude  i più  bei  pregi 
dell'  Italiana  Poefia,.  A ciò  mi  fofpìnfe  oltre 
varj  altri  , riguardi  quella  cagione  iftcjfa,  per 
cui  giù  feci , riflampare  il  Petrarca  ; cioè  che 
quantunque  fe  , ne  f off  ero  fatte  nel  no (Irò  fece- 
lo  varie  nobili  edizioni  , pur  non  ne  era  per - 
anco  ufeita  alcuna , che  per  la  picciolezza  del 
volume  pot  effe  e fere  di  comodo  agli  Jludiofi ., 
Ho  fatto  pertanto  rifeontrar  queft'  edizione  con . 
quella  di  Firenze  del  ifqf.  citata. nel  Vocabo- 
lario della  Crufca , e con.  la  Cominiana  affai 
più  della  Fiorentina  corretta  ed  accrefciuta  j 
dalla  cui  lezione  però  io  non __  mi  fono  volute 

fco~  i 
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fcojtkr  pur  un  punte  ; benché  per  avventura, 

L’ ave J]T  potuto  fare  in  qualche  luogo  con  lu 
/ corta  d’  un  antichìffìmo  tefto  a penna  , che 
con  altri  prtziofi  MSS.  conferva/i  freffo  Mon- 
ftgnor  Albani  dìgniffìmo  Arcidiacono  di  quéfla 
Cattedrale . Oltre  gli  Argomenti , le  Note,  e 
le  Allegorie  del  Dolce  , s' è aggiunta  una  bre- 
ve f piegatone  de’  vocaboli  t la  Vita  dell’  Au- 
tore , eh*  io  compendiai  dà  quella , che  dìjfufa - 
minte  fcrìffe  Lionardo  Aretino  , inferendo  pe- 
rò in  varj  luoghi  ‘ alcune  notizie  tratte  dal 
Boccaccio , r da'  altri  antichi  Scrittori,  guan- 
to poi  da'  me<  fi'  è fatto  nell’ ado  rare  quefla 
edizione,  a- Voi  lo  indirizzo  e confa  ero , l/ùc— 
flriffìmo  Signor-  Girolamo  , e ciò  per  darvi  un 
picciolo  contraffegnd  dell 1 affezione  ■■  ch‘  io  vi 
ponti  e della  /limai-  che  gbtft amento  faccio  di 
Voi . ferri  occhi  Voi  non  - fate  ~ già,  * cerne-  tant  al- 
tri Giovani  v che' abufando  del T ingegno del- 
le ricchezze , e degli  agi  v che  D;o‘  ha  loro  a* 
larga  mano  conceduto-  fi  perdono  vilmente 
nell'ozio  e miti' delizie  i e in-  dif dicevoli  fc'oc - 
chezze  confumano  i più'  begli  anni  della  lor 
vita  i ma  applicandovi  con  tutto  l’ ardore  all’ 
arte  Poetica- e ■ agli  altri'  nobili  , e piacevoli 
fi udj_  camminate  a gran  paffiverfo  quell'alfa 
cima,  [ove  la-vera* gloria-,  e it‘  vero’ onore  ri- 
fìede  . E certo ' io  vi  veggo  oramai  così  bene 
avanzato  in  qttefto  faticofò’  viaggio ,.  eh'  io  por- 
to ferma  J per anza  che  abbiate- un  giorno  ad’ 

emulare  la  va/là  dottrina,  e-  i altre  eccellenti 
virtù,  che  giù- ammirò  il  mondò  nel  gran- Car- 
dinal eGìo:  Francefco  Commendane -,  uno  de’ 
voflri  f amo  fi  Antenati'  materni , fecondochc  fi 
vede  da- varie  fue  lettere  originali,  che  prejfo 
di-  Voi  fi  con  fervano , feriti  e al  Sig.  Marc'  An- 
te J , * tomo 


Vi 


tonto  Commendane  Afcendente  doli»  nobllijfi- 
ma  Signor*  voftra  Madre.  Pregavi  adunque  di 
accogliere  queft'  utnil  dono  > eli  io  vi  presento  » 
con  quella  benignità  medtfìma  , con  cui  accet- 
tala già  la  mia  fervi*  u 3 e con  tutto  l' offe- 
quìa  mi  vi  raccomando . 


Di  Cafa  li  24*  di  Luglio  del  1 7S**~ 
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ALCUNI  ESTRATTI 


DELLA 


RAGION  POETICA 


.D  / 


VINCENZO  GRAVINA 

IN  T OR  N O D A NT  E 


Ltb.  II.  Nutrì.  I. 


ANTE  s’ innalzò  al  fommo  nei  I 
efprimere,  ed  alla  maggior  vi- 
vezza pervenne,  perrhè  più  lar- 
gamente , e più.  profondamen-e 
d’ogn’ altro  nella  nollra  lingua 
concepiva  ; eflendo  li  locuzione  immagine 
dell  intelligenza,  da  cui  il  favellare  trae  la 
forza , e il  calore..  F giunte  egli  a sì  alto 

a 4 fe- 


VITI 


fegno  d’intendere,,  e profferire,,  perchè  de- 
duce 1»  fua;  fcienza  dalla  cognizione  delle 
cofe  divine , in  cui  le  naturali , e le  uma- 
ne, e civili,  come  in  terfo  criftallo . rifletto- 
no. Poiché  ficcome  ogni  evento,  tanto  na- 
turale,, quanto,  civile  da  Dio  procede,  ed  a 
Dio  fi  riduce  /■  così  la  cognizione  delle  co- 
fe nella  fcienza  della'  divinità'  fi  trova  óm- 
prefla,.  e delineata..  Quindi  tutti,  i.fav;  pri- 
ma dj  Pittagora,  e tutti  i Pittagorei,  ed  al-- 
tri  filofofi  fino,  a Democrito,  congiunfer  la 
fifica  Tempre  con  la  teologia,  nè-  pofero  il 
piede  mai'  per  entro*  lJ  ofcura , , e folta  felva 
delle  cagioni  naturali,  e cofe  corporee , fen- 
ica portar  feco  per  ifcorta  qualche  facella  ac- 
cefa  nella  contemplazione  delta  foftanza  in- 
corporea, ed  infinita  . . Tai  miflerj  volle 
Dante  nella  noftra  Hngui,  da  luoghi,  e tem- 
pi lontaniflìmi , trafportare,  e la  fua  poefia* 
confecrare  colla  religione,  e colla>  teologia 
rivelata,  e celefte,  molto  più  degna  della- 
naturale  de’fifofofi,  e de’jprimi  preti.  Don- 
de prefe  egli  la-  foftanza  del  poetare  ; ri- 
prender non  potè  il'  numero,,  e ‘li  metro», 
che  fi  era- in  un  con- la  lingua  latina  fmarri- 
to,  e cangiato  nella  rima  del  volgare,  coll’ 

ufo  rozzo  dè’verfi  leonini  ., 

* • •»  * ' ^ 

Hum.  Vili.. 

Qiiefia*  lingua  comune  , che  il-,  nofiro  Dan- 
te prefè ,,  per.  così  dire,,  fin-  dalle  fafce  ad 
allevare,,  e nutrire,  farebbe  molto  più  ab- 
bondante, -e  varia,  fe. ’l  Petrarca,  e ’l  Boc- 
caccia, ed!  altri:  dii  que’ tempi,  acquali  fu  da 
Dante  lafciata  ira  braccio,.  1-  ave/fero  del  me-. 

defir- 
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delano-  fugo',  - e col  medefìmo  artifìcio  edu- 
cata; e.  non  i’ avellerò  dall’ampio  giro,  che 
per  opera  di  Dante  occupava,  in  molto  mi- 
nore fpazio  ridotta.  - Psiche  effendo-la  lin- 
gua prole,  ed  immagine. deità  mente ; enun- 
cia degli  - umani' concetti,- quanto  più -larga- 
mente ilJ  concetto  lì  diffónde,.  più  la  lingua 
liberamente  crefce.  ed  abbonda  — Onde 
perchè  Dante  abbracciò  tutta  l’univerfità  del- 
ie cofe , tanto  in  generale , quanto- in < parti- 
colare» tanto-'  fcientifiehe  quanto  comuni; 
fii  costretto  a pigliar- parole  ditta  matrice? 
lingua  • latina*,  e dà  altri* più  alcoli  fonti;  le- 
gnali lì  farebbero-  refe  comuni  »•  e piacevoli 
eoli’ ufo  domator  delle  j>arole  fe  il  Petrar- 
ca,, e’1  Bòccaecio  avellerò  prefó  a volgar- 
mente fcrivere  di  cofe  alla  grandezza  del  lo-, 
ro  ingegno;  ed^alla  Dantefcà  materia  forni- 
gitanti  ...*  Perciò  te  parole  introdotte  dal 
Dante»  le  quali ; fono  le  più  proprie,  e jtfù 
efprolfive  rimafero  abbandonate.  daU’dfo  , 
con  danno  - dèlia  noftri  lingua;,  e con  ofcu-- 
rità  di  quel  ’ poema  : net  quale  era  lecito  a 
Dante,-  sì  per*  la  grandezza.-  del  fuo-  inge- 
gno; sì  per  l’infanzia  delta- noftra*  lingua, 
di  cui  egli  è padre , sì  'per  l’ampiezza , e no- 
vità della  materia;  inventar  parole  nuove, 
ufar  dell’ antiche»,  ed  introdurre  delle  fore- 
ftiere  >,  ficcane  Omero- veggiamo  aver  fatto  - 

i&tm.  IX.. 

Cònlìderata  la  lingua  del'  poeta,  e queL 
che  ha  comune  con  gli; altri  nel  frafeggiare , 
«legna  è-' di  fpeciat  rrtféfTi  >ne-  la-  foggia  del 
dileggiar  particolare  , dalla  comune  degli 

a J li*- 
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Italiani  poeti  dipinta.  Qucfta  egtttrafle,  nere; 
folo  dall’ imitazione  de’ Greci,  e de’ Latini  * 
a’ Greci  più.  iimiglianti,  ma  fpecialmente  da- 
gli ^Ebrei,  e da’ Profeti,  a- cui  iìccome  limili - 
nella  materia,  e nella  fantifìa,  cosi  volle  an- 
cor nella  favella  andar  vicino  t Lungo  fereb-f 
be  rincontrar  i luoghi  tutti  alla  poetica  fra-* 
fe  corrifpondenti',  de1  quali  è il  fuo  poema 
non  folo  fparfo  , ma  Erettamente  teifuto  : 
come  tela,  che  lì  dilata,  e li  fpande  dentro  - 
lina  fantalia  commolfa , fe  non  da  fopranna-* 
tiirale,  pur  da  ftraordinario  fiirore,  e quali, 
divino  ; il  quale  fervendo  ne’  fublimi  poeti , * 
acquiftava  loro  appo  i Gentili  l’opinione  dir- 
profezia,  dalla  quale  traevano  il  nome. 

Num.  XI. 

Vedendo*  come  nel  primo  difeorfo  abbia- 
mo accennato , il  divino  Omero  tutta  la  Gre- 
cia divifa  in  tanti  piccioli"  corpi  > e governi 
particolari,  de’quali  ciafcheduno  a fé  mede- 
limo  era  fottopofto,  ed  indipendente  dall’  N 
altra,  conobbe,  che  lìi  libertà  dilfeminata, 
e fparfa,  potea  effer  volta  in  fervitù  da  quab- 
che  forza  eterna  maggiore  : quando  le  Cit- 
ta  Greche,  le  quali  ciafcheduna  di  fé,  infe- 
riori erano  alla  forza  'ftraniera,'  non  acqui- 
Itaiiero  potenza  a quella  eguale,  e fuperiore 
alla  loro  unione.  Onde  moErando  prima  i. 
Troiani  vincitori  , per  le  gire  de’  Greci  * 
e Per  k difunione  di  Agamemnone,  e d’ 
Achille,  e poi  dalla' riunione  di  quelli  due, 
facendo  i Troiani  vinti , ed  i Greci  vincito- 
ri apparire , diede  alla  Grecia  la  norma  * sì 
poi  con  pubblico  fuo-  danno  da  lei  neglet- 
ta» 


X* 

* 

a,-  A-L  mantener  k libertà  in'  cijfcuna  re* 
pubblica  contro  l'alfalitore,  o particolare  , 
o comune,  per  via  della,  cofpirazione  , ed 
unione  di  tutte  ....  Suiiii  morbo  nell' età 
di  Dante  ferpeggiava  per-  entro  le  vifcere 
dell’antica,  e legittima- lignota  delle  genti, 
ed’  era  1’  Italia  dalle  proprie  difcordie  , e 
dalle  forze,  e fazioni . flranrere  • sì  mifera- 
mtnte  lacerata  , e divelta  , che  quella , la 
quale  con  fe  medefìma  confentendo  ripigliar 
poteva  il  comando  de’  perduti  popoli  , tu 
poi  per  contrarietà  di  umori,  che  dentro 
il  fuo  maeflofo  corpo  a proprio  danno  com- 
battevano , ridotta  vilmente  a fervire  alle 
foggiogate,  e da  lei  trionfate  nazioni. 

Num.  Xlli:  *• 

I*  . . 

E‘  divifo  queflo  poema  in  tre  cantiche* 
cioè  dell’  Inferno  , dèi  Purgatorio,  e dei 
Raradifo,  i.  quali  fono  i tre  -fiati  fpirituali 
dppo  morte,  corrifpondéntr  a’ tré  flati  fpiri- 
tu  di  della  mortai  vita;  che  il  poeta- ha  an- 
che volQto  figurare  lotto  i tre  lìati  fpiritua- 
li, i quali  m quello  poema  fanno  l'ofizio 
di  verità, -V  d’immagine,  cioè  di  fìgrri (àca- 
ro i e lignificante  ; volendo  Dante,  efie  dal- 
ia dottrina  teologica  de’ tre  flaci  fpirituali, 
fulfe  lignificata  ancora  la  feienza  morale  de’ 
tre  flati  temporali.  Poiché,  fecondo  la  fui 
fpezie,  e proporzione,  la  pena,  o premio,, 
che  avviene  all’ uomo  dopo  morte^Jalk  giu- 
fli7.ia  di  Dio  -,  avviene  ancora  per  qualche 
parte  anche  in  vita  dal  proprio  vizio  , o 
dalla  virtù.  Onde  fimile  infegnamento  fi  dà 
dilla-  filofofu  India  vita  temporale-j  che  ci 

à.  6/  por- 
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porgft  U teologi*  nella  vita  fpiritiule  ..  Per- 
lochè  Dante  nell'  Inferno-  entrato , dopoi  co- 
nofciute  le  pene  d' ogni  vizio,  pafla  nel  Pur- 
gatorio,. ed:  ofTerva  de'  medesimi  vizj  il  ri- 
medio: donde  poi  già  purgato,  e mondo, 
poggia  alia-  beatitudine  eterna,,  ed  al  Para- 
tifo. 


VI- 
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DANTE-  ALIGHIERI- 


Acque  Dante  negli  anni  di  Crifiòc 
u6f.  poco  dopo  la  tornata  de* 
Guelfi  in  Firenze,  fiati  in  efilio 
per  la  fcanfttta  di  Monteaperto . 
Nella  fanciullezza  fùa  nutrito  no- 
bilmente , e dato  a*  precettori . delle  lettere  f 
fbbito  apparve  in  lui  un  ingegno  grandifii- 
mo’,  e molto  atto  a cofe  eccellenti.-  Il  pa- 
dre fuo' Alighiero  degli  Elifei- perdette  nel- 
la fui'  puerizia  ; nientedimeno’ confortato- da* 
parenti  , e-  dv  Brunetto'  Latini’  valentiflìmo 
uomo  fecondo  quel  tempo  > non  foiamente 
alfa  letteratura,  ma  agli  fiudj  liberali  fi  die- 


de  ; niente  lafciandò  indietro,  che  apparte- 
ner patelle  a rendere  baiamo-  ringoiare,  ci 
illwilre.  Nè  per  tutto  quello  ri  racchiufie  in 
ozio,  nè  privollì  deb  Secolo  ; ma  vìvendo  e 
converfando  con  gli  altrij  giovani  di- fila  età  , 
coli  limato  ed  ricorro  &•  v.tlorofo  ad  ogni 
efercizio  giovanile  lì  trovava 3 intanto  che  ia 
quella  battaglia  memorabile  e grandiffima  , 
ciré,  fu  a Còmpaldino,  ei  giovane  e bene  fli- 
rtato fl  trovò  nell’ armi  combattendo  valoro- 
famente  a cavallo  netta  prima  fchiera,  dove- 
porto  graviflìrao  pericolo . Dòpo  quella  bat- 
taglia tornato  Dante  a cala,  agli  fludj  più... 
f-rventemente  che  prima  lì  diede,  e nondi-- 
manco  niente  tralafciò  delle  converfazioni 
urbane  e civili.  In  fua- giovanezza  prefe mo- 
glie, e fu  una  Gentildonna  della  famiglia  de’ 
Donati;  chiamata  per  nome  Madonna  Gem- 
ma , dalla  quale  ebbe  più  figliuoli . Ben  è 
vero,  che  fin  da’  più-teneri  anni  erari  inna- 
morato perdutamente  di  Beatrice  figliuola  di  I 
Folco  Portinari , donzella  di  ringoiar!  virtù  * 
e di- rara  bellezza  : la  quale  avendo  nel  piuo 
bel  fiore  dell’età  fuv  abbandonato  quefta  vi- 
ta mortale,  lifciò  Dante  in  on  diremo  cor- 
doglio, nc mai  fin  che  viife  fi',  potè  dimem- 
tioare  di  lei  ; anzi  per  eternarne  la  memoria 
La  introdurle  fotto  nome  di  Bice  nella  fua 
grand-  Opera  . Intanto-  cominciò  ad  edere 
adoperato  negli  . uffici  della  Repubblica  , e 
pervenuto  al  trentèlimo  quinto  anno,,  fu 
creato  de’ Priori  non  per  forte,  come  s’uso 
dappoi;  ma  per  elezione,  come  in  queltem*. 
p,o  ri  coftumava  di  fare.  Da  quello  priorato  ’ 
nacque  la  cacciati  fua,  e tutte  le  cote  avvc-r- 
fe,  eh  bègli  dovette  fóflenere  nella  fua  vita,. 

fecon- 
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fècondòcfiè'egli' medéfimo  fcrive  in  una  fut 
lèttera.  Perciocché  eifendofi  in  Firenze  ac- 
ce fo  il  foco  delie  fazioni  Bianca  e Nera,  e 
trovandoli  perciò  la  Città  tutta  follevata  e 
fofpefa,  lì  tenne  certo  trattato  per  la  parte 
de’  Neri,  che  per  opera  di  Papa  Bonifacio  VII!.' 
fi  ficeffe  venir  Carlo  dir  Valois  de’ Reali  di 
Francia"  a pacificare  i -Cittadini-,  e a rrforma- 
re  lo  foto  della  Repubblica.  U che  feoper* 
tofi  dall’  altra  parte  de’  Bianchi  , mifero  la 
Città  a remore,  e prefé  P armi  n’andarono 
a’ Priori  acaifando -quella  deliberazione  fatta 
con  privato  configlio,  e.  dimandando  caftigo 
d“  un  sì  profontuofo  eccedo  ; Quelli,  che 
aveano  tenuto  il  trattato,  remendo  ancora  elfi 
pigliarono  l’armi,  e appreffo  a’ Priori  lìdoK 
fero  degli  avverfar; , che  fénza  autorità  pub- 
blica lì  folfero  armati  e fortificati,  ■ afferman- 
do che  fotto  varj . colori  • tentavano  ■ di  cac- 
ciarli,  e però  dimandavano  ancia’ elfi,  che 
colloro  fodero  puniti , decorse  turbatori  del- 
la quiete  pubblica.  L! una  parte  ed’ altra  di 
fanti  e di  partigiani-  fomite  lì  erano.  La  pau- 
ra, il  terrore,  c il  pericolo  era  grandidìmo-: 
onde  i Priori  addendo  la  Città  in  armi  e ira 
travagli  ; per  configlio  di'  Dante  fortificatili 
mandarono  a’ confini  i principale  delle  due 
fotte  ; i 'Neri  al  Cartello  della  Pieve  in  quel 
d!-  Perii  già , e i Bianchi  a Sc-rezzana.  Querto 
diede;  gravezza  afidi  a Dante;  c contuttoché 
egli  fi  feufi  come  uomo  di  niarr  partito-, 
rientedimameo  fu  riputato  , eh'  ei  pendeffe 
in  parte  Bianca  -,  e che  gli  fpiacefife  il  con- 
cio tenuto  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a Fi- 
renze, come  materia  di' fraudalo,  e di’ girai 
alla  Città  . Si  accrebbe  poi  a difmifura-  l’ 
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odio  contro  di  lui',  allorché  videfì  la  Parte; 
Bianca  ritornar  quali  Cubito  a Firenze , e 1’ 
altra  rimanerli  indegnamente  di  fuori.  In  un- 
tale tumulto • venne  Catto,  il  quale  eflfendo 
per  riverenza  del  Papa  e della  Cafa  di  Fran- 
cii- onorevolmente;  ricevuto  nella  Città,  di' 
Cubito  rimife  dentro  i Cittadini  confinati,  e 
appreflo  per  varie  cagioni  cacciò  la  Parte 
Branca.  Intanto  lì  fece  procedo  ■ contro  de’ 
Priori  paiTati,  e dal  Conte  de’ Gabrielli  allor 
Podeftà  di  Firenze  fu  citato  Dante,  che  lì 
trovava  a Roma  Ambafciidore  al  Papa  per  • 
offerire  la  concordia  e la  pace  de’ Cittadini  : 
il  quale  non  comparendo,,  fu  condannato  e ' 
sbandito,  e pubblicati  i Cuoi  beni,  contutto-' 
chè  prima-  dalla  ’ contraria-  fazione  rubati  e* 
guadi ..  Sentita  Dante  la  fua  rovina  i Cubito-* 
\ partì  di  Ròmai  e camminando  con  gran  ce-- 
lerità,  ne  venne  a Siena.  Quivi  i-ntefa  più 
chiarament;  la  fua  difgrazia , non  vedendo  • 
alcun  riparo , lì  accozzò  cogli  altri  > untiti,  i ; 
quali  fermarono  - là- Tedia  loro- ad.  Arezzo,  e 
quivi  fatto  campo  grodo  crearono  loro  Ca- 
pitano il' Conte-: Aleflandro  da  Romena)  fe- 
ron : dodici*  confederi  j < del  numero  de*  quali : 
fu  Dante:  e di  fperanza  in  fperanza  dettero* 
inlìno  all’anno  mille  trecento  quattro ; e al- 
lora fatto  sforzo  grandilfimo  d’  ogni  loro* 
atnidà,  ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze 
con 1 grandilfima  moltitudine  j - là  quale  non 
follmente  da  Arezzo;  ma  da  Bòlognv  e da 
Pidoià*  coni  toro  congiunta  fi  era  : e giugnen- 
do  improwilì', , ftibito  ■ prefeto  una  porta  di 
Firenze,  e vitifero1  parte  dèlia  Tèrra ; ma  fi- 
naftnente  bitognò  fe  n’  andàffrro  fenza  frutto 
alcuna . Fallita  dunque  quella  tanta  fperan-- 
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non»  parendo  a Dance  più  da  perder  tem- 
po-, partì  d’ Arezzo , e andoflene  a Verona  ( 
dove  ricevuto  molto  cortefemente  da’ Signo- 
ria della  Scala,.  con<  loro  , fece  dimora  alcun 
tempo , e . riduffefi  tutto • a umiltà , cercando 
con  buone  opere , e con  buoni  portamenti 
riacquiftare  la  grazia  di  poter- tornare  in  Fi- 
renze per  ifpontanea  rivocazione  di. chi  reg- 
geva la;  Terra;- e fópra  quella- parte  s* affati- 
co aliai,  e.  fende  piA  volte  non  folamente  a 
particolari  Cittadini  del  Reggimento*  ma  an- 
cora al  Popolo.  Ma  vedendo- piu  di:,  giorno 
in  * giorno-  venir-  vana  la  fua  fperanza,.  ab- 
bandonata 1‘ Italia  fe  ne  andò- a Pirici;  c 
quivi,  tutto  fi.  diede  allo- Audio  di  Filorofia  e 
Teologia-,  ritornando  ancora  in  fe  delle  al- 
tre fcienze  ciò , che  forfè  per  altri . impedi- 
menti avuti  fenderà  partito;  - ed  in»  ciò  il 
tempo  ftudiofamente  fpendendo , avvenne  che 
fu\  elètto  Imperadore  : Arrigo  di.  Luzimbur- 
bo;  per  la  cui  elezione  prima*  e poi  per  la 
pallata  fua,  eflendo  tutta  Italia  follevat*  in 
ifperanza  di  grandiflime  novità,  Dante  non 
potè’ tener- ilr  ptopolìto  fuo  dell*  afnettare  la 
grazia*  ma  levatoli  - coll'animo  altiero,,  co- 
minciò a dir  male  di. quelli,,  che  reggevano 
la* Terra,. appellandoli -fcellerati. e cattivi,  e 
minacciando  tòro  la  debita  vendetta  per  la 
potenza  dell1  Imperadore  5 contro  la  quale  di- 
ceva, efìfere  manifeftò-,„chè  elfi  non  avrebbon 
potuto  avere  fcampo  ateuno.  Pure  il' tenne 
tanto  1*-  riverenza  della  Patria  * che  venendo 
1‘ Imperadore  contro -Firenae,  e ponendoli  a 
campo  predo  alla  porta*  non-- vi.  volle  ede- 
re, fecondo  eh’ èi  fcrive , . contuttoché  con- 
fortatore fòlle  flato  di  fua  venuta  . Morto 
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poi  l’Imperadora  Arrigo,  ii  quale  nella  fé» 
gtiente  (tate  mancò  a Buonconvento,  ogni 
ìperanza  al  tutto  fu  perduta  da  Dante-;  pe- 
rocché egli  medefimo  fi  avea  tolta  la  via 
della  grazia  per  lo  (parlare  e fcrivere. contro 
a’ Cittadini,  che  governavano  la  Repubblica; 
e forza  non  ci  reftava  per  la  quale  più  fpe* 
rar  potefTe.  Sicché  deporta  ogni  fperanza* 
povero  affai  trapafsò  il  retto  di  fila  vita  di* 
inorando  in  var ; luoghi  per  Lombardia,  per 
Tofcana,  e per  Romagna  fotto  il  furtìdio  di 
yar;  Signori  per  infino  che  finalmente  fi  ri-* 
dulie  a Ravenna,  ove  da  Guido  Novello  di 
Polenta  Signore  di  - quella  Città  fir  onore- 
volmente ricevuto,  e con  piacevoli  conforti 
follevato  lo  abbattuto  animo,  copiofamente 
lé  cofe  opportune  donandogli,  feco  per  più 
anni  il  tenne,  anzi  fino  alf  ultimo  della  vi* 
ta  di  lui  . Morì  Dante  li  14.  di  Settembre 
del  13  zi.  nel  cinquaotefimo  fefto  anno  dell* 
età  fua  con  grandifiìmo  dolore  del  foprad- 
detto  Guido, -e  di  tutti  i Cittadini  Ravegna- 
ni,  dopo  di  avere  fecondo  la  Religione  Cri- 
fìiana  ogni  Ecclefiaftico  Sagramento  umil» 
mente  e con  divozione  ricevuto  . Fece  il 
magnifico  Cavaliere  il  morto  Corpo  di  Dan* 
te  d’ ornamenti  Poetici  fopra  a funebre  let? 
to  adornare,  e quello  fatto  portare  fopra  gli 
omeri  de1  Tuoi  Cittadini  più  folenni  infino  al 
luogo  de*  Frati  Minori  di  Ravenna  con  quel- 
lo onore,  che  a sì  fatto  corpo  degno  Rima- 
va, in  un’arca  di  pietra,  che  ancor  ff  vede, 
il  fece  porre.  Fu  Dante  uomo  pulito  , di 
ttatura  convenevole,  di  grato  afpetco  e pie-- 
n o di  gravità.  Il  colore  era  bruno,  i capel- 
li e la  barba  fpertì,  e. neri,  e crefpi,  e feti» 
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pre  nella  feccia  malinconico  e penfofo.  Par- 
lava affai  rado  e tardo  ; ma  nelle  fue  rifpo- 
ffe  fu  molto  fottile  e piacevole.- Franco Sacr 
chetti  racconta , che  andando  Dante  per  qual- 
che fua  faccenda  udì  uno  fabbro,  che  alfuo- 
no  dell’ incudine  cantava  fcioccamente  una 
Canzone  di  lui,  fmoazicando  e appiccando 
i-verfidn  guifa,  che  a Dante  pareva-- riceve- 
re grandiflìma  ingiuria.  Onde  entrato  nella 
bottega  cominciò  a gettar,  per  la  via  le  maf- 
ferizie,  e i ferramenti  di  quel  goffo.  Del 
che  maravigliandoli  il  fabbro,  e dicendogli, 
che  diavol  faceva,  e fe  era  impazzato]  Dan- 
te gli  dimandò  altresì  che  faceva  egli,  e il 
fabbro  diffe:  fo  l’arte  mia,  e- voi  guadate  i 
miei  ferri  girandoli -per  la  via.  Al  che  Dan- 
te rifpofe:  Se  tu  non  vuogli,  che  io  guaiti 
le  cofe  tue non  guadar-  le  mie  !..  Diffe  il 
fabbro:  o che  vi  guaft’io!  diffe  Dante:  ta 
canti  il  mio  libro,  e non  Io  di,  cotti’ io- lo 
feci;  io  non  ho  altr’arte,  e tu  me  la  gua- 
iti . Ancora  racconta , che  palleggiando  Dan- 
te per  Firenze  fcontrò  uno  -afinajch,  che  an- 
dava dietro,  a’  fuoi  afini  cantando  il  libro  di 
Ini,  e quando  avea  cantato  un  pezzo,  tocca- 
va P afino,  e diceva  arri.  Il;  che  udendo 
Dante  gli  diede  una  grande  batacchiata  fu  le 
fpalle  dicendo:  cotedo  arri  non-  vi  mis’  io* 
Colui  non- fapea  nè  chi-fi  folle  Dante,  nè 
perchè  gli  deffe;  fe  non  che  dilungatoli  un 
poco  fi  vojfe  a Dante  cavando  la  lingua  < e 
facendogli  con  la  mano  la  fica  dicendo  : to- 
gli . Dante  veduto  coditi  diffe  : io  non  ti  da- 
rei una  delle  mie  per  cento  delle  tue.  La 
quale  certo  fu  favia  rifpoda  affai-  a un  - così 
vil-C  ucmo . Dilettolfi  Dante  ancora  di  Mufi- 
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ca  e di  Suoni,  e di  fua  mano  egregiamente^ 
difegnava,  e fcriveva  con  caratteri  belliffi- 
mi.  Pratico  ne’ fuoi' verdi  anni  con  giovani  * 
innamorati,  e fu  anch’egli,  come  dicemmo, 
prefo  da  limile  paflìone  non  per' libidine, 
ma  per  gentilezza  di  cuore;  e fin  dalla  più 
frefea  età  ^ ver  fi  d’amore  a ferivere  cominciò , ■ 
come  fi  può  vedere  in  una  Tua  operetta  vol- 
gare, che  fi- chiama  Vita,  Nuova.  Lo  Audio 
fuo  principalmente  fuPoefia  non  ifterile , nc 
povera,, nè  fantastica  ; ma  fecondata  e irri—  - 
ehita,  e ftabilita  da  vera  faenza,  e da  mol-  - 
te  difcipline  ; onde  foverchiò  di  gran  lunga 
quanti  innanzi  a liii  fcriffero  in  rima.  La  fua 
Commedia  è veramente  maravigliofa , e me- 
ritaci titolo  di  divina  per  l’ampiezza  e gra- - 
vita  della  materia,  per  la  grandezza  del  fuo 
dire  prudente  fentenziofo  e magnifico , pe» 
la-  varietà,  e copia  ‘mirabile  delle  feienze , e 
delle  cognizioni j.. che  vi  s’incontrano.  Que- 
lla fua  principale:operacominciÒDanteavan--  < 
tKla  cacciata  fuà,  e di  poi  in  efilio  la  finì,, 
come  per  effa  opera  fi  può  vedere  aperta- 
mente. Scrilfe  ancora  Canzoni  morali  e So- 
netti. Le  Canzoni  fue  fono  perfette,  e li- 
mate, e leggiadre,  e piene  d’  alte  Temenze/  -• 
e tutte  hanno  generofi  cominciamenti , ficco- 
me  quella  che  comincia  : 

Amor , che  muovi  tua  virtù  dal  cielo , > 

Come  - il  Sol  lo  fpendore . 

dove  fa  comparazione  Filofofica  e fattile  in-  - 
tra  gli  effetti  del  Sole  e gli  effetti  d’ Amo- 
re. E l’altra  che  comincia 

Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute . 
e l’altra  che  comincia:  ' 

Danne , che  avete:  intelletto  dì  Amore 
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vetrosi  In  molte  altre  canzoni  è fottile,  li- 
: tnato , e Tcientifico . Ne*  Sonetti  non  è di 
tanta  "virtù . > Quelle  Tono  l’ opere  Tue  volga- 
ri. In  latino  fcrifle.  in  prófa  e in  verfi  . In 
j>rofa  un  iibro  ■cb.h.mzto  -Monarchia  y il  quale 
c fcritto  in  un  modo  difadorno  , e fenza 
• niuna 'gentilezza  di  dire.  Scrifle  ancora  un 
altro  libro;  intitolato  7Dt*Vtilg»ri  Eloquenti»  , 
che  fu  poi  trasfato  in  Italiano,  e pubblicato 
dal  Trillino.  ‘Ancora  fcrifle  molte  Epiftole 
in  profa-  In  verfi  fcrifle  alcune  Egloghe,  e 
1 principio  del  libro  fuo  in  verfi  Eroici  ; 
ma  non  gli  riufcendo  lo  Itile , non  lo  fe- 
;guì- 
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AVVISO 

Intorno  agl * Indici  -,  Rimario*)  ^ 
•e  Vicb taratovi  della 
prejente  edizione, 

V#» 

\ 

DTJE  cofe  elfendoci  prefilfi,  la  brevi- 
tà 1’ una,  e l’attra  la  fcelta  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  poteffero  fervi- 
re  a rifchiarare  quella  fublime  Com- 
media , abbiamo  creduto  neceflario  I’  arric- 
chire bensì  l’Indice  dèlie  voci  ofcure  larda- 
toci dal  Dolce:  ma  quanto  all’Indice  delle 
materie  appena  1*  abbiamo  toccato  ; perchè 
dall’  una  parte  1’  abbiamo  creduto  il  meno 
neceflario , e dall*  altra , niente  che  l’ avelfi- 
mo  accrefciuto  , fpiegando  maflimamente  le 
Storie  delle  Perforre  quali  innumerabili  ri- 
portate dal  Poeta , farelfimo  ufciti  dai  con- 
fini ftabiliti  . Per  quello  riguarda  al  Rima- 
rio, che  ci  è coftato.um  oftinatiflìma  fati- 
ca, l’abbiamo  creduto  utiliflimo  non  meno 
per  ufo  di  chi  compone,  che  quali  per  una 
nuova  ^maniera  d’indice  a chi  una  volta  l’ha 
letto  ; perchè  è agevol  cofa  il  ricordarli  del- 
la rima  di  una  defcrizione,  di  qualche  palTo 
eccellente  , o di  altro  che  vogliamo  ritro- 
vare . Benché  le  Dichiarazioni  del  Dolce  non 
v fieno 
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"fieno  gran  fatto  per  foddisfare  alla  brama 
de’ Leggitori  a fviùippare  i profondi  mifterj 
del  nortro  elevaciflìmo  Poeta  , pure  a chi 
cammina  al  buio  dà  conforto  qual  che  fi 
fia  guida  j e potranno  edere  aiutate  anche 
dall’endice  delle  voci  ofcure.  Benché  avelfi- 
mo  potuto  riprodurle  del  tutto  , pure  per 
rifpetco  delle  belle  edizioni  fatte  in  .quelli 
anni,  ci  fiamo  rimarti  di  farlo. 
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NOI  RIFORMATORI 

« dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  “per  !a  Fede  di  Revi/io- 
ne, ed  Approvazione  del ‘'Padre  Filip- 
po Refe  Lanzi  Inquifitor  '-Generale  del 
Sant’Officio  di  -Venezia*»  nèl  'Libro  inti- 
tolato : La  Divina'  Commedia  di  Dante 
con  gl ‘ Argomenti  , Allegorie  -,  - e Dichiara- 
zioni di  Lodovico  Dolce  , aggiuntovi  la  Vi- 
ta del  Poeta  : non  v’efler  cos’ alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede -Cattòlica  , e parimente 
per  Atteftato  'del  Segretario  Noftro,  nien- 
te contro  Principi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo licenza  a 'Sititene  ■'Occhi  Stampato- 
re di  Venezia,  che  poffi  edere  Rampato-, 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Ram- 
pe i,  e prelentando  le  folite  copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , e di  Pa- 
dova . 

Dat.  li  4.  Giugno  1773* 

( ANDREA  gUERlNI  Rif. 

( ALVISE  VALARESSO  Rif. 

( FRANCESCO  MOROSINI'Cav.  Pr.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  aC.  117.  al  Num.  iQftf. 

Davìdde  Marchefìni  Segr. 

Adì  li.  Giugno  1773. 

Regiftrato  al  Magiftrato  contro  la  Befte- 
mia  in  Libro  a Carte  fo. 


Andrea  Qratarol  Segr. 
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ARGOMENTO. 
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M Olirà  che  eflfendo  fmarrito  in  una  of- 
curiffima  felva,  ed  eflendo  impedito 
da  alcune  fiere  di  falire  ad  un  colle,  fu  fu- 
praggiunto  da  Virgilio,  il  quale  gli  promet- 
te di  fargli  vedere  le  pene  dell’ Inferno,  di 
poi  il  Purgatorio,  e che  in  ultimo  farebbe 
da  Beatrice  condotto  in  Paradifo  . Ed  egli 
Seguitò  Virgilio. 


ALL  EGO  RIA. 


PER  la  felva  ofcura  s‘  intente  il  cammino 
dii  vizio,  nel  quale  naturalmente  /note 
fmarrtrfi  l' uomo  nella  giovanezza . Per  li  tre 
animali  i tre  principali  vizj  , che  lo  impe- 
difcono  di  falire  al  monte , cioè  alla  vita  vir- 
ttiofa . Per  lo  foccorfo  di  Virgilio  mandato  da 
Beatrice  per  comandamento  di  Lucìa , fi  com- 
prende la  > dottrina  umana  data  dalla  bontìc. 
divina  all'  uomo  , acciocché  ella  gli  fin  mae— 
firn  per  ri  trarlo  da  effi  vizj , e guida  per  con- 
durlo alla  virtù  , in  quanto  può  bufar  V in- 
telletto umatto. 
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CANTO  l/ 

cesa  assalga 

N^  m^2ZO  ^ eammin  di  n offra  vita , r 

rLT°X3Ì  PCr  -Una  felva  °fcura. 
Che  h diritta  via  era  («Turrita  • 

£ quanto  a dir  qual  era,  è cofa  dura,  * 

Quefta  felva  felvaggia  ed  afpra  e forte. 

Che  nel  penher  rinnuova  la  paura 

Tanto  e amara , che  poco  è più  morte  : * 

M\pe[  trattarle!  hen  cli'i  vi  trovai,  * 

Diro  dell  altre  cofe,  ch’i  v'ho  fame. 

I non  fo  ben  ridir,  com’i  v'entrai, 

Tanrera  pien  di  tonno  in  fu  quel  punto. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  po’  eh'  i fui  al  piè  d’un  colle  giunto,  * 

La  ove  terminava  quella  valle,  * 

Che  m avea -di  paura ■ il  cor  compunto: 

.Guarda  m alto,  e vidi  le  fue  fpalie  < 

Venite  già  de’ raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calie. 

Allor  tu  la  paura  un  .poco  queta,  -y 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata  7 

La  notte,  eh' i pallai  con  tanta  pietà. 

■k  c°me  quel  » che  con  iena  affannata  1 

Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

-ì  volge  ali  acqua  perigliofa , e guata. 

A » Co$| 
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CANTO  1. 


Così  1* animo  mio,  eh’ ancor  fuggiva,  .9 
Si  volfe  ’ndìetro  a -rimirar  lo  palio, 
fhe  non  lafciò  giammai  perfona  viva. 

.Poi  qh’ebbi  Tipofato  il  corpo  lattò*.  ;io 
Riprcfi  via  per  la  piaggia  diferta, 
t _Sì  che’i  piè  fermo 'Tempre  era’l  più  baffo- 
Éd  .ecco , quali  al  cominciar  dell’erta,  11 
Una  -lonza  leggiera  e pretta  molto, 


, Che  di  pel  maculato  era^coperta. 

É non  mi  fi  partia  dinanzi  al  volto;  :ia 
Anz’Jmpediva  tanto  1 mio  cammino, 

Ch’i  fu. per  ritornar  più  volte  volto. 
Temprerà  dal  principio  del  mattino,  13 
E ’1  fol  montava  in  fu  coti  quelle  ftélle, 
Ch’eran  con -lui,  quando  l’amor  divino 
ìMoffe  da  .prima  quelle  cofe  bèlle  1 + 

.Sì  ch’a  bene  fperar  m’era  cagione 
Di  quélla  ffera  la  gaietta  pelle, 

.T.’orà  del  tempo,  e la  dólce  Ragione  : 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  dette 
La  villa,  che  m’apparve  d’un  leone, 
filetti  parea,  che  contra  me  veneffe 
Con  la  teli’ alta,  e con  rabbiofa  fame. 

Sì  che  .parca,  che  l’aer  ne  temette: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembrava  carca  con  la  lua magrezza, 

E molte  genti  fe’già  viver  grame. 

•Quella  mi  porfe  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh’ ufeia  di  Tua  villa, 

Clì’i  perde’ la  fperanza  dell’altezza. 

% quale  è quei , che  volentieri  acquifta , 

E giugne  ’l  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  ’n  tutt*  i fuoipenfier  piange  » e s’ attrifta-; 
Tal  mi  fece  la  beftia  fenza  pace , 

Che  venendomi  ’ncontro  a poco  a poco 
Mi  ritingeva  là,  do ve  ’l  fol  tace. 
l.;'j  i Men.- 
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DELL1  INFERNO.. 

-Slèntre  .eh1  i rovinava  in  baffo  loco,. 
Dinanzi  gli  occhi  mi  lì  fu  offerto, 

Chi  per  lungo  filenzio  parea  fioco. 
Qiund’i  vidi  coffui-  nel  gran  diferto; 
Miferere  di  me  gridai  a lui,. 

fi** ^ °d  ombra,  od  uomo  certo. 
Kilpolemi non  uomo,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  fu  con  Lombardi..  5 
E Mantovani  per  patria  amendui'. 

Nacqui  fub  julio,  ancor  che  foife  tardi, 

E vilfi  a Roma  fotto1!  buono  Agufìo 
Al  tempo  degli  Dei  fallì  e bugiardi . * 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giullo- 
Figliuol,  d1  Anchife  , che  venne  da  Troia  , 
Poiché!  fuperbo  Ilion  fu.  combufto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia»- 
Perchè  non  Tali  ii  dilettolo  monte,. 

ChJè  principio  e cagion-di  tutta  gioia  J 
lu  qi,ld  Virgilio,  e quella  fonte,  27* 
Che  (bando  di. parlar  sì;  largo  fiume? 

Rifpofi  lui  coty.  vergogno!»'  fronte  - 
O degli  altri-  Poeti  onore  e. lume,  • tgy- 
Vagliami'l  lungo  ftudio,  e'1  grand'amore,- 
Che  m han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  fe  Io  mio  maeltro,  e'1  mio  autore: 

Tu  fe  folo  colui,  da  cu'io-tolli 
Lo  bello  Itile,  che  m'ha  fatto  onore. 
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Vedi  la  beftia , per  cu'io' mi  volli. . 

Aiutami  da  lei,  famofo- faggio,. 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polli 
A te  convien  tener  altro  viaggio, 

Rifpofe,  poiché  lagrimar  mi  vide,. 

Se  vuoi  campar  d'efto  loco- le! vaglio. 

C m qUlTftl  P-r  Tiual  tu  gride, 

Non  lafcia  altrui  pillar  per  la  fua  via 
Ma  tanto  lo ’mpedjfce,  che  l'u^ciJ'1*  * 

A 3 " £1/ 
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57* 


Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria,  ,r 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia, 

, ,^^P°  * parto  ha  più  fame,  che  pria. 

.,orl  8“  animali,  a cui  s’ammoglia,  34/ 
£ piu  faranno  ancora , infin  che  ’l  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

>!*  rnoB  ^erà  terra,  nè  peltro, 

Ma  fapienza , e amore,  e virture, 

, nazion  farà  tra  Feltro  e Feitro: 

' ®J_clue“  l|mile  Italia  fia  falute, 

Eer  cui  morrò  la  vergine  Camilla, 
fcurialo,  e Turno,  e Ni  fo  di  ferute.- 
vìuelt!  la  caecerà  per  ogni  villa , 

Finche  l’avrà  rime/Ta  nello ’nferno, 

^ j, .onde "nVidia  prima  dipartili. 

^er  tut*  me’penfo  edifcerno,  38  1 
Che  tu  mi  fegui,  ed  io  farò  tua  guida, 

£ barrotti  di  qui  per  luogo  eterno , 

Ov  udirai  le  difperate  /Irida , 

Vedrai  gli  antichi  /piriti  dolenti. 

Che  la  feconda  morte  ciafcun  grida. 

^ x,°ì  r ra*  colo**  che  fon  contenti 
Nel  foco  ; perchè  fperarn  di  venire. 

Quando  che  fia,  alle  beate  genti. 

Alle  qua  poi  fe  tu  vorrai  falire, 

An;ma  fia.  a ciò  di  me  più  degna; 

.on^  Iej  ti  lafcerò  nel  mio  partire. 
e^  qtÌeAlo>Peridor,  che  Jafsù  regna, 
crch  1 fu  ribellante  alla  fua  legge, 
on  vuol , che  ’n  fua  città  per  me  fi  vegna  . 
m tutte  parti  impera,  e quivi  regge;-  4; 
Quivi  e la  fua  cittade,  e l’alto  feggio: 

O felice  colui,  cu’ ivi  elegge!’ 

Ed  10  a lui;  Poeta,  i-  ti  richieggrò  4» 

icr  quello  Dio,  che  tu  non  cortofce/li , 
Accioceh  i fugga  quello  male  e peggio  y. 

Che 
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Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicerti, 

Sì  ch’i  vegga  la  porta  di  Si  Pietro, 
E color  » .che  tu  fai  cotanto  mefti. 
Allora  lì  moire,  ed  io -li  tenni  dietro. 


^ * Por  lo  mezzo  del  cammtn  di  nojìrti  vi- 
ta s'intende  la,  metà  dell' età  deli ’ 
"*mo,.la  aual\  fecondo  Arrotile è 
dà  anni. 

r.  2.  Per  la  felva  ofcura , la  vita  ozio  fa  l 

II.  2.  Lonza , o lupo  cerviero  è prefo  per  la 
Infuria. 

*}•■*•  bimojlrn  il  principio  di  Primavera  , 
che  e al  mezza  di  Marzo  , aliar ache 
il  Sole  entra  nell  Ariete  , nel  qual 
tempo  è opinione , che  fojfe  creato  il 
Mondo . 

If.  1/  leone  e po/lo  per  la  ftiperBia  ^ 

17*  I*  la  lupa  dinota  l avarizia'. 

24.  I.  tacque  Virgilio  in  Ande  y villa  del  'Ccn- 
rado  di  Mantova  negli  anni  del  Mcn- 
. do  jrjr.  , avanti  il  naf  intento  dì 

Crifto  Ó8. 

1.  Ammoglia , divien  moglie, 

2.  Intende  per  lo  veltro  il  Can  della  Sea* 

la  Signor  di  Verona  la  quale  è polla 
fra  due  Feltri. 

^ Per  la  Porta  di  San  Pietro  intende  il 
Purgatorio  , alludendo  alla  podefià  del 
Pontefice . 


t 


A UG  O Mf  E N T O. 

JN  quello  fecondo  Canto,  dopo  la  invoca~- 
zione,,che  fogliono  fare  i Poeti  ne’prin- 
cipj  de1  loro.  Poemi ,.  moftra  che  confideran- 
do  le  forze,,  dubitò»  che  elle  non foflero ba- 
canti al:  cammino  da  Virgilio  propofto  dello* 
Inferno;  ma  confortato  da  Virgilio-,  final- 
mente prendendo  animo,  lui,  come  Duca  e 
Maeftro  y,  feguita . . 


V»  VT>  vri  i/^i 

ALLEGORIA. 


PER  Dante  y.  che  diffidando/*  dell è fue  forte  » 
era,  per  abbandonar'  la  imprefa  di  veder  le 
cofe  prome/fiegli  da  Virgilio  y fi  dìmoflra  che  1' 
uomo  ancarch J egli  venuto  a cognizione  della 
fua  ignoranza , conofca,  il  fuo  fine  ejfier  lo  ad- 
equifio  del  fommo  bene , e defideri  di  confcguir- 
lo  ; nondimeno  confiderando  le  difficoltà  e le  fa- . 
tiche^che  vi  entrano  , iuVa*  fovrapprefo 
rimane  dall ‘ onorato  propofio  ; ma  nel  fi- 
ne confidandofi  nelle  parole  di  Virgilio , che  gli 
promette  ejfier  guida  ,.  cioè  nel  favore  della'  ce- 
le/le grazia , prende  ficurtà  di  poter  pajfiar  per 
lo  Inferno , «Ve  «vw  contezza • de*vizj  , e 
quali  partendofi  venga,  a.  ccncfcimento  dell 
virtù . 


CAN- 


C A N T O IL, 


LO  giorno  fe  n'andava,  e t'aer  bruno  r 
Toglieva  gli  animai, .che  fono 'a  terra. 
Dalle  fatiche  loro  ; ed-  io  lol  uno. 
M'apparecchiava' a foftener  la  guerra  *- 
Sì  dA  cammino,  e sì.  della' pietate. 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
O-Mufe,  o alto’ngegno,  or  m'aiutate: 

O mente , che  (crivelli  ciò  eh*  i vidi ,, 

Qui  lì  parrà  la  tua  nobilitate.. 

Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi *.  4- 

Guardi  la- mia  virtù,  s'ell'è  polfente. 

Prima  eh*  all’  alto  palfo-tu-  mi  fidi . 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente-, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò , e flt  fenfibilmpnte 
I?er®  fe  l*  avversario  d’ogni  mdej  6: 

Gortefe  fu  5 penfando;  l*  alto  effetto , 
Ch'ufcir.  dovea  di  lui e *1  chi  e’1  quale  j 
Non  pa^indegno  ad  uomo- d'intellètto,  7 * 
£h*efui  dell’alma  Rema,  e di  fuo'rripero 
Nell’empireo  ciel  per  padre,  eletto  : 
la  quale,  e.’l  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  8" 
Fur  Itabiliti-  per  lo  loco  fatijo, 

U'fiede  il  fùccelTor  del  maggio*  Piero. 

Per  quella-  andata , onde  li  d ti  tu  vanto , & 

Intefe  coffr,  che  furon  cagione.  - 
Di  fua  vittoria,  e del  papal  ammanto- 
AVidowi'  poi  lo  Vas  d*  ojìjipoè ,.  iq 

Per  recarne- conforto  a quella  fede , 

Gli  è principio  alla  Via  di  fai fazione. 

A.  j?  *.  * Ma. 
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CANTO  ir. 


Ma  io  perché  venirvi  ? o chi  1 concedei  i r 
^ Io  non  Enea,  io  non  Pàolo  fono.- 

Me  degno  a ciò  nè  io  , nè  altri  il  crede . 
Perchè  fé  del  venire  i m’ abbandono , 1 1 
Temo  che  la  venuta  non  lìa  folle: 

Se  favio,  e’ntendi  me*,  ch’i  non  ragiono. 
E quale  èque*,  che  difvuol  ciò-,  che  volle-,  1$ 
E per  novi  pc-nfier  cangia  propofla. 

Sì  che  del  cómincrtr  tutto-  fi  tolle,* 

Tal  mi  fec’io  in  quella  ofcura  colla,*  14-, 
Perchè  penfando  confumai  la’mprefa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  torta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa, 

Rifpofe  del  magnanimo  quell’  ombra , 

L;  anima  tua  è da  viltate  offefa  j 
La  cjual  molte  fiate  T uomo  ingombra,  iC 
Si  che  d’cnrata  imprefa  lo.  rivolve, 

Conje  falfo  veder  beftia-,  quand’ombra. 

Da  quella 'tema  acciocché  tu  ti  folve,  i?‘ 
Dirotti-,  perch’i  venni,  e quel,  ch’io’nteiì 
Nel  primo  punto,  ch«?di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color,  che  fon  fofpefi,  , a 8 
E Donna  mi  chiamò  beata  e bella 
Tal  che  di  comandar  io  la-  richiélì. 

Luce  vasi  gli -occhi  fuoi  più  che  lavila:  1 o> 
E*’ cominci  omini  a dir  foavee  piarti, 

Con  angelica  voce,  in  fua  favella: 

O anima  cottele  Mantovana,  *© 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

E 'durerà,  quanto  1 moto  lontana-: 

L’amico  mio,  e non  della  ventura,  »r 
Nella  diferta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammina  che  volt’ è per  paura: 

E temo,  fhe  non.éa  già  ri  fmavito,  ri 
Ch’io  rri  ^ tardi  al  foccorYo  levata \ 

Per  quel,' ch’i  ho*tii-lni  nel  ciel  udiao. 

* / * * , " • . Or 

■».r  ^ 
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Of  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata,  i? 
E con  ciò,  che  ha  meftieri  al  fuo  campare. , 
L’aiuta  sì,  ch.’i  ne  fra  confolata. 

1.  fon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  24. 

■Vegno  di  loco,  ove  tornar  difio: 

Amor  mi  mode,  che  mi  fa  pariate.- 
Quando  farò  dinanzi  al  Signor  mio,  x?» 
Di  te  mi  loderò 'fovent^  a lui. 

Tacette  allora,  e poi  comincia’ iot 
O- Donna  di  virtù,  fola,  per  cui  i(r 


L’umana  fpecie  eccede  ogni  Contento' 

Da  quel  cLi,  ch’ha  minor  li  cerchi  fui; 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento , 2^ 
Che  l’ ubbidir,  fe  già  fofTe , m’ è tardi  : 
Più- non  t’  è- uopo  aprirmi  ’l  tuo  talento. 
Ma  .dimmi  la  cagior^  che  nop  ti- guardi  t%- 
Dello  feender  quaggiufò  in  quello  centro. 
Dall’ampio  loco,  ove- tornar  tu  ardi.- 
Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  a dentro,  xy 
Dirotti  brevemente,  mi  rifpofe, 

Pérsh’i  non -temo  di  venir  qtia  entro. 
Temex  fi  dèe  di  fole  quelle  cofe,  $0. 

Ch’  hanno  potenza*  di  far  altrui  male  : 

Dell’ altre  nò  / che  non  fon  paurofe. 

Io  fon  fatta  daJ)io,.fua  mercè,  tale, 

Che  la.vofira  miferia  non  mi  tat^ge , 
Nèv.fiamma  d’efto  ’nCendio-  non  in’ affale. 
Donna  è gentil  nel  ciel,  che  fi  compiange  $ x- 
Di  quello  ’mpe  Jimento , ov’i’ti  mando. 

Sì  che  duro  giudicio  lafsù  frange. 

Quella  chiefe  Lucìa  in  fuo  dimando,  23. 
E di(Te  : or  abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te.,  ed  io  a te  lo  raccomando . 

Lucìa  - nimica  di  ciafcun  crudele  „ y* 
Si  motte,  e venne  al  loco,  dov’i  era. 
Che  mi.  fedea  con  l’antica  Rachele. 

A 6 Difi 


IX 


CANTO  I I. 


Ditte:  Beatrice,,  loda  di  Dio  vera,.  35*. 
Che  non  (occorri  quei,  eh  a.  t'amò  tanto,. 
Ch’ufcìo  per  te  della  volgare  fchiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  Tuo  pianto,.  36. 
Non  vedi  tu  la  morte-,,  che ’i  combatte 
Su  la  fiumana,  ovp^t  mar- non- ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte  37* 

A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 
Com’io,  dopo  cotai -parole  fatte,. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato. fcan no, . 38? 

Fidandomi  del  tuo  parlare  onerto. 

Ch'onora  te,  e quei,  ch’udito  l’hanno. 
Pofcia  che  m’ebbe  ragionato  quefto,.  3? 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando- volfe  ; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  pretto: 

E venni-  a te  c«si‘,  cornicila  volfe,  *4® 
Dinanzi  a quqfcla  fiera  ti  levai, 

Che  del'  bel  monte  il  $orto  andar  ti  tolfe. 
Dunque* che  è?  perchè,  perchè  riftaj?'  41- 
Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allerte  ? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai.A 
Pofcia  che  tai  tre  donne  benedette  - 4 1 

Ginn  di  te  r ella  corte  del  cielo-, 

F ’l  mio  parlar  tanto  ben  e’ impromette? 

Q ole  i fioretti  dii  notturno»  gelo  43- 

Chinati  e chiufi,  poi  che’lfol  gl’imbianca , 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro-  tteloj- 
Tal  mi  fec’io  di  mia  virtute  fianca,  44 
E tanto  buon  ardir  al  cor  mi  corfe, 

Ch’  i cominciai  coma  perfona  franca  :. 

O pietofa  colei,  che  mi  foccorfe,,  4f 
E tu  cortefe,  eh’ ubbidirti  torto. 

Alle  vere  parole,  che  ti  porle! 

Tu  m’hai  con  defiderio  il  cor  difporto  4 6 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’i  fon  tornato  nel  primo  propoflo.- 

Or  r 
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U 

Or  v a,  ch.’  un  fol  volere,  è d’amendue  4 7* 

Tu  Duca,  tu  Signore, ,e  tu.Maeftro.. 

Così  li  dilli  : e poiché  modo  fue , 

Entrai  per  lo,  cammino,  alto  e fìlveftro.  . 

ub  <01  V0Ì  Vtf>  W'tjl  Kff\  '&>  '&>  UT10\  <0\  ■ 

2..  1..  Pittate  per  rifpetto  de ' dannati  , / ^«4- 
//■  doveva  Piante  vedere,  tormentati 
da  divtrfe  pene  ... 

f\  1 . . il  parente  di  Silvio  fu  Enea . 

1.  Per ■ immortale  fecolo  intende  lo  Infero- 
no,,  che  ha  da  ejfer  perpetuo.  , 
lo-  !..  il  Vafo-  di'  elezione  è S..  Paolo,  il  qua- 
le non  andò  all'  Inferno  j ma  inten- 
de/* ,.  che  quanào  egli  fu  rapito  al 
fervo  cielo,  veàt/Je  e la  gloria  degli ' 
Eletti,  e la  pena  de  dannati . . 
idi  1.  Danno , che  procede  da:  viltà.. 

18.  I..  Per  quelli  ,,  che-  fono  fofpefi , intende- 
quellì , che  non  fon  degni  della  Bea- 
titudine, nè  pero  erano  fra'  dannati 
20;  I.  Parole  di  Beatrice,  a Virgilio .. 
z6..  I.  Rifpofia,  di  Virgilio.. 

? z.  1.  Per- le  tre  donne,  che  pigliano  nel  eie- ■ 
lo  cura.  di.  Piante  ,,  intendonfi  le  tre 
Grazie .. 

3.  Pel  duro  giudizio  fi  prende  la  giufti - 
via,,  la  quale  è.  vinta  dalla-.  Divina 
pietà. 

J6.  3.  Per  la  fiumana  piglieremo  le  mondane 
vanità,,  0 fecondo-  il  Landino , l'ap- 
petito .. 


SEguendo  Dante  Virgilio,  perviene  alla  por- 
* ta  de  11' Infèrno:  dove  dopo  aver  lette  i-s; 
pìrole  fpaventofó-,  che  v’  erano  fcritte,  en- 
trano ambedue  dentro.  Quivi  intende  daVir1 
gilio,  che  erano  puniti  gl’  ignoranti  : e fo 
gnitando  il  loro  cammino,  arrivano  al  fumé 
detto  Acheronte , nel  quale  trovò  Caronte  , 
che  tragetta  P anime  ali’  altra  • riva  . Ma  co- 
me Dante  vi  fu  giunto  , fu  la  fponda  de! 
detto  fiume  s’addormentò. 


vy.  UT-  \0\  u/wo  \0\  wt  ^ vr'.  vr.  ■#>  » 
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PER  le  parole  frritte  /oprala  porta'delf  ht— 
ferno , le  quali  contengono , che  ciafcuKO  v 
che  vi  entra , ahi  anióni-  la  fperunza  di  poter 
ritornar  fuori , comprende  fi  la  eterna  , e im- 
mutabile giuftiz.ia  di  Dìo  . Per  la  luce  7 che 
fece  addormentare  il  Poeta , ft  dinota  la  gra- 
fia di  effo  Dio , la  quale  vincendo  la  fenfua- 
lità  dell ’ uomo , lo  fa  abile  a iifcernere  coi 
lume  folla  ragione  i‘ vix, Jr>,  che  le  circondano , 
• gl'  impedifcono  la  virtù . 


CAX-  * 


K 


C A NT  O 


PER  me  fi  va  nella  città- dolente  r r 
Per  me  fi  va  nell’eterno  dolore:  > 

Per  ma  fi  va  tra  la  perduta  gente. 

Giuftizia  tnoflfe  ’l  mio  alto  fattore;  a- 

Fecemi-la  divina  poteflate, 

La  fomma  Capienza,  c’1  primo-  amore. 
Dinanzi  a me  non  fur  cof&  create,  3, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lafciate  ogni  fperanza  voi  r che  ’n trace . 
Quelle  parole  di  colore  ofcuro-  4 

Vid’io  fcritte  al  fommo  d’una  porta? 
Perch’i:  Maeflro,  il  fenfo  lòr  m’ è duro. 
Èd  egli  a me  ,•  come  perfona  accorta  : S 

Qui  fi  convien  lafciar  ogni  fofpetto, 

Ogni  viltà  convien,  che  qui  fia  morta. 
Noi  fem  venuti  al  luogo , ov’  i t’ ho  detto , 6 
Che  tu  vedrai,  le  genti  dolorofe , 
Ch’hanno  perduto ’l  ben  dello ’ntelletto. 

I poiché  la  fua-  mano  alla  mia  pofe  7 

Con  li s^o  volto,  ond’i  mi  confortai. 

Mi  mife  dentro  alle  fecrete  cofe. 

Quivi  fofpiri,  pianti,  e alti  guai  S 

Rifonavan  per  l’aer  fenza  ltcl-le, 

Percb’io  al  cominciar  ne  lacrimai. 

Di- 


\ 

] 
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Diverfe  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci  alte  e fioche,  e fuon  di  man  con  elle, 

Eacevan  un  tumulto -,  il. qual,  s’aggira  io- 
Sempre.’n  quelL’  aria  fanza  tempo  tinta ,, 
Come,  la  rena,  quando!  turbo  fpira. 

Ed  io,  ch’avea- d’ error  la  tetta  cinta,  ir 
Ditti';  Màeftro,  che  è quel,  eh’ i odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed’ egli  a:- me  : queflo  mifero  modo  ia 
Tengon  l’ anime  tritte  di.  coloro , 

Che  vitter  fanzi  infamia  e fanza  lodo.  15. 

Mifchiate  fono  a.  quel  cattivo  coro' 

Degli- angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur.  fedeli ■ a Dio , ma  perfe  foro. 

Cicciarli  i eie!',  per  non.  etter  men  belli:  i4> 
Nè  lo1  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch’ alcuna  gloria  i rei  avrebber  d'elli. 


Ed  io:  Maeftro,  che  è tanto  greve-  i& 
A'  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte?  / 
Rifpofe:  dicerotti  molto  breve..  -, 

Quelli  non  hanno  (peranza  di  morte.1  16 
E la  lor  cièca  vita  è tanto  batta 


Che  ’rtvidiofi  fon  d’ ogn’  altra  forte . •> 

Eama  di  : loro' il  mondo  etter  non  lafi'a:  17 

ìvtifericordià  e.  Giuftizia  gli  fdegna* 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e patta.. 
Ed- io,  che:  riguardai,,  vidi  una  infegna,  18 
Che  girando  correva1  tanto  ratta 
Che  d’ ogni  pofa  mi  pareva*  indegna: 

E"  dietro-  lè  venia  sì  lunga*  tratta'  j$>. 

Di  gente,  ch’i-non  avrei  mai- creduto,.' 
Che  Morte  tanta  n-  a vette  disfatta. 

Pt>Céiv  ch’io-  v’  ebbi  alcun1  riconofeiuto  zc.- 
Guardai,. e vidi  l’ombra  di  colui, 

Che  fece  perrvilcate  il  gran  rifiuto. 

In, 


DEtL’ INFERNO..  i* 

Xhcontanente  intefi,  e certo  fui,'  aj 

Che  quell’era  la  fetta  de1  cattivi 
A Dio  fpiacenti , . ed  a’  nemici  fui . 

Quelli . fciaurati , che  mai  non  fur  vivi,  il 
Erano  ignudi,  e {limolati  molto  . 

Da  mofconi  e da  vefpe , eh’  eran  ìyì  . 

Elle  rigavan  lor  di.  fangue  il  volto,  aj 
Che  mifchiattx  di:  lagrime,  a’  lor  piedi 
De.  faftidio/ì  vermi  era  ricolto.. 

E poich’a  riguardar  oltre  mi  diedi,  24 
Vidi  gente  alla  riva» d’ un  gran  fiume;. 
Perch’i. dilli r'Maeftro,  or  mi  concedi. 
Ch’io  fappia  squali,  fono , e qual  cortame  zf 
Le  fi  parer  di  trapartar  sì  pronte,. 

Com’io  difeemo  per  lo  fioco  lume.. 

Ed.  egli  a me  : le  cofe  ti  fieri-  conte , ig 
Quando  noi  fermerem  li  noftri  partì 
Su  la  trilla  riviera  d‘  Acheronte — 

AJloC:  con- gli  occhi  vergogno!!  e badi  27 
Temendo,  no’l  mio  dir  gli  fufle  grave, 
Infino  al- fiume  di  parlar  mi  tradì.. 

Ed  ecco  verfo  non  venir  per,  nave-  af 
Un  vecchio  - bianco  per.  antico  pelo , 
Gridando:  guai  a voi,  anime  prave; 

Non  ifperate  mai.  veder  lo  cielo:  19 

I vegno  per  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e ’n  gielo. 

E tu  , che  fe  collie  anima  viva 30. 
Partiti  dà  cotefti,  che  fon  morti; 

Ma  poich’  e’  vide , che  non-  mi  partiva , 
Dirte:  per  altre  vie,  per  altri  porti  31'  , 
Verrai  a piaggia,  non  qui,, per  partàre; 

Più  lieve  legno  convien,  che  ti  porti. 

E’!  duca  a lui;  Caron,  non  ti  crucciare;  34  . 
Volli  così  colà',,  dove  fi-puote- 
Ciò  che  lì  vuole,  e più. non  dimandare.. 

Qtùn- 
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Quinci  fur  quete  le  larrofe  gote  33» 

Al  nocchier  della  livida  palude 
Che  ’ntomo-aglì  occhi*  ave'  di  fiamme  ruote . 

. < « * «or*  * 


Ma  quell' anime,  ch'eran  lafTe  e nude,  34 
Cmgiar  colore,  e dibatterò  i denti, 

Ratto  che ’ntefer  le  parole  crude. 

Eeftemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti,  3f* 
l’ umana  fpecie , il  luogo , il  tempo , e ’Lferpe 
Dj  lor  Temenza,  e di  lor  nafeimenti. 

Poi  fi  ritrafler  tutte  quante  infìeme  3^ 
Forte  piangendo  alla  riva  malvagia, 

Ch’ attende  ciafcunuom,  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  9cchi  di  bragia  37’ 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo,  qualunque  s* adagia. 

Come  d' Autunno  fi  levan  le  foglie,  38* 
L*  una  appretto  dell’  altra , infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie* 

Similemente  il  mal  Teme  d’Adamo:  3P« 

Cittanfi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com’augel  per  fuo  richiamo. 

Còsi  fen  vanno  fu  per  l’onda  bruna,  40 * 
Ed  avanti  che  fien  di  làdifeefe, 

Anche- di  qua  nuova  fchiera  s’aduna. 

Figliuol  mio,  ditte  il  Maettro  cortefc , 411 

Quelli , che  muoion  nell’  ira  di  Dio , 

Tutti  convegnon  qui  d’ogni  paefe-: 

Impronti  fono  al  trapattar  del  rio,  41 

Che  li  divina  giuftizia  gli  fprona, 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio. 

Quinci  non  patta  mai  anima  buona:  43^ 

E però  fe  Caron  di  te  fi  lagna. 

Ben  pnoi  faper  ornai,  che'i  fuo  dir  Tuona. 

Finito  quefto,  \i  buia  campagna  44 

Tremò  sì  forte,  che  dello  fpavento 
La  mente  di  fudor  ancor  mi  bagna*. 


La 
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Éa  terra  lagrimofa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia,  . 

La  qual  ito 'Viole  ciafcun  (ènri  mento: 
E caddi  come  V uom , cui  fonno  piglia» 


5" 


• . • t , ' 

• ' • . 1 

5,  I»  / : ci  sii  e gli  Angeli  furono  le  eofr  in* 
nunzi  all-  Inferno  erette  da.  Dio  e- 
terno..  . 

8:  2.  Senza  felle , perchè  fotta  terra  non  fi 
pojfono  la.  felle  vedere  » 

I ®<  2.  . Senza,  tempo  tinta  , cioè  fempro  off 
cura . 

3.  Tutto  è certa  rivoluzione  di  vento  ', 

1 2-  3.  Intende  quelli  , vijfero  ozio  fi  fen- 
za-  operar  ne  fon  , nè'mafd.'  . - 
20.  2*  Quello  , per  viltà  il  gran  ri-m 

fiuta  y ftt  Papa  Celejlkie  y che  rifiuta 
il  Papato. 

28.  3.  Parole  di  Caronte. 

3 ti  r.  Rtfpofia  di  Virgilio . . • ..  f < - 

38.  I.  Comparazione  tolta  da-,  Virgilio  , . 

43*  3-  CA*,  in  luogo- di  quello che  . ’ 

4f.  I.  Per  la  terra , intende  il  Landino , /£ 
f enfual irà.. 

Diede  venta. x cioè-  commojfp  la , lagri- 
me. . • . 


Al li 


ARGQME 


DE  (lato  il  Poeta  da  un  tuono,  e feguen- 
do  oltre  con,  la  fua  guida  , difcende 
nel  Limbo,  che  è il  primo  cerchio  dell’In- 
ferno, dov& trova.  1* anime  di  coloro,  i qua- 
li benché  virtuolàmente  viveflero,  e non  a- 
Veflero.  ad,  effer  puniti  di  gran,  peccati , non- 
dimeno per  non  avere  avuto  battemmo,  non 
meritano  il  Paradifo . Indi  è.  condotto  da- 
Vitgilio  ».  per-  difendere  al  fecondo  cer- 
chio. .. 


-ALLEGORIA- 


PER-  lo  tuono  che  deflit-  Dante  , fi  dinota 
l/t  ragione , la  quale , toflt- thè  la  divi* 
na  grazia  ha  mortificato  nell'uomo  la  fenfua - 
Utk , cioè  gli  affetti  terreni , /vegliandolo  al- 
la contemplazione ■ de  vìzj  , come  Donna  , e 
Reina  del  fùo  intelletto , quelli  ad  tino  ad  untu 
gli  dimcflra  - 


C&n; 


C ANTO  IV* 


in  Uppemi  l’alto  fonno  nella  tetta  j 

Un  greve  tuono,  sì  cn’i  mi  rifcoflì. 
Come  perfona,  che  per  forza  è detta. 

E Tocchio  ripofato  intorno  moffi,  z 

Dritto  levato,  e fìfo  riguardai, 

Per  conofcer  lo  loco,  dov’io  folti  » 

Vero  è,  che’n  Tuia  proda  mi  trovai  J 
Della  valle  d’ abiffo  dolorofa. 

Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai. 
Ofcura,  profond’era,  e nebulofa  4 


Tanto,  che  per  ficcar  lo  vifo  al  fondo 
I non  vi  difeernea  veruna  cofa. 

Or  difeendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo/  f 


Incominciò  il  Poeta  tutto  fmorto  : 

I fatò  primo, -e  tu  farai  ’ fecondo . 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  6 
Dilli:  come  verrò,  fc  tu  paventi, 

Che  fuoli  al  mio  dubbiare  effer  conforto? 

Ed  egli  a me:  l’angòfcia  delle  genti,  7 
Che  fon  quaggiù,  nel  vifo  mi  dipinge 
•Quella  pietà,  che  tu  per  tema  fenti. 

Andiam , che  la  via  lunga  ne  fofpigne  : 8 

Così  fi  mife,  e così  mi  fe  ’ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l’abifiò  cigne. 

Quivi  fecondo  che  per  afcoltare,  9 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  fofpiri. 

Che  l’aura  eterna  Facevan  tremare. 

E ciò  awenia  di  duol  fenza  martiri , io' 


Ch’avean  le  turbe,  eh’  eran  molte  e grandi , 
D’infanti,  e di  femmine,  e di  viri. 

io 
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>"  lo  buon  Mteftro  a me:  tu  non  dimandi,  n 
Che  (pirici  fon  quelli,  che  tu  vedi? 

Or  ve’ che  Tappi,  innanzi  che  più  andj., 
Ch’  ei  non  peccaro  : e s.’  egli  hanno  mercedi , i x 
Non  balla,  per  eh1  e’  non  ebber  battefmo, 
Ch' è porta  della  fede,  che  tu  credi. 

£ fe  furon  dinanzi  al  Crilìianefrao , 13 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E di  quelli  cotai  fon  io  medefmo. 

Per  tai  difetti,  e 'non  per  altro  rio,  14 
Semo  perduti,  e fol  di  tanto  offe  lì, 

Che  fanza  fpeme  vivemo  in  delio. 

Gran  duol  mi  prefe  al  cor , • quando  lo  ’ntefi  j ry 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che’n  quel  limbo  eran  fofpeli. 
Dimmi,  Maefiro  mio,  dimmi,  fignore, 
Comincia’ io,  per  voler  eflfer  certo 
Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore: 


Ufcinne  mai  alcuno  o per  Tuo  merto,  tj 
O per  altrui,  che  poi  folTe  beato? 
v E quei,  che’ntefe’l  mio  parlar  coverto, 
Eifpofe:  io  era  nuovo  in  quello  flato, 
Quando  ci  vidi- venire polTente 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 

TralTeci  l’ombra  del  primo  parente,  r f 

D’Abel  Tuo  £glio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legilla,  e ubbidente: 

Abraam  patriarca,  e David  Re:  ro 

Ifrael  con  fuo  padre,  e co’ Tuoi  nati, 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe’: 

Ed  altri  molti,  e fecegli  beati;  - 
E vo’ , che  Tappi , che  dinanzi  ad  elfi , 
Spiriti  umani  non  eran  Tal  vati. 

Non  lafciavam  l’andar,  perch’ e’ dicelfi , xet 
, Ma  palTavam  la  Tei  va  tuttavia. 


La  fulva  dico  di  (piriti  fpedì. 

'Non 


\ 
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Non  era  lungi  ancor  la  noftra  via  1$ 

Di  qua  dal  fommo;  quand’i  vidi  un  foco, 
Ch’emifperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco;  24 
Ma  non  sì , ch’io  non  difcerneflì  in  parte , 
Ch’  orrevol  gente  pofledea  quel  loco . 

O tu , eh’  onori  ogni  feienza  ad  arte , *4 

Quefti  chi  fon,  ch’hanno  cotanta orranza , 
Che  dal  mondo  degli  altri  gli  difparte  ? 

£ quegli  a me:  l’onrata  nominanza,  14 
Che  di  lor  fuona  fu  nella  tua  vita-. 

Grazia  acquifta  nel  ciel,  che  s;  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; 

Onorate  l’ alti  (lìmo  Poeta: 

L’ombra  fua  torna,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  reftata , e queta  i 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire; 
Sembianza  avevan  nè  trilla,  nè  lieta. 

Lo  buon  Maeftro  cominciò  a dire  : 

Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  a’ tre,  sì  .come  lì  re. 

<Juegli  è Omero  poeta  fovrano  : 

1/ altro  è Orazio  fatiro,  che  viene,  ' 
Ovidio  è ’l  terzo,  e- l’ultimo  è Lucano. 


*7 


t8 
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Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome , che  fonò  la  voce  fola-; 
Fannomi  onore , e di  ciò  fanno  bene . 

Così  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
Di  quel  lìgnor  dell’  altiflimo  canto , 
Che  fovra  gli  altri , com'  aquila , vola . 

Dach’ebber  ragionato ’nlìeme  alquanto, 
Volferlì  a me  con  falutevol  cenno  : 

E ’l  mio  Maeftro  forrife  di  tanto. 

E più  d’ onore  ancora  aliai  mi  fenno , 
Ch’ei  li  mi  fecer  della  lor  fchiera. 

Sì  ch’i  fili  fello  tra  cotanto  fenno. 


3* 
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Cq^ì  n’andammo  infino  alla  lumiera 
Parlando  cofe,  che ’l  tacere  è bello. 

Sì  Com’  era  ’l  parlar  colà , dov’  era . 
"“Venimmo  al  piè  d’un  nobile  cartello. 

Sette  volt?  cerchiato  d’ alte  mura , 

Difefo  'ntorno  d’-un  bèl  ■fiumicello . 

Quello  paflammo,  come  terra  dura  : yj 

• Per  fette  porte  intrai  con  quelli  favi: 

' Giugnemmo  in  prato  di  frefca  verdura. 
Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi,  38 
Di  grande  autorità  ne3  lor  fembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  foavi-. 

Traemmoci  così  dall’ un  de’ canti  3$ 

In  luogo  aperto,  luminofo,  ed  alto; 

Sì  che  veder  fi  potèn  tutti  quanti . 

"Colà  dirittofopra  1 verde  fmalto  “40 

Mi  far  mollrati  gli  fpiriti  magni , 

Che  di  vederli  in  me  llefso  n’  efalto . 

1 vidi  Elettra  con  molti  compagni,  41 

Tra’quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cefare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla,  e la  Pentéfilea  -4» 

Dall’ altra  parte,  e vidi ’l  Re  Latino, 

Che  con  Lavina  fua  figlia  fedea. 

Vidi  quel  'Bruto,  che  cacciò  Tarquino,  43 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Corniglia, 

E foto  in  parte  vidi’l  Saladino. 

Poiché ’nnalzai  un  poco  più  le  ciglia,  -44 
Vidi’i  m adiro  di  color  che  fanno , 

Seder  tra  filofofica  famiglia. 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno.  47 
Quivi  vi  d’io  e Socrate,  e Platone, 
Che’nnanzi  agli  altri  più  prelfo gli  Hanno,  j 
Democrito,  che’l  Mondo  a càfo  pone,  4 6 

Diogenes,  AnalTagora,  e Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e Zenone: 

» I Yi 


! 
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E vidi  ‘1  buono  accoglitor  del  quale, 
Diofcoride  dico:  e vidi  Orfeo, 

^Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale: 
Euclide  geometra,  e Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e Gàlieno, 
Averrois,  che  '1  gran  comento  feo. 
Inon  pofTo  ritrar  di  tutti  appieno] 
Perocché  sì  mi  caccia  ’l  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno . 
la  Teda  compagnia  in  duo  fi  fcema: 

Per  altra  via  mi  mena  ’i  favio  duca 
Fuor  della  queta  nell'aura,  che  trema; 

E vengo  in  parte  ove  non  è,  che  luca,  g t 


4# 


Vi  un  u*  « (ruffuffwt&nnu*  ^ w w ^ 


Xt.  I.  Nfl»  «Ww  blttefimo  , onde  «a*  e fende 
leviti  diti'  originile  peccato , meriti- 
mente  fono  privi  delti  flint  e . 

il.  X.  //  pofente  è Crifio. 

19.  l.  Gli  infitti  Pidri  fritti  dii  limbo. 

13.  -a.  JD*  fanno,  cioè  dilli  rivi d'A- 

t'therente , dove  fi  addormentò . 

28.  z.  fotti  eccellentijfimi . 

3».  2.  Per  V ultimo  Cinte  s’ infonde  li  fupre- 
m»  eccellenti  della  Poefia , nella  quii 
Virgilio  ciifcun  altro  Poeti  di  gran 
lungi  avanzi. 

3#.  3.  Per  le  fette  muri  s‘  intendono  le  dottri- 
ne, e virtù , che  fette  fi  pongono. 

37*  t*  Come  terra  dura , cioè  fenza  bagnar  fi . 

3.  Landino  prende  il  prato  per  la  fa 
w*  , che  come  quello  è di  continue 
verde , così  quefia  fempre  dura . 

B s4i.  a,  v 


1 


25 


41.  2.  Uomini  valero/ì  nell'  arme . 

3.  Grifagni , cioè  lucidi  e sfavillanti . Me* 
t afora  tolta  dagli  fparvieri } alluden 
do  alla 'vivacità,  dell'  ingegno , « 
la  virtù , che  fu  in  Cefare. 

.44.  2.  7/  Maefiro  di  color , che  fanno , cioè  A- 
riftotele . 

4f.  2.  Uomini  eccellenti  nelle  dottrine . 

^•7.  I.  Del  quale , della  qualità  e virtù 
dell'  erbe  , # delle  piante  , ? delle 
pietre . 

48.  2.  7/  gran  cemento  feo , «0*  /o/n*  Arifto* 
tele . 

IO.  2.  Dell'  aura  , trema  , cioè  da  luogo 
chiaro  in  ofeuro . M 
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PErviene  Dante  nel  fecondo  cerchio  del- 
lo Inferno , all’  entrar  del  quale  trova 
Minos  , Giudice  di  elfo  Inferno  , da  cui  è 
ammonito  ,\  che  egli  debba  guardare  nella 
gnifa , eh’  ei  v’  entri  . Quivi  vede , che  fo- 
no puniti  i Luffuriofi  , la  pena  de1  quali  è 
1J effere  tormentati  di  continuo  da  crudeliffi. 
mi  venti  fotto  ofeuro  , e tenebrofo  aere  . 
Fra  quelli  tormentati  riconofce  Francefca  di 
limino,  per  la  pietà  della  .quale,  e .inlie- 
me  di  Paolo  Tuo  cognato  , cadde  in  terra 
tramortito . ■. 


\ 

-ALLEGORIA. 


PER  Minos  Giudice  de’  dannati , fi  dime  firn 
la  cofcìetiza  di  coloro , che  hanno  fatto  a- 
■bit»  ne’  vizj  : ’i  quali  , come  che  ella  fiera- 
mente gli  morda , non  fero  il  male  operar  la- 
f ci  ano.  Ammonisce  Dante , che  guardi,  come 
vi  entri il  che  dinota , che  1‘  uomo  vedendo 
i vizj  -,  non  fi  lafci  vincer  dalla  dolcezza  di 
quelli  in  modo  , che  in  ejfi  fi  rimanga  . per 
ìrancefca , col  cognato  nello  erfore  dell’  adul- 
terio trafeorfa,  fi  comprende , quanto  fio,  d an- 
no fo  l’ ozio . 
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COsì  difcefi  del  cerchio  primato  . i 
Giù  nel  fecondo , che  men  luogo  cinghia , 
E tanto  più,  dolor , che  pugne  a guato . 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia:  a 

Efamina  le  colpe  nell’entrata: 

Giudica,  e manda,  fecondo  ch'avvinghia. 
Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata  j 
Li  vien  dinanzi,  tutta  fi  confefla.* 

E quei  conofcitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  efla:  4 

Cignefi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  fia  mefla. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  Hanno  molte:  \ 

Vanno  a vicenda  ciafcuna  al  giudizio: 
Dicono,  e odono,  e poi  fon  giù  volte. 
O tii,  che  vieni  al  dolorofo  ofpizio, 

Dille  Minos  a me,  quando  mi  vide, 
Lafciando  l’atto  di  cotanto  ufizio, 
Guardi,  com’entri,  e di  cui  tu  ti  fide:  j 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare. 

E ’l  duca  mio  a lui:  perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  fuo  fitale  andare:  * 8 

Vuoili  così  colà,  dove  fi  puote 
Ciò  che  fi  vuole;  e più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  p 

A farmi!!  fentire:  or  fon  venuto 
là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

I venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto,  ro 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempera. 
Ss  da  contrari  venti  è combattuto. 

La 
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CANT  O V. 

La.  bufèra  infèrnal che  mai  non  retta , 

Mena  gli  fpirri  cpn  la  fua  rapina, 
Voltando,  e percotendo  gli  moietta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina;  it 
Quivi  le  {Irida,  il  compianto,  e’1  lamento: 
Beftemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intefi,  eh’ a così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i peccator  carnali. 

Che  la  ragion  fommettonoal  talento. 

E come  gli  {tornei  ne  portan  1*  ali  14 

‘"Nel  freddo  tempo  a fchiera  larga  e piena; 

Così  quel  fiato  gli  fpiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  fu  gli  mena:  ijr 
Nulla  fperanza  gii  conforta  mai 
Non  che  di  pofay  ma  di  minor  pena. 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai , i£ 
Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga; 

Così  vid’io  venir,  traendo’ guai  >. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch1  io  ditti  : Maeftco  > chi  fon  (quelle 
Genti,  che  l’aer  nero  sì  gaftiga? 

I La.  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo1  faper mi'  ditte  quegli  allotta, 

Fu  Imperatrice,  di  molte,  favelle .. 

I A vizio  di  luffùria  fu  sì  rotta , ija. 

Che  libito,  felicito  in  fua  legge, 

Per  torre  ilbiafmo,  in  che  era  condotta. 

5 Eli’  è Semiramis , di  cui  fi  legge.,  20* 

Che  fuccedette  a Nino.,  e fu  fua  fpofa: 
Tenne  la  terra  che’l  Soldan  corregge. 

I L’altra  è colei,  che  s’ancife  amorofa,  2Ì 
E ruppe:  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è Cleopatras  lufluriofa. 
j Blena  vidi,  per  cui  tanto  reo  ts, 

, Tempo  fi  volfe:  e ridi  ’i  grande  Achille, 
Che  con  amofe  al  fine  combatteo. 
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Vidi  Patris,  Trillano:  e più  di  mille  a 3- 
Ombre  mortrommi,  e nominolle  a dito, 
Ch’ amor  di  nortra  vita  dipartine. 

Pofcia  ch’i  ebbi  ii  mio  dottore  udito  24 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinfe,  e fui-  quali  fmarrito . 

I cominciai:  Poeta,  volentieri.  if' 

Parlerei  a que’duo,  che  ’nfieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  erter  leggieri. 

Ed  egli  a me:  vedrai,  quando  faranno.-.  16 
Più  prefica,  a noi  : e tu  allor  gli  prega 
Per  quell’  amor  eh’  ei  mena  ; e quei  verranno ... 

Si  torto,  come ’l  vento  a noi  gli  piega,  27 
Morti  la  voce;  o anime  affannate,. 

Venite  a noi-  parlar,  s’ altri  noi  niega . 

Quali  colombe  dal  difio  chiamate  28  . 

Con  l’ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido, 
Volan  per  l’aer  dal  voler  portate; 

Cotali  ufeir  della  fchiera ov’ è Dido,  23 
A noi  venendo  per  l’aer  maligno; 

Sì  forte  fu  l’affetuofo  grido.. 

O animai  graziofo  e benigno , $0 

Che  vietando  vai  per  l’aer  perfo 
Noi,  che  tignemmo ’l  mondo  di  fanguigno; 

Se  forte  amico  il  Re  dell’univerfo,  jz 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poich’hai  pietà  del  nortro  mal  perverto.. 

Dì  quel,  ch’udire,  e che  parlarti  piace:  52. 
Noi  udiremo,  e parleremo  a vui, 
Mentrechè ’l  vento,  come  fa,  fi  tace.. 

Siede  la  terra , dove  nata  fui , } } 

Su  la  marina,.  do\e  ’l  Pò  difccnde. 

Per  aver  pace  co’  feguaci  fui . 

Amor,  ch’ai  corgentii  ratto  s’apprende,  54 
. Prcfe  coftui  della  bella  perfoni, 

Che  mi  fu  tolta , e ’L  modo  ancor  m’ offende.. 

/ *•  ' Amor, 


Amos,  ch’a  nullo  amato  amar  perdona, ...  jy.: 
Mi  prefe  del  collui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 
Amor  condiiflTe  noi  ad  una  morte.  3$. 
Caina  attende , chi  ’n  vita  ci  fpenfé  : 

Quelle  parole  da  lor  ci  fur  oorte. 

Da  ch’io’ntenfi  quell’anime  oftenfe. 

Chinai!  vita,  e tanto!  tenni  baffo. 

Fin  che-!  poeta  mi  dille  : che  penfe? 
Qiiando  rifpolì,  cominciai:  o -latto-, 

' Quanti  dolci  penile»,  quanto  dillo 
Menò  colloro  al  dolorata  palio!. 

Po’ mi  rivolli  a loro,  e parla’ io, 

£ cominciai:  Francefca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  trillo  e pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de’ dolci  fofpiri,- 
A. che,  e come  concedette  amore. 

Che  conotaefle  i dubbiófi.  deliri  P 
£d  ella  a me:  nelfun  maggior  dolore,. 

Che  recordarli  del  tempo,  felice  ..  ; 
Nella  miferia,  e dò  fa’l  tuo  dottore,' 

Ma  s’a.  conofcer  la  prima  radice. 

Del  nofìro  amor  tu  hai  cotanto  affetto  j 
Farò,,  come  colui,  che  piange,  e dice. 
Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto  43 
Di  Lancilotto,  come  amor  loflrinfe: 

Soli  eravamo,  e lenza  alcun  tafpetto.. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  fofpinfe  - 44 

Quella  lettura,  e fcolorocci  ! vita: 

Ma  tata  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinfe. 
Quando-  leggemmo  il  diliato  rifa  4j\ 

£lfer  baciato  da  cotanto  amante; 

Quelli , che  mai  da  me  non  fia  divifo. 

La  bocca  mi  bacio  tutto  tremante:  4 6 

Galeotta  fu  il  libro,  e chi  lo  tariffe: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo avante. 
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Mentre  che  l’uno  fpirto  quello  difife , 4* 

L’altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
I venni  men,  così  com’io  morifle, 

E caddi,. come  corpo  morto  cade, 

' I 

^ VA  K7>  &11&I  10\  UT  Ifi*- 

a.  i Mine*  uno  de*  Giudici  dell'  Inferno  è fro- 
do pel  rimordimene»  dell a cofcicnx.fi 

t.  I.  Pur  ole  di  Mi  noe  *a  D finte . 

7.  J.  Rifpofta  di  Virgilio . 

IO.,  I.  Muto , in  vece  di  privo.. 

II.  I-»  Bufera  , cioè  neve  rivol/fi  ed  aggirata 
, da  diverfi  venti  . 

2fr..  1.  Lujfuriofi . 

J8.  I.  Semiramide  Reina  di  Babilonia , che  vo- 
lendo ufar  col  figliuolo , da  lui 
morta. . 

fri.  I.  Do  J angui ’gnoj  cioè  perchè  fummo  uccifiy 
• tignemmo  la  terra  del  nofiro  fan*  . 
gue. 

fri.  fr.  Tace , cioè  non  i/pira.. 

frfr.  1.  B‘  ffnefta  terra  Ravenna.. 

fró.  1.  Caino,  è luogo , dove  fi  punifcono  i tra-.. 

di  tori  e omicidi , detto  da  Cain , eh  fi- 
fa il  primo , che  commifé  omicidio. 

4 d.  I.  Galeotto , cioè  mezzano  nel  nofii-o  amo- 
re , come  fu  Galeotto  in  quel  di  Lan- 
tt letto  e di  Ginevra. 
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TRova/ì  il  Poeta,  poiché  in  fe  ftefTo  fu  ri- 
tornato , nel  terzo  cerchio,  ove  fono- 
puniti  ì Golofi  , là-  cui  pena-  è l'efler  fitti 
nel  fango  ; e parimente  tormentati  da  gran- 
diflìma  pioggia  con  grandine  m.fcolata,  in 
guardia  di  Cerbero,  il  quale  latrando  con  tre 
Bocche,  di  continuo  gli  offende,  ed  affligge- 
Tra  così  fatti  Golofi  trovando  Ciacco  , feco 
delie  difcordie  di,  Fiorenza  ragiona  .*  Final- 
mente fi  parte  per  difcendere  nel  quarto  cer- 
aio . ■ 

A L L E G O R 1 A.-  <- 

PER  Cerbero  fi  dimoftra  l’ apparito  natura- 
le'. per  la  terra,  con  che  Virgilio , gettane 
dogli e la  in  botta,  lo  acqueta  dinota  fi , che  non 
dee  1*  uomo  , per  cagione  di  foflener  la  vita, 
cercar  cibi  delicati , ma  contentar  fi  di  quelli  y 
che  femplicemente  produce  la  terra , di  cui  po- 
ca quantità,  è baflevcle  . Le  altre  particolari- 
tà, che  in  quefto  cane  finge  il  Poeta  , rtrppr  • 
feritane  tutta  1‘  avidità  , e la  ingordigia  d?‘ 
Golofi.  Le  cui  pene  del  fango  , della ■ pioggia, 
della  grandine,  e dell'  ofctrrità  , dinotano  (Le 
i f over  eh j,  cibi , e le  ubbriache  tace , fono  cagio- 
ne Ji  ridar  fopra  l' uomo  àiverf e infermità  ; le 
f» ali  non  fo/amente  offendono  il  corpo , magli 
ofrurano  ,,e  tolgono  il  Lucido  difeorfo  dell  in- 
telletto . 
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CANT  O VI- 
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Tìaj  3tJ^ 


AL  tornar  della  mente,  che  fi  chiufe  l: 
Dinanzi  alla  pietà  de’duo  cognati. 

Che  di  triflizia  tutto  mi  confufe  ; 

Nuovi  tormenti,  e nuovi. tormentati  z 

Mi  veggio  intorno,  come  chJi  mi  muova, 
E come  elfi  mi. volga,  e chJi  mi  guati.  * 
1 fono  al  terzo  cerchio  della  piova  3 

Eterna,  maladetta,  fredda,  e greve, 
Regola,  e qualità  mai  non  l’è  nuova. 
Grandine  grofla,  e acqua  tinta,  e neve  4 
Per  l’aer  tencbrofo  fi  riverfa: 

Pute  la  terra,  che  quello  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele' e diverfa,  f 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
. Sovra  la  gente , che  quivi  è fommerfa . 


Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barl>3  unta  ed  atra,  6 
ES1  ventre  largo,  e unghiate ^le  mani; 
Graffia  gli  fpirti,  gli  fcuoia,  ed  ifquatra . 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  ; 7 

Dell’un  de’ lati  fanno  all’altro  fchermo; 
Volgonfi  fpeffo  i rniferi  profani . 

Quando  ci  fcorfe  Cerbero,  il  granvermo,  8 
Le  bocche  aperfe,  e mollrocci  le  fanne; 
Non  avea  membro,  che  tenefle  fermo. 

E ’l  duca  mio  diflefe  le  fue  fpanne  9 

Prcfe  h terra,  e con  piene  le  pugna 
la  gittò  dentro  alle  bramofe  canne... 
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Qual  è quel  cane,  ch’abbaiando  agugna,  io 
£ lì  racqueta,  poiché ’l  palio  morde. 

Che  folo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Cotai  lì  fecer  quelle,  facce,  lorde  xi. 

Dello  demonio  Cerbero,  c'ie’ntrona 
L’ anime,  sì^ch’efler  vorrebber  forde-  , 

Noi  palTayam  fu.  per  l’ ombre,  eh’ adona  ia~ 
La  greve  pioggia,  ponavam  ]$  piante 
Sopra  lor  vanità,  che.  par  perfona. 

Elle  giacèn  per  terra,  tutte  quante,  i£ 

Fuor  eh’ una,  ch’a  feder  lì  levò  ratto 
Ch’ella  ci  vide  pacarli  diVante. 

O tu,  che  fe  per  quello ’nfcrno  tratto,,  14. 
Mi  dille,  riconofcimi fe  fai 5.. 

Tu  folli  prima,  ch’io  disfatto,  fatto,. 

Ed  io  a lei:  l’angofcia,  che  tu  hai, 

Forfè  ti- tira  fuor  della  mia  mente. 

Sì,  che  non  par,  ch’i  ti  vederti  mai. 

Ma  dimmi,  chi  tu  fe,  che’n  sì  dolente.  16, 
Luogo  fe  meda,  ed  a sì  fatta  pena. 

Che  s’ altra,  è maggio,,  nulla  è sì  fpiacente. 


Ed  egli  a me:  la  tua  città,  eh’ è piena  17? 
D’invidia  sì,  che  già  trabocca  il  facco, 
Seco  mi  tenne,  in  la  vita  ferena- 
Voi,  cittadini,  mi  chiamale  Ciacco::  18L 

Per  la,  dannofa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi , alla,  pioggia  mi  fiacco .. 

Ed  io.  anima  trilla  non>  fon  fola  ».  1 & 

Che  tutte  quelle  a lìmil  pena  Hanno- 
Per  lìmil  colpa  j.  e più.  non  fe’ parola. 

Io  gli  rifpolì:  Ciacco,  il  tuo  affanno.-  xc* 
Mi- pefa  sì,  ch’a  lagrimar  m’invitai, 

Ma  dimmi fe  tu  fai,,  a.  che  verranno# 

Li  cittadin  della  città  partiti  s x.t 


S’ alcun  v’è  giudo.:  e dimmi  la  cagione. 
Perchè  l’ha  tanta  difeordia  affalita. 
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Ed  egli  a me:  dopo  lunga  tenzone  2* 
Verranno  al  fangue,  e la  parte  felvaggia 
Caecerà  l’alta  con  molta  offenfione. 

Poi  appreflb  convien,  che  quella  caggia  aj- 
Infra  tre  foli,  e che  l’altra  formonti 
Con  la^  forza  di  tal , che  teflè  piaggia . 

Aho  terrà  lungo  tempo  le  fronti  , 24 

Tenendo  l’altra  fotto  gravi  peli, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’ adonti  _ 

Giudi  fon  duo,  ma  non  vi  fono’nrefi.  z? 
Superbia,  invidia,  ed  avarizia  fono 
Le  tre  faville,  ch’hanno  i cuori  accefi. 

Qui  pofe  fine  al  lacrimabil  fuono.  zg' 

Ed  io  a lui:  ancor  vo’,  che  m*  infegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata,  eì  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni , 27- 
Iacopo  Rufticucci,  Arrigo,  e’1  Mofca, 

E gli  altri,  eh’ a ben  far  pofer gl’ingegni »... 

Dimmi,  ove  fono,  e fa,  ch’iogticonofca,  23 
Che  gran  defio  mi  llringe  di  fapere. 

Se  ’I  ciel  gli  addolcia , o lo  ’riferno  gli  attofea . 

E quegli:  ei  fon  tra  l’ anime  più  nere,  29 
Diverfe  colpe  giu  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  feendi,  gli  potrai  vedere. 

Mi  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo , 

Pregoti , ch’alia  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rifpondo. 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi:  31 

Guardommruti  poco,  e poi  chinò  la  teda. - 
Cadde  con  edà,  a par  degli  altri  ciechi. 

E’1  duca  dilfe  a me:  più  non  fi  deda  i* 
Di  qua  dal  fuon  dell’angelica  tromba , 
Qiiando  verrà  lor  nimica  podeda. 

Ciafcun  ritroverà  la  trida  tomba , 33 

Ripiglierà  fua  carne,  e fui  figura. 

Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 


CANTO  VI. 
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Sì  trapalammo  per  Tozza  miftura  34, 

Dell* ombre,  c della  pioggia,. a pafli  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Perch1  i . dilli  : Maeftro,  efti  tormenti  qf- 
Crefceranno  ei  dopo  La  gran  fentenza , 

O fien  minori,, o (àran  sì  cocenti? 

Ed  egli. a me:  ritorna  a tua^  fcienza,  3$; 

Che  vuol  quanto  la  cofa  è più  perfetta, 
fc* Più  fenta’l  bene,  e così  la  doglienza: 
Tuttoché  quella  gente  maladetta  37 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là , più  che  di  qua , edere  afpetta . 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  ftrada,  3#. 
Parlando  più  affai,  ch’ì  non  ridico. 
Venimmo  al  punto,  dove  lì  digrada: 

(filivi  trovammo  Piuto  il  gran  nemico.  3^ 


jr.  I . Con  tre  gehì  perché  Jt  finge  aver  tri 
capi*  ed  è po/lo.  per  l' appetito  natu- 
rate, 

9.  li  Per  In  terra  intende  le  co/ e viti  t e di 
poco  pregio , le  quali  baftano  al  bif ti- 
gno della  naturai 

la*  3.  Vanità , perciocché  erano  ombrai  ed  all* 
occhio  ajfembravan  veri  uomini  . 

17.  t.  F iremo  piena  d*  invidia. 

:8.  1.  Ciacco  golofo . 

x.  Predice  in  perfona  di  Ciacco  le  parti 
di  Firenze  Bianche  e Nere , ed  i dan- 
ni , che  da  quelle  ne  vennero  * Per  la 
parte  Selvaggia  intende  l a Bianca  . 


»jr.  I.  Per  li  due  Giujli  ,,  Alcuni  intendona- 
Guìdo  Cavalcante  e Piante  , altri  Ix 
legge  Divina  ed.  umana . * 

'»  j'2.  3,  Lor-  nimica .■  podefia.y  cioè  il  Figliaci  dì 

Die  nimico  ai  cattivi  >•  intendendo  il 
giorno  delP  univerfalc  Giudicto . 

33,  3,  /»  eterno-  rimbomba  , allùde- a quello  L 
Ite  maladidti  in:  ignem  asternum  -, 

« 
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ARGO  M E N T O- 

Pervenuto  Dante  nel  quarto. cerchio  , tro-  „ 
va  nell’entrata  Pluto;  come  guardiano,  c 
Signore  di  eflo  cerchio  Il  quale  per  le  pa- 
role di  Virgilio  lafciandolo  paflare  avanti, 
vede  i Prodighi  , e gli  Avari  puniti  col  voi-, 
ger  l’uno  contra  l’altro  graviflìmi  peli '..Di 
donde  paflando  nel  quinto  - cerchio  , trova 
nella,  palude  Stige.  gl’iracondi  , e gli*  Acci- 
diolì,  quelli  percotendofi , e moleftandplì  jn 
varie  guife  quelli  ftando  fommerfi  'in  etti 
palude  , la  quale,  avendo  girata  d’ intorno  , , 
trovali  ultimamente,  appiè  d’ un’ alta,  torre 

l 

A L L E G ORIA.. 

PER  Plutone , fi.  diritta,  la  -,  ricchezza  , dan 
nofijfima  alla,  generazione  umana  : per  le  • 
•volger  de' fajfi  col,  petto , che  fanno  gli  Avaria, 
e i Prodighi , dime ftr  enfi  le  cure,  et  p enfi  eri , . 
che  fi  girano  per  la  mente  e i cuori  • di  loro 
in  modo  che  mai  non  fi  acquetano  ..  La  palude 
Stige  fuona  triftizia , la  quale  fi  volge  nell'  ani* 
tuo  degl'  Iracondi  : fi  dimoflrant  ignudi , percioc- 
ché 1'  ira  fempre  fi  manifejla  . Gli  Accidiofi  vi 
ft anno  fommer fi ,,  perchè  le  vili  operazioni  di  to- 
tali genti  tolgono  loro  nel  modo  ogni  fama  , irk, 
guifà  che  fi  vivono  fempre  nafcofi. 
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C A N T O VII*. 

va»  S \4m 

«*,•!•'  " * , , 

Fipe  Satan,  pane  Satan  aléppev  • c< 

Cominciò  Plttto  con  la  voce  chioccia: 

E quel  favio  gentil",  che- tutto  feppe> 

DiiTe,  per  confortarmi r non  ti  noccia  t- 
L a tua  patirà,  che  podér*-  ch’egli  abbia. 
Non  ti  terrà  lo  fcender  quafta  roccia. 

Poi  li  rivolfe  a quella  enfiata  labbia* 

E- dille:  taci  maladetto'lupo» 

ConTuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia* 

Non  è fanza  cagion  l’andare  al  cupo:  4; 

Vuoili  nell’alto,  là  dóve  Michele* 

Fé’ la  vendetta  del  fuperbo  ftrupo. 

Qutli  dal  vento  lé  gonfiate  veli  . f. 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca j ,• 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. . 

Così  fcendemmo  nella  quarta  lacca»'  é- 

Credendo  più  della  dolente  ripa, 

Chel  mal  dell'  univerfò  tutto  ’nfacca* 

Ahi  giuftizia  di-Dio,  tante  chi-  ftipa  7\ 

Nuove  travaglie  e pene,  quante  i viddi» 

B peVchè  TToftra  colpa  sì  ne  fcipa  ? 

Come  fa  l’ onda  dà  fovra  Cariddi,  & 

Che  fi  frange  con  quella,  in  cui  s’ intoppa , 
Così  convien che  qui  la  gente  riddi . 

Qui  vid’  io  gente  più  eh’  altrove  troppa , * 

E d'una  parte,  e-d^altn  con  grand’ urli 
Voltando  pefi  per  forza  di  poppa: 
Percotevanfì  incontro , e pofeia  purTi.  io- 
Si  rivolgea  ciifcun,  voltando  a retro\ 
Gridando;  perchè  tieni,  e perchè  btimr 
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Così  tornavtn  per  lo*  cerchio  tetro-  U 
Di  ogni  mano  all* appofìto  punto, 
Gridandoti  anche  loro  ontofo  metro. 

Poi  fi  volgea  ciafcun,  quand’era  giunto,  i£ 
Per  lo  fuo  mezzo  cerchio,  all’  altra-  gioftra  % 
Ed  io,  ch’avea  lo  cor  quali  compunto, 
Dtffi  : • Maeflro  mios  or  mi  dimoftra,  r$ 
Che  gente  è quella-,  e fe  tutti  fur  cherci 
Quelli  chercuti  alla  Anidra  nodra . 

Ed*  egli  a me:  tutti  quanti  fur  guerci  (4 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  mifur»  nullo  fpendio  fèrri*. 
Affai  la  voce  lòr  chiaro  l’  abbaia  * ij 

Qntndo  vengono  a’ duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  difpaia  . 

Qttefti  fiir  cherci,  che  non han coperchio 
Pilofo  al  capo,  e Papi,  e Cardinali. 

In  cui  ufa  avarizia  il  Tuo  Coperchio* 

Ed  io:  Maellro,  tra  quelli  cotali 
Dovre’io  ben  riconofcere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotelli  mali.  < \ 

lesegli  a me:  vano  penfiero  aéttìbiV  ifJ 
La  fconofce.nte  vita,  cheifc’fòzzl. 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli  fà‘  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  iJT* 

Quelli  rifurgeranno  del  fèpulcro 
Col  pugno  chiufo;  e quelli  co’ crin-mozzi  • 
Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulero  *0- 
Ha  tolto  loro,  e podi  a quella  zuffa 
Qual  ella  fii,  parole  non  ri  appnlcro. 
Or-puoi,  figliuol , veder  la  corta  buffa  zr 
De’ ben,  che  fon  commeffì  alla  fortuna. 
Perchè  l’umana  gente  lì  rabbuffa. 

Che  tutto  l’oro,  eh’ è lotto  la  luna,  aa 
' O che  già  fu  di  quell’ anime  danche. 

Non  poterebbe  farne  pofar  una, 

Ma«- 
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Mieftro,  <Jiflì  lui,,  or  mi  dì  anche:  i$ 

Quella  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche  ; 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 
E.  quegli  a me:  o creature  fciocche,  24 
Quanta  ignoranza  è quella,  che  v’ offende I 
Or  vo’,  che  tu  mia  Sentenza  ne ’mbocche . 
Colui,  lo  cui  faver  tutto  trafeende,  . 2f 
Fece  IL  cieli,  e diè  lor  chi  conduce; 

Si  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 
Djftribuendo  ugualmente  la  luce . 2 6 • 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minillra  e duce. 

Che  permutale  a tempo  li  bea  vani  27 
. Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  fangue? 
'Oltre  la  difenfion  de’fenni  umani: 
Eerch’una  gente  impera,  e l’ altra langue , 28 
Seguendo  lo  giudicio  di  collei, 

Ched  è occulto,  com’in  erba  l’angue^, 
Yoftro  farer  non  ha  contrailo  a lei:  2 

Ella  proyede,,  giudica,  e perfegue 
Suo  rqgpQ,  come  il  loro  gli  altri  Del. 
l£;fue.  per.ifftyfazion  non  hanno  triegue:  30» 
Necel&à-.ii  fa  elTer  veloce. 

Sì  fpel|<>  Vifn  chi.  vicenda  confegue.-  . 
Quell’ è colei,  eh’ è tanto  polla,  in  croce  31 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biafmo  a torto  e mala  voce. 

ejla  s’è  beata,  e ciò  non  ode,-  32*. 
Con  ! altre  prime,  creature  lieta 
Voly^  Tua  fpera,  e beata  lì  gode. 
Or^difeendiamo  ornai  a maggior  pietà  t-  33 
Già  ogni  llella  cade,  che  faliva,. 

Quando- mi  molfi,  e’i  troppo  llar  fi  vieta. 
Noi  ricidemmo’l  cerchio  .all’atra  riva  34 
Sovr’una  fonte,  che  bolle,  e riverfa 
Per  mi  follato,,  che  da  lei.  diriva. 

. E.  ac*. 
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L'acqua  era  buia  molto  più,  che  perfa;  jy 
E noi  in  compagnia  deir  onde  bige 
Entrammo  giù  per-  una  via  diverfa. 

Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Stige,  36 
Quello  trillo  rufccl,  quando  è difcefo 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,,  che.  di  mirar?  mi.  flava  intefo,,  37 
Vidi  gente,  fangofe  in  quel  pantano, 
j Ignude  tutte,  e con  fembiante  oflefo. 
Quelli  lì  percoteaa  non  pur  con  mano,  58 
Ma  con  la  fella,  e. col  petto,  c-. co* piedi. 
Troncandoli  co’  denti  a - brano  a brano . 

Lo  buon  maeftro-dilTe:  Figlio,  or  vedi.  39 
L’ anime  di  color,  cui  vinfe  l’ira:- 
Ed  anche  vo’}  che  tu  per  certo  credi,  40 
Che  fotto  l’acqua  ha  gente,, che  fofpira, 

E fanno  pullular  quell’acqua  al  fummo, 
Come  l’occhio  ti.  dice  u’che  s’aggira.. 
Eitti  nel  limo,  dicon:  trilli  fummo  41 

Nell’ aer  dolce,,  che  dal  fol  s’allegra. 
Portando  dentro  accidiosi  fummo: 

Or  ci  attrilliam  nella  belletta  negra.-  4*- 
Quell’inno  lì  gorgogliai  nella  llrozzi, 

Che  dir.  noi  polfon  con  parola  integra. 
Così  girammo  della  lorda  pozza.!  4/ 

Grand’  arco  tra  la  ripa  fecca , e ’l  mezzo , 
Con  gli  occhivolti  a chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  daflezzo.  44. 
«• 

x.  I.  Vintone  . 

4.  z,.  Lupo  , cioè  avaro  >.  prendendo ■ il  lupa 

per  l?  avarizia . . 

y.  3.  Crudele . per- rif petto,  deir  avarizia  . 

5.  I.  Avari , e Prodighi..  ' 

iy. 
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zj.  }•  Colpa  contraria  y cioè  avarizia , e prò — 
di  gali  tà . 

19‘  3‘  2el  pugno  chiufo  dinota  gli  Avari , r 
li  crin  mezzi  i Prodighi. 

il.  z.  Z*  corta  buffa  , cioè  vanita  , offendo 
buffa  vento . 

»$>  5.  7>/i  branche , wè  in  fu  a balia.  Quel- 
lo y che  è Fortuna. 

tf.  i.  CA/‘  conduce  , perchè  Arinotele  pone , 
ciafeun  de*  cieli  ha  una  intelli- 
genza y che  lo  muove . 

J 1.  Ji.  A£a/4  tws,  cioè  infamia.. 

$4.  1.  palude  y che  fignifica  triftizia . * ' 

38.  X.  Iracondi. 

4L  1.  Accidie/! . 

4*.  a»  Per  ironia  fi  piglia  inno , in  ifcambUo 
, di  maledizione  - 
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ARGOMENTO. 

TRovandofi  ancora  Dante  nel  quinto  cer- 
chio, come  fu  giunto  al  piè  della  tor- 
re, per  certo  fegno  di  due  fiamme,,  levato  da 
Flegias,  tragettatore  di  quel  luogo,  in  une 
barchetta , e giù  per  la  palude  navigando , in- 
contra Tilippo  Argenti  j di  cui  veduto  Io 
ftrazio,  feguitano  oltre  infino  a tanto  , che 
pervengono  alla  città  di  Dite,  nella  quale  en- 
trar volendo,  da  alcuni  Demon;  è loro  fer^ 
rata  la  porta.  ~ 

ALLEGORIA. 

PER  PlegÌAs , intende  il  Ree/ a non  foloilvi- 
xJo  dell’ ir/ii  ma  anche  quello  della  fuper- 
hi a,  il  qual  a fi  punifee  nella  palude  pofia  fra 
le  due  torri  - Onde  per  fa  torre , fi  comprende 
t alterezza  de’fuperbi  j per  le  fiamme  , V ar- 
dente defideri»  di  avanzar  chi  che  fia  ; per  la 
preftezza  del  picciolo  vaf cello  , V empito  della 
fuperbia , la  quale  nella  guifa  che  la  barchetta 
foprajta  aH’  acqua  , così  ella  velocemente  vuol 
fopraftare  a ciafcuno . Per  lo  fole  galeotto , che 
conduce  ejfa  barchetta , fi  Aimcftra  , che  ‘l  fu* 
perbo  vuol  cjfer  fempre  folo , e fenza  alcun  pa- 
ri. Per  li  Demonj , che  proccurano  di  levar  Vir- 
gilio a Dante , e gli  ferrano  incontrala  porta , 
perche  non  entri  in  Dite , fi  dinota , che  7 De- 
monio non  vuol  , che  V uomo  abbia  cognizione 
del  vizio  per  guardarfene,  ma  che  abiti  in  quel- 
lo: laonde  certa  di  fargli  la  ragione , augura- 
ta ed  intefa  per  Virgilio . 
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IDico  feguitando,  eh’ affai  prima,  * 

Che  no’fuflìmo  al  piè  dell’alta  torre. 

Gli  occhi  nolìri  n’andar  (ufo  alla  cima. 
Per  duo  ^ammette,  che  vedemmo  porre,  -a 
E un’altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto,  eh’ a penai  potea  l’occhio  torre. 
'Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto ’l  fenno,  }J 
Dirti  ; quello  che  dice  ? e che  rifponde 
Quel  l’altro  fuoco?  e chi  fon  que’,che  ’l  fenno? 
Ed  egli  a me:  fu  per  le  fucide  onde  4 
Già  feorger  puoi  quello,  che  s afpett3, 
Se’l  fummo  del  pantan  noi  ti  nafeonde. 
Corda  non  pinfe  mai  da  fé  faetta,  y 

Che  sì  corrdfe  via  per  1 aer  fnella, 
Com’i  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  1’  acqua  verfo  noi  in  quella,  '6 
. Sotto  ’l  governo  d’un  fol  galeoto. 

Che  gridava:  or  fe  giunta,  anima  fella? 
Elegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto,  - 7 

Diffe  lo  mio  fignore,  a quella  volta: 

Più  non  ci  avrai,  fe  non  paffandoil  lóto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  afcolta,  8 
Che  gli  fi  a fatto  , e poi  fe  ne  rammarca  ; 
Tal  fi  fe’ Flegiàs  nell’ira  accolta. 

Lo  duca  mio  difeefe  nella  barca  . __  9 

E poi  mi  fece  ehtrare  appretto  lui  3 
E fol,  quand’i  fui  dentro,  parve  carca. 
Totto  chc’l  duca,  ed  io  nel  legno  fui,  io 
Segmndo  fe  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  più,  che  non  fuol  con  altrui  . 

Men- 


CANTO  vur.  • 4> 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora,  ' té 
Dinanzi  mi  lì  fece  un  pien  di  fango, 

E difle  : chi  fe  tu , che  vieni  anzi  ora  ,J  _ 

Ed  io  a lui:  s’i  vegna,mon  Timango:  i» 

Ma  tu  chi  fe,  che  sì  fe  fatto  brutto? 
Rifpofe:  vedi,  che  fon  un  che  piango. 

Ed  io  a lui  : con  piangere  e con  lutto , i j? 
Spirito  maladetto,  ti  rimani: 

Ch’i  ti  conofco,  ancor  fie  lordo  tutto. 

.'Allora  ftefe  al  legno  ambe  le  mani  j 14- 
Perchè!  maeftro  accorto  lo  fofpinfe. 
Dicendo;  via  corta,  con  gli  altri  cani. 

Xo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinfe,  ry* 
Baciommi!  volto,  e dirte:  alma  fdegnofa, 
Benedetta  colei,  che 'n  te  s’incinfe. 

Qye’fu  al  mondo  perfona  orgogtiofa:  ifi 

Bontà  non  è,  che  fua  memoria  fregi: 
•Così  s’è  l’ombra  fua  qui  furicfa . 

Quanti  fi  tengon  or  lafsù  gran  regi  , if 
Che  qui  daranno,  come  porci  in  brago, 
Di  fe  lafciando  orribili  difpregi! 

Ed  io:  maeftro,  molto  farei  vago 
Di  vederlo  attuflàre  in  querta  broda, 

Prima  che  noi  ufciftìmo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  avanti  che  la  proda  i£ 
Ti  /i  laici  veder,  tu  fara’fazio; 

Di  tal  difio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  ftrazio  , io 
Far  di  cortui  alle  fangofe  genti , 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  , e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano,  a Filippo  Argenti:  if 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
In  fe  medefmo  lì  volgea  co’ denti. 

Quivi!  lafciammo,  che  più  non  ne  narro  r il 
Ma  negli  orecchi  mi  percofle  un  duolo, 
Perch’i  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 
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E’1  buon  maeftro  difTe ; ornai,  figliuolo., 

S’ appretta  la  città,  ch’ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cittadin , col  .grande  Ruolo . 

Ed  io;  maellro,  già  le  Tue  mefchite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  fe  di  fuoco  ufcite 
Eoffero  ; ed  ei  mi  ditte  : il  fuoco  eterno , xf 
Ch’entro  l’affuoca,  le  dimoltra  roffe. 
Come  tu  vedi  in  quello  baffo ’nferno. 

Voi  pur  giugnemmo  dentro  all’  alte  foffc , xf 
Che  vallan  quella  terra  fconfolata; 

I.e  mura  mi  parea,  che  ferro  foffe. 

Non  fenza. prima  far  grande  aggirata,  17 
Venimmo  in  parte,  dove’l  nocchier  forte 
Ufcite,  ci  gridò,  qui  è l’entrata. 

Z vidi  più  di  mille  in  fu  le  porte  x$ 

Da  del  piovuti,  che  ftizzofamente 
Dicean:  chi  è collui,  che  fenza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E’1  favio  mio  maellro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamcnte . 

Allor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegno , j# 
E differ:  vien  tu  folo,  e quei  fen  vada.. 
Che  si  ardito  entrò  per  quello  regno. 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  firada  : « 

Pruovi,  fe  fa,  che  tu  qui  rimarrai-. 

Che  gli  hai  fcorta  sì  buia  contrada. 

Penfa,' Lettor,  s’i  tni  difconfortai  5.1 

Nel  fuon  delle  parole  maladette: 

Ch’i  non  credetti  ritornarci  maL 
O caro  duca  mio,  che  più  di  fette  33 
Volte  m’hai  ficurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio,  che’ncontra  mi  flette, 
Nov  mi  lafciar,  difs’io,  così  disotto;  34 
E fe  l’andar  più  oltre  c’è  negato, 
Ritroviam  Torme  noftre  inlìeme  ra^o. 


;c  A N T O Vili.  - 


ìt 

E quel  fìgnor,  òhe  iì  m'avea  menato, 

Mi  difli;,  non  temer,  che'i  nortro  palio 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  riè  dato. 
Ma  qui  m'attendi,  e lo  fpirito  laffo  jg 
Conforta,  e ciba  di  fperanza  buona; 

Ch’ i non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo. 
Così  fen  va,  e quivi  m’abbandona  57. 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forfè; 
Che  sì,  € no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’ quello,  ch'allor  porfe:  38 

Ma  ei  non  flette  là  con  erti  guari  ; 

Che  cìafcun  dentro  a prova  li  ricorfe. 
Chiufer  le  porte  quei  noftri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor,  che  fuor  rimafe , 
E ri  voi  fe  lì  a me  con-  paffi  rari . 

GU  occhi  alla  terra.,  e le  ciglia  avea  rafe  49 
L’ogni  baldanza,  e dicea  ne‘ fofpiri: 

Chi  m’  ha  negate  le  dolenti  cafe.J 
Ed  a me  diffe  : tu,  perch’io  m’adiri,  41 
Non  sbigottir,  ch’i  vincerò  la  pruova, 
Qual,  ch'alia  difenfion  dentro  s’aggiri. 
Quella  lor  tracotanza  non  è nuova;  41 
Che  già  r ufaro  a men  fegreta  porta, 

La  qual  fanza  ferrame  ancor  fi  cruova. 
Sovr’eifa  vederti:  la  fcritta  morta:.  4; 

E già  di  qua  da  lei  difeende  l’erta, 
Pattando  per  li  cerchi  fenzi  feorta. 

Tal  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta. 

1.  I.  Intende/! , le  due  fiamme  ejjer  polle 
J opra  la  torre , per  dimoflrar  che  d:<r 
anime  venivano . 

7«  X • Fiegiat  intefo  per  /' avarizia,  e /apr- 
ii a . 
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jy.  3.  In  te  s'incinfe,  cioè  la  madre  tua , !» 

quale  offendo  dì  te  gravida , /7  cìnge» 
J opra  il  ventre. 

17.  1.  Superbi  ed  alteri.  # 

24.  Mef chéte , in  lingua  Turca , fgnìfica  1 

tempii  dove  fi  adora  Mactmetto . 

28.  2.  D*  ciel  piovuti  y cioè  demoni , che  Segui- 
tando lucìfero , /«•<>  pioverono.  ' ^ 

31.  i,  Jo//*  flrflda,  cioè  perlaquale  cammina- 

* wfl  < panai . , » 

32.  1.  Timor  di  Dante. 

40.  3.  Z>a/M/«  r*/>»  «««  Poter  veder  Dante 
gli  alberghi  de'  dannati , quafi  dica  , 
e/;*  «e  vietato  da  chi  vietar 

non  glielo  poteva . 

43.  4.  Tal,  cioè  l'Angelo  mandato  da  Dio ♦ 


fi 


AR'GOMENT  O. 

SEguitando  Dante  il  Tuo  cammino , dimanda 
a Virgilio  i fé  egli  potrebbe  favellare  ad 
alcune  di  quelle  anime  degli  Eretici,-  einte- 
fo,  che  ciò  non  fe  gli  concedeva,  parla  con 
Farinata  Uberti,  e con  Cavalcante,  Cavalie- 
ri Fiorentini.  Farinata  gli  predice  il  fuo  efi- 
lio,  e gli  dimoftra,  che  i dannati  poffono 
aver  notizia  delle  oofe  avvenire,  ma  non  già 
delle  prefenti  ; fe  dalle  anime,  che  ivi  ven- 
gono, lor  non  fono  raccontate. 


ALLEGORIA. 


PER  Virgilio , che  non  conferite  et  Dante  il  fa- 
vellare con  gli  Eretici , e lo  fpinge  vicine 
etile  lor  fepolture , fi  di  me  fra  , che  1‘  uomo , che 
non  è ben  fondato  nella  Incida , e finta  dot  tri-* 
no,  del  Vangelo , non  dee  porgere  orecchio  agli 
Eretici , perciocché  di  facile  potrebbe  cadere  nel- 
le reti  delle  loro  falfe , e perverfe  opinioni , 
onde  poi  avrebbe  fatica , o farebbe  imponìbile 
lo  fvilnpparfene . 


C * 


CANTO  IX. 

QUel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pìnfe , i 
Vergendo '1  duca  mio  tornare  ili  volta. 
Più  rodo  dentro  ilfuo  nuovo  riflrinfe. 
Attento  fi  fermò,  com'uom,  ch’afcolta:  2 
Che  l'occhio  noi  poteJ  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero,  e per  la  nebbia  folta. 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  j 
Cominciò  ei : fe  non,  tal  ne  s’o&rfe. 

Oh  quinto  tarda  a me,  ch’altri  qui  giunga! 
I vidi  ben,  sì  com’ei  ricoperte  4 

Lo  cominciar  con  l’altro,  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe. 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne  ; $ 

Perch’i  traeva  la  parola  tronca 
Forfè  apiggior  fentenzia,  eh’ e’ non  tenne. 
In  quefto  fondo  della  trilla  conca  6 

Difcende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  fol  per  pena  ha  la  fperanza  cionca  ? 
• Quella  quellion  fèc’ io;  e* quei  : di  rado1  7 
Incontra,  mi  rifpofe,  che  di  nui 
Faccia  1 cammino  alcun,  per  qual  i vado. 
Ver , e,  eh’ altra  fiata  quaggiù  fui  S 

Congiurato  da  quella  Èriton  cruda, 

Che  richiamava  l’ ombre  a’ corpi  fui.  . 

Di  poco  era  di  me  la  carrre  nuda  : 9 

Ch  ella  mi  fece’ntrar  dentro  a quel  muro. 
Per  trarne  un  fpirto  dei  cerchio  di  Giuda. 
Quell  e A PÙ'1  baffo  luogo,  e *1  più  ofeuro , ia 
1 piu  lontan  dal  ciei,  che. tutto  gira: 
Ben  fo ’l_cammin  : però  ti  fa  ficuro. 

• Qì*- 


Quella  palude,  che’l  gran  puzzo  fpira,  ir 
Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

U’non  potemo  entrare  ormi  fanz’ira: 

Ed  altro  dilTe,-  ma  non  l’ho  a mente.-  i» 
Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 
Ver  l’alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto  jj 

Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveno,  ed  atto, 

E con  idre  verdilfime  eran  cinte:  14 

Serpentelli,  e cerafte  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 
fi  quei,  che  ben  conobbe  le  mefehine  if 
Della  regina  dell’eterno  pianto. 

Guarda,  mi  dille,  le  feroci  Brine. 

Quell’ è Megera  dal  finillro  canto:  1 6 


Quella,  che  piange  dal  deliro,  è Aletto.* 
Tefifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto. 

Con  T unghie  lì  fendea  ciafcuna  il  petto:  17 
Batteanlì  a palme,  gridavan  sì  alto, 

Ch’i  mi  lìrinlì  al  poeta  per  fofpetto. 

Venga  Medufa,  sì’l  farem  di  fmalto,  18 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giufo; 

Mal  non  vengiammo  in  Tefeo  l’alfalto.' 

Volgiti ’ndietro,  e tien  lo  vifo  chiufo:  19 

Che  fe  ’l  Gorgon  fi  molìra , e tu  ’l  vedefiì  ; 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo. 

Così  dille  ’l  maellro:  ed  egli  llclfi  io 

Mi  volfe,  e non  fi  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiuderti. 

O voi,  ch’avete  gl’ intelletti  fani,  zx 

Mirate  la  dottrina,  che  s’afconde 
Sotto ’l  velame  degli  veri!  Urani. 

E già  venia  fu  per  le  torbid’onde 
Un  fracalìò  d’im  fuon  pien  di  fpavent*1 
Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde,  * 
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Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avverfi  ardori , 

Che  fier  la  felva  fanza  alcun  rattento: 

Gli  ramifchianta,  abbatte,  e porta  i fiori:  14 
Dinanzi  polverofo  va  fuperbo, 

E fa  fuggir  le  fiere , e gli  pallori . 

Gli  occhi  mi  fciolfe,  e dille.-  or  drizza  ’1  nerbo  15- 
Del  vifo  fu  per  quella  fchiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  26 

Rifcia  per  l’acqua  fi  dileguan  tutte, 

Finch’ alla  terra  ciascuna  s’abbica; 

Vid’io  più  di  mille  anime  dillrutte  17 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  ch'ai  palio 
Pattava  Stige  con  le  piante  afciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’ aer  graffo,  ai 

Minando  la  finiftra  innanzi  fpelfo;  « 

■ E fot  di  quell’ angofcia  parea  latto. 

Ben  m’accorfi  ch’egli  era  del  ciel  melfo,  *?• 
E vollìmi  al  maeftro;  e quei  fe  fegno, 
Ch’i  fteflì  cheto,  ed  inchinalfi  ad  elfo. 

Ahi  quinto  mi  parea  pien  di  difdegno/’  30 
Giunte  alla  porta,  e eoa  una  verghetta 
L’ aperte,  cne  fion  v’ebbe  alcun  ritegno.. 

O cacciati  del  ciel,  gente  difpetta,  31 

Cominciò  egli  in  fu  l’orribil  fpglia, 
Ond’efta  oltracotanza  ire  voi  s’alletta? 

•'Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia,  3* 

A cui  non  pilota ’l  fin  mai  etter  mozzo, 

E che  più  volte  vvha  crefciuta.  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?-  33 
Cerbero  voftro , fe  ben  vi  ricorda , 

Na  porta  ancor  pelato  il  mento  e ’i  gozzo  . 

Poi  fi  rivoife  per  la  ftrada  lordi,  34 

E non  fbi  motto  a noi , ma  fe  fembiante 
D’uomo,  cui;  altra,  cura  Aringa  e morua, 

- Cuc. 


CANTO  IX. 
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Che  quella  di  colui,  che  gli  è dmnti:  $7 
E noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra 
Sicuri  apprelfo  le  parole  fante. 

Dentro  v’entrammo  fanza  alcuna  guerra.  36 
Ed  io,  ch’avca  di  riguardar  diho 
La  condizion,  che  tal  fortezza  ferra, 

Confi  fu’ dentro,  1‘ occhio  intorno  invio,  if 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  , 
Piena  di  duolo,  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove’l  Rodano  (langa , 58 
Sì  com’a  Pala  pre'fo  del  Quarnaro, 

Ch’ Italia  chiude,  e i fuoi  termini  bagna. 

Fanrio  i fepolcri  tutto ’l  loco  varo;  39 
Così  facevan  quivi  d’ogni  parte. 

Salvo  che’l  modo  v’era  piu  amaro:  . 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  fparte,  40 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accefi. 

Che  fèrro  piu  non  chiede  ^erun’arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi,  41 
E fuor  n’  ufeivan  sì  duri  lamenti , • 

Che  ben  parean  di  miferi,  e d’o.feli. 

Ed  io:  tmeftro,  quai  fon  quelle  genti,  4S 
Che  feppellite  dentro  da  quell’ arche 
Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  qui  fon  gli  erefiarche  47 
Co’ lor  feguaei  d’ogni  fetta,  e molto 
Più , che  non  credi , fon  le  tombe  carche . 

Simile  qui  con  limile  è fepolto:  44 

E i inanimenti  fon  più , e men  caldi  : 

E poi  ch’alia  man  delira  fi  fu  volta, 

Palfammo  tra  i martiri,  e gli  alti  fpaldi* 
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3.  3-  /*  Angelo . 

8.  z.  Eri  tene  Magni*. 
iy.  2.  Z>^//4  &?/««»  ««*  Prof  erpica. 

,J9.  i.  Fa  attento  il  lettore  con  dtmofirart , che 
qui  fi  contenga  profondijfim a dottrina . 
ay.  i.  Sciolfe , «tftf  Virgilio, 
vy.  2.  Angiolo.  t x 

-33.  1.  Nelle  fata  dar  di  cozzo , cioè  procacciar 
^impedir  quello , ch'ha  ordinato  la 
divina  previdenza. 


AR- 
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argomento. 

V 

DOpo  alcuni  impedimenti  , e lo  aver  ve- 
duto le  Infernali  Purie,  ed  altri  mofìri, 
con  lo  aiuto  d’ un  Angelo  entra  il  Poeta  nel- 
la Città  di  Dite,  dentro  la  quale  trova  eflTc-r 
puniti  gli  Eretici  dentro  alcune  tombe ardcn- 
tiflfìmc,  ed  egli  infìeme  con  Virgilio  parta  ol- 
tre tra  le  fepolture,  e le  mura  della  Città. 

allegoria. 

PER  Dante , che  ammaestrato  da  Virgilio  fi 
copre  gli  occhi  per  non  vedere  il  volto  di 
JAeduJa  , il  quale  lo  avrebbe  trasformato  in 
/affo , e da  Itti  fimìlmcnte  è coperto  , dinotafi 
che  l' uomo  allettato  dalla  fenfualità  de"  beni 
terreni , farebbe  in  quelli  tale  abito  , che  non 
fc  ne  partirebbe  giammai , fe  egli  non  [ì  coprì  fi 
fe  con  la  ragione  , e con  la  difefa  delle  buone , 
* virtuofe  dìfcipline . Per  /'  Angelo  , fi compren- 
de  il  favore  della  divina  grazia.  Per  gli  Ere - 
tici  pojli  dentro  la  Città  di  Dite , le  cui  mu~ 
ra  fono  di  ferro , fi  dimo/lra  la  loro  oflina-ic- 
ne . Per  lo  fuoco , che  gli  arde  , inte/idefi  lo 
fmif arato  amore  che  portano  alle  loro  opinioni , 
ovvero  il  continuo  ardore , che  di  eJJ'er  tenuti 
piu  dotti , e migliori  degli  altri  , non  gli  In- 
fila quieti , ne  ripofati  giammai . 
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CANTO  X* 

*£§  ' s® 

ORA  fen  va-  per  un  fegreto  calle  X 
Tra  1 muro  della  terra,  e gli  martiri 
Lo  mio  maedro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 

« virtù  fomma,  che  per  gli  empi  giri  -a 
Mi  volu,  cominciai,,  corn  a te  piace, 
i arami,  e foddisfammi  a5 miei  deliri.. 

■La  gente*  che  per  li  fepolcri  giace,  ? 
Potrebbefi.  veder?  già  fon  levati 
Tutti  i coperchi , e neflim  guardia  face .. 
La  egli  a rne:  tutti  faran  ferrati,  4. 

Quando  di  Jofafta  qui  torneranno 
Co  i corpi,  che  lafsù  hanno  lafciati. 
quo  cimitero  da  quella  parte  hanno-  r 

Con  Epicuro  tutti  i fuoi  féguaci, 

Che  1 anima  col  corpo  mort*  fanno. 

Pero  alla  dimanda,  che  mi  faci,  ~ $ 

Qi1'.ncJ.®ntro  foddisfatto.  farai  follo, 
t,tal  “ilio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  10:  buon  duca,  non  tegno  nafcofto  7 
A te  mìo  cuor  fe  non  per  dicer  poco , 

L tu  m hai  non  pur  ma  a ciò  difpafto. 

O Tofco,  che  per  la  città  del  foco.  8. 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onelto. 

Piacciati  di  redare  in  quello  loca 
la^tua  loquela  ti  fa  manifedo 
Di  quella  nobil  patria  natio, 

AU»  qual  forfè  fui  troppo  molerò 
Subitamente  quello  fuono  ufcìo 
D una  dell’  arche  : però  m’ accodai , 
Temendo 4 un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed 


» 


xo, 


CANTO  X. 


Ed  ei  m!  dirte  .*  volgiti , che  fai  ■>  1 1 

Vedi  là  Farinata,  che  s’è  dritto: 

Dalla  fintola ’n  fu  tutto ’1  vedrai. 

I avea  già  ’l  mio  vifo  nel  fuo  fìtto:  rr 

Ed  ei  s ergea  col  petto,  e con  la  fronte. 
Come  aveire  lo  ’nferno  in  gran  difpitto  : 
E 1 animofe  man  del  duca,  e pronte  ij 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a lui,  '*  * 
Dicendo:  le^  parole  tue  fìen  conte. 

Torto  ch’ai  piè  della  fua  tomba  fui,  14 
Guardommi  un  poco,  e poi  quali fdegnofo 
Mi  dimandò:  chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io,  ch’era  d’ubbidir  difìderofo,  ' 
Non^gliel  celai,  ma  tutto  gliele  aperfìt 
Ond’ei  levò  le  ciglia:  un  poco  in  fofo. 
Poi  diffe:  fieramente  furo  avverfx  14 

A me,  e a’ miei  primi,  e a mia  parte > 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  difperfi. 

S’ei  fur  cacciati,  e’ tornar  d’ ogni  parte,  17 
Rifpofì  lui,  l’una  e l’altra  fiata: 

Ma  i voftri  non  apprefer  ben  quell’arte. 
Allor  lurfe  alla  vifta  ^coperchiata  l8 

Un’ombra  lungo  quella  infino  ai  mento 5 
Credo,  che  s’era  inginocchion  levata.* 
D’intorno  mi  guardò,  come  talento  j# 
Averte  di  veder,  s’ altri  era  meco: 

Ma,  poi  che’l  fofpicciar  fu  tutto  fpento. 
Piangendo  dille:  fe  per  quello  cicco  20 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’è,  e perchè  non  è tepo? 

Ed  io  a lui:  da  me  ftelTo  non  vegnoj  .aj 
Colui,  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forfè  cui  Guido  vortro  ebbe  a difdegno. 
Le  fue  parole,  e ’1  modo  della  pena  12 
M’ avevan  di  cortili  già  letto  il  nome  : 

Però  fu  la  rifporta  così  piena. 
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Di  fubito  drizzato  gridò:  come  z% 

Dicedi,  egli  ebbe ? pon  viv* egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  fini  lo  dolce  lome? 

Quando  s’accorfe  d’ alcuna  dimora,  24 

Ch’i  faceva  dinanzi  alla  rifpofh, 

Supin  ricadde , e più  non  parve  fuora . 

Ma  quell* altro  magnanimo,  a cui  polla  zf 
Reftatp  m’ era,  non  mutò  afpetto. 

Nè  mode  collo,  nè  piegò  fua  coda. 

E fe  , continuando  al  primo  detto,  2 6 

Egli  han  quell’arte,  difle,  male  apprefa. 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  quello  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa  zi 

La  faccia  della  donna y che  qui  regge,  ' 
Che  tu  fapraì  quanto  quell’arte  pefa; 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi , perchè  /}uel  popolo  è sì  empio 

. lncontr’a’ miei  in  ciafcuna  fua  legge? 

Ond'ioa  lui  : loffrazio,  e ’l  grande  fcempio,  zy 
Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rollìo. 

Tate  orazion  fa  far  nel  noflro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  fofpirando  il  capo  lcodo , 7© 

A ciò  non  fu’ io  fol,  dille;  nè  certo 
Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  modo. 

Ma  fu’ io  fol  colà,  dove  foùl-rto  71 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenzo, 
Colui,  che  la  difefì  a vifo  aperto. 

Deh  fe  ripofì  mai  vodra  femenza,  71 

Prega’ io  lui,  folvetemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenza. 

E’ par,  che  voi  vegliate,  fe  ben  odo,  73 
Dinanzi  quel,  che ’l  tempo  feco  adduce, 

E nel  prefente  tenete  altro  modo . 

N(oi  veggiam , come  quei , eh’  ha  mala  luce  : 74 
Le  cofe,  dille , che  ne  fon  lontano. 
Cotanto- ancor  ne  fplended  fommo  Duce. 

Quan- 


CANTO  X. 


Ci 

Qj  indo  s’apprettano,  ofon,  tutta  è Vino 
Noflro’ntelletto,  e s' altri  non  ci  apporta. 
Nulla  fapem  di  volino  flato  umano*. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nottra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiufa  la,  porta. 

Allor>  come  di  mia  colpa  compunto,  $7. 
Diflì:  or  direte  dunque  a quel  caduto, 
Chei  fuo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 

E s’io  fu' dianzi  alla  rifpoiìa  muto,  38 
Fat’ei  faper,  che  ’l  fci,  perchè  penfava  * 
Già  nell’error,  che  m’avete  faluto. 

E già  1 m3efiro  mio  mi  richiamava.'  yy 
Perch’i  pregai  Io  fpirto  piu  avaccio. 

Che  mi  diceflè,  chi  con  lui  fi  dava. 

Ditemi  : qui  con  più  di  mille  giaccio:  40 

Qut  entro  è lo  fecondo  Federico, 

E 1 Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s’afcofe:  ed  io  inver  l’antico  41 
Poeta  volfi  i patti , ripensando 
A quel  parlar,  che  mi  parea  nemico* 

Egli  fi  motte  : e poi  co'si  andando,  4» 
Mi  ditte:  perche  (e  tu  sì  fm^^rito.•, 

Ed  io  li  foddisfeci  al  feto  dimando. 

La  mente  tua  confervi  quel,  ch’udito  4? 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  faggio, 
Ed  ora  attendi  qui  > e drizzò  ’l  dito. 

Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio  44 
Di  quella,  il  cui  bell’occhio  tutto  vede. 
Da  lei  faprai  di  tua  vita  il  viiggio. 

Apprettò  volfe  a man  liniflra  il  piede:  4? 

Lafciammo  ’l  muro,  e gimmo  inver  Io  mezzo  , 
Per  un  fentier,  che  ad  uni  valle  fiede. 

Che  ’u  fin  lafsù  facea  fpiacer  fuo  lezzo. 


4.  *. 
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4*  2»  Di  Jofdjfa , cioè  dopa  il  Giudicie  » 

^ 1 8.  4.  Cavalcante  Cavalcanti. 

20.  3.  Mto  figlio , r/W  Guido  Cavalcanti . 

27»  2.  faccia  della  donna  , c/oé’  la  Lune* 
intefa  per  Preferpina  > $«4/?  d/ra  «'»- 
quanta  me  fi . 

55.  2.  Che  i dannati  intendono  le  cofe  a ve-* 
ni  re , e non  le  prefenti . 

3.6.  2.  Da  quel  punto  y cioè  dappoi  il  giorno? 
del  Giudicio  . 

40,  2.  Federigo  II.  Imperadore . 

3.  Ottaviano  degli  Ubai  di  Cardinale. 

44*  2.  Di  quella , cioè  di  Beatrice  intefa  per 
la  Teologia  . 
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ARGO  M E N T O. 


ARriva  it  Poeta  (opra  l’eftremità  d’ un’af- 
ta ripa  del  fettimo  cerchio , ove  offefo 
molto  dalla  puzza,  che  ne  ufciva  , vede  la 
fepultura  di  Papa  Amftagio  Eretico  . E qui- 
vi fermatoli  alquanto-,  intende  da  Virgilio, 
che  ne’feguenti  tre  cerchi  , che  hanno  a ve- 
dere, è punito  il  peccato  della  Violenza  , 
della  F rande,  e della  Ufura.  Indi  gli  diman- 
da la  cagione,  per  la  quale  dentro  la  Città 
di  Dite  no»  fono  puniti  i JLufTuriofì , i Go- 
tofi*  gli  Avari,  i Prodighi  , e gl’iracondie 
Apprefo  'gli  chiede  come  la  Ufura  offenda 
Dio.  Ne  vanno  alla  fine  i due  Poeti  verfò 
il  luogo,  onde  in  etto  fettimo  cerchia  fi  di- 
fcende 

St 

ALLEGORIA.. 

PER  lealtà  ripa  fi  dinota  la  condizione  de-. 

gli  Eretici , i quali  con  le  ali  della  pre- 
funzione  per  intendere  i divini  fegreti  troppo- 
in  alto  afcend'ono  y onde  poi  caggiono  in  infiniti 
errori . Per  lo  puzzo , s'  intendono  i cattivi  ef- 
fetti , che  dagli  Eretici  derivano , i quali  non. 
fola  fe  fìe/fi,  ma  altri  offendono  : Onde  prima 
che  f ' uomo  fi  muova  a difcorrere  con  /’  intel- 
letto per  entro  C erefie  loro , dee  molto  ben  pri- 
ma confi  derare , di  che  qualità  fia  la  lor  dot- 
trina e quanto  dannofa , t puzzolente  + 


C A NS 
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CANTO  IL 

• • f t 

IN  fu  l’ellremità  d’ un’ alti  ripa,  t 

Che  facevan  grtn  pietre  rotte  incerchio. 
Venimmo  Copra  più  crudele  llipa: 

E quivi  per  l'orribile  Coperchio  . * 

Del  puzzo,  che'l  profondo  abilfo  gitta, 

Ci  raccolhmmo  dietro  ad  un  coperchio 
D1  un  grand’avello,  ov'io  vidi  una  ferita,  5 
Che  diceva;  Anafhgio  Papa  guardo. 

Lo  qual  t rafie  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  noifro  feender  conviene  elfer  tardo  4 
Sì,  che  s'aulì  un  poco  prima  il  fenfo 
Al  trillo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo - 
Costi  maefiro:  ed  io,  alcun  compenfo,  f 
Dilli  lui,  truoya che'l  tempo  non  palli 
Perduto,*  ei  egli:  vedi , eh’ a ciòpenfo. 
Figlino!  mio,  dentro  da  cotelli  falli,  6 
Cominciò  poi  a dir,  fon  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  que’che  LUI. 
Tutti  foia  pien  di  fritti  tmladetti^  .7 

Ma  perchè  poi  ti  balli  pur  la  villa,  . 
Intendi  come , e perchè  fon  coflretti  : 
D’ogni  malizia,  ch’odio  in  cielo acquifla , 8 
Ingiuria  è il  fine,  e ogni  fin  cotale 
O con  forza,  o con  frode  altrui  contrilla. 
Ma  perchè  frode  è dell’ uom  proprio  male,  9 
Più  fpiace  a Dio  : e però  llan  di  Tutto 
Gli  frodolenti;  e più  dolor  gli  affale. 

De’ viplenti  il  primo  cerchio  è tutto:  x® 

Ma  perchè  fi  fa  forza  a tre  perfone, 

In  tre  gironi  è dipinto,  e coftrutto. 

A 


CANTO  XI. 


6* 


A Dio,  a fe,  al  proffimo  fi  paone  n 
Far  forza;  dico  in  fe,  ed  in  lor  cofe, 
Com’udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e fcrute  dogliofe  n 

Nel  proffimo  fi  danno,  e nel  fuo  avere 
Ruine,  incendi,  e toilette  dannofe: 

Onde  omicide,  e ciafcun,  che  mal  fiere,  13 
Gualcatori,  e predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverte  fchiere. 
Puote  uomo  avere  in  fa  man  violenta,  14 
E ne’fuoi  beni:  e però  nel  fecondo 
Giron.  convien , che  fanza  prò  fi  penta 
Qualunque  priva  fe  del  voftro  mondo,  jf 
Bifcazza,  e fonde  la  fua  facultade, 

E piange  là,  dove  effer  dee  giocando. 
Fuofli  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando,  e befiemmiando quella, 
E fregiando  natura,  e fua  boutade: 

E pero  lo  minor  giron  fuggella  $7 

Del  fegno  fho  e Soddoma  , e Caorfa, 

E chi,  fpregiando  Dio,  col  cuor  favella 
La  frode,  and* ogni  cofcienza  è morfa,  18 
Può  l’uomo  ufire  in  colui,  che ’n  lui  fida  , 
Ed  in  quei,  die  fidanza  non  imborfa. 
Quello  modo  di  retro  par,  ch’uccida 
JPur  lo  vincol  d’amor,  che  fa  natura; 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s*annida 
Ipocrifia,  lufinghe,  e chi  affattura. 

Fallita,  ladroneccio,  e fimonia, 

Ruffian,  baratti,  e limila  lordura. 

Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’ obblia, 

Che  fa  natura,  e quel,  eh*  è poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria  : 

Onde  nd  cerchio  minore,  ov’è’l  punto  21 
Dell’univerfo , in  fu  che  Dite  fiede. 
Qualunque  trade , in  eterno,  è confunto . 

Ed 
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Ed  io:  maeftro,  affai  chiaro  procede  23 
La  tua  ragione,  e affai  ben  diftingue 
Quello  baratro,  e’i  popol,  che’i  poffìede 
Ma  dimmi:  quei  delia  palude  pingue,  24 
Che  mena*!  vento,  e che  batte  la  pioggia , 
E che  s’incontran  con  sì  afpre  lingue, 
Terchè  non  dentro  della  città  roggia  2? 
Son  ei  puniti,  fé  Dio  gli  ha  in  ira? 

E fé  non  gli  ha,  perchè  fono  a tal  foggia? 
Ed  egli  a me:  perche  tanto  delira,  stf 
Diffe,  lo’ngegno  tuo  da  quel,  ch’e’fuole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

"Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  27 
Con  le  quai  la  tua  Erica  pertratta 
r Le  tre  difpofizion,  che^  ciel  non  fole; 
Incontinenza,  malAria,  e la  matta  28 

Beflialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e men  biafimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  quella  fentenza , ty 
E rechiti  alla  mente,  chi  fon  quelli. 

Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben,  perchè  da  quelli  felli  30 
, Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giullizia  gli  martelli. 

O fai,  che  fani  ogni  villa  turbata,  .31 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  folvi, 
Chenon  men , che  faver , dubbiar  m’ aggrata . 
Ancora  un  poco’ndietro  ti  rivolvi,  ' 32 

Difs’io,  là  dove  di’,  ch’ufura  offende 
La  divina  bontade,  e’1  groppo  fvolvi. 
Filofofìa,  mi  diffe,  a chi  l’attende,  33 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte. 

Come  natura  lo  fuo  corfo  prende 
Dal  divino ’ntelletto,  e da  fua  arte:  3+ 

E fe  tu  ben  la  tua  Filìca  note; 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che 


CANTO  xr. 


*7 


Che  l’arce  voltra  quella > quanto  punte,  3* 
Segue , come  ’l  maeftro  fa  il  diluente  j 
Sì  che  voflr’arte  a Dio  quali  è nipote. 

Da  quelle  due,  fe  tu  ti  rechi  a mente  35 
Lo  Gene/ì  dal  principio,  conviene 
Prender  fua  vita,  e avanzar  la  gente. 

E perchè  l’ufuriere  altra  via  tiene,  37 
Per  fe  natura,  e per  la  fua  feguace. 

Di  fp  regia*  poiché  in  altro  pon  ia  fpene. 
Ma  feguimi  oramai*  che ’l  gir  mi  piace;  38 
Che  i Pefci  guizzan  fu  per  l’ orizzonta  3 
E’1  Carro  tutto  fovra '1  Coro  giace, 

E*1  balzo  ria  là  oltre  fi  difmonta. 

J.  r.  Anaftagio  Papa  pervertito  da  Potino  Ere- 
fico  fecondo  Dante  t che  è falfijjìmo- 
7.  I.  Violènti  e f redolenti - 
Xo.  1.  Primo  cerchio  de'  violenti  - 
J4.  1.  Seconda  fpeeie  de'  violenti  - 
16.  I.  Terza  fpeeie  de  detti . 

18.  I.  Divi  fon:  della  frode , i cui  commettito- 
ri fono  puniti  nel  fecondo  cerchietto J. 
31.  I.  Seconda  fpeeie  di  frode . 

14.  I.  Della  palude  pingue , cioè  Stìge .. 

Zf.  I.  Dubbio  di  Dante , , perche  avendo  l' ani- 
me peccato  % fon 0 punite  di  fuor  della 
citta  di  Dite - ... 

31.  2.  Perche  cagione  Puf -.tra  dif piace-  a Dio. 
33  z-  Segue  quella^  imitatur  naturarti,  quoad 
poteft.  Oportuit  ab  imtio,  &c.. 

37.  Zr,  Seguace , cioè  L arte . 


M 
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ARGOMENTO. 

DIfcendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel  fetti- 
mo  cerchio»  dove  fono  puniti  i Violenti 
per  un  luogo  rovinofo,  ed  afpro , trovò , chev 
era  a guardia  il  Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio 
placato,  fi  calano  per  quella  rovina,  ed  avvi- 
cinandoli al  fondo,  veggono  una  riviera  di 
fingile , nella  quale  fono  puniti  i Violenti  contra 
il  profilino.  I quali  volendo ufcir  del  fangue 
più  di  quello  che  pergiudicio  non  è lor  con- 
ceduto, fonofaettati  da  una  fchiera  di  Centau- 
ri, che  vanno  lungo  effa  riviera.  E tre  dì  que- 
lli fi  oppongono  dal  piè  della  rovina  a i Poeti  : 
rna  Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di  edere 
ambedue  portati  fu  la  groppa  oltre  la  riviera.  E 
paflàndovi,  Dante  è informato  della  condizio- 
ne di  detta  riviera  > e delle  anime , che  den- 
tro vi  fono  punite. 

ALLEGORIA. 

PER  lo  Minotauro  , j*  intende  il  vizio  della,  hr 
(li  alita.  Per  Virgilio , che  gridando  feco  par- 
la, fi  dimoflra , che  la  ragione  dee  gagliardamen- 
te moverfi  contra  così  fatto  vizio  , e Inficiandolo 
nel  fitto  furore , feguire  innanzi  per  contemplare 
la  natura  de  i peccati , e i mali  che  da  quello 
procedono , acciocché  conofccndoli  fe  ne  guardi. 
Per  lo  vacillar  di  Dante  alcuna  volta  nel  cam- 
mino , movendoglifi  fiotto  a ’ piedi  le  pietre , com- 
prende fi  , che  mentre  l'  uomo  difcende  a con  fidera- 
ra i vizi,  non  può  ejfier , che  alle  volte  non  ne 
vada  vacillando . Per  lo  fangue , inche  fono  bol- 
liti i Violenti  crudeli  contra  il  projfimo  , fi  di- 
me (Ir  a l' effetto  dell'ira , che  non  è altro , che 
bollimento  di  fangue ; l' opere , e'I  fin  loro.  I 
Centauri  rapprej emano  la  vita  de'  Tiranni . Il 
refto  di  quefia  Allegoria  fottilmente  è ricercato 
dal  laudino.  . CAN- 
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CANTO  XII. 


ERA  lo  loco,  ove  a fcender  la  riva  r 
Venimmo,  alpeftro,  e per  quel  eh  Ver’  anco. 
Tal,  ch’ogni  villa  ne  farebbe  fchiva. 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  .fianco  z 
, Di  qua  da  Trento  l’ Adice  pcrcofie, 

O per  tremuoto,  o per  foflegno  manco? 
Cne  da  cima  del  mo'nte,  onde  fi  molle,  ' 
Al  piano  è sì  la  roccia  difeofeefa, 

Ch’ alcuna,  via  darebbe  a chi  fu  folle; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  fcefa;  * S 
i E’n  fu  la  punta  della  rotta  hcca  . 

L’infamia  di  Greti  era  dilfefa, 

Che  fu  concetta  nella  falfa  vacca:  y 

E quando  vide  noi,  fe  ftdTa  morfe. 

Sì  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca.  * 
Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò:  forfè  € 
Tu  credi 3 che  qui  fia’i  Duca  d’ Atene, 

Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe?’ 
Partiti,  beflia,  che  quelli  non  viene  .7 
Ammaeftrato  dalla  tua  forella, 

Ma  valli  per  veder  le  volfre  pene. 

Qual^è  quel  toro,  che  fi  slaccia  in  quella,  8 
Ch  ha  ricevuto  già ’i  colpo  mortale. 

Che  gir  non  fa,  ma  qua  e là  faltella y 
Vid  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E quegli  accorto  gridò corri  al  varco; 
Mcnf rg  di’  è ’n  furi  1 , e buon , che  tutti  caie  „ t 

Cosi 
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Così  prendemmo  via  giù  per  lo  (carco  io 
Di  quelle  pietre , che  fpelfo  __  movienfi , 
Sotto  i mie* piedi  per  lo  nuòvo  carco. 

Io  già  penfando;  e quei  dille  : tu  penfi  -li 


Forfè  a quella  Tovina,  eh’ è guardata 
Da  quell’ira  bdlial,  ch’io  ora  /penfi. 

Or  vo’,  che  /appi,  che  P altra  fiata,  i* 
Ch’i  difeefi  quaggiù  nel  baffo  ’nferno. 
Quella  roccia  non  era  ancor  cafcata. 

Ma  certo  poco  pria  (fe  ben  difeerno)  13 
Che  venilfe  colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  fu  perno. 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda  14 

Tremò  sì,  ch’i  penfai,  che  l’unìverfo 
Sentilfe  amor,  per  lo  quale  è,  chi  creda 
Più  volte ’i  mondo  in  Caos converfo  : ij 


Ed  in  quel  punto  quella  vecchia  roccia. 
Qui  e altrove  tal  fece  riverfo. 

Ma  ficcagli  occhi  a valle,  che  s’approccia  16 
La  riviera  del  fangue,  in  la  qual  bolle. 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0 cieca  cupidigia,  o ira  folle,  y 

Che  sì  ci  (proni  nella  vita  corta, 

E nell’  eterna  poi  sì  mal  c’  immolle  ! 

1 vidi  un’ampia  folfa  in  arco  torta.  a 8 

Come  quella , che  tutto  ’i  piano  abbraccia , 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  (corta: 

E tra  ’l  piè  della  ripa,  ed  effa  in  traccia  r* 
Correan  Centauri  armati  di  faette, 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia . 
Vedendoci  calar  ciafcun  riflette,  20 

E della  fchiera  tre  fi  dipartirò 
Con  archi,  e allicciuole  prima  ellette: 

E l’un  gridò  da  lungi:  a- qual  martiro  a 
Venite  voi,  che  feendete  la  cella? 

Ditei  collinci  ; fe  non,  l’arco  tiro. 

Lo 


CANTO  XII.  - 


7* 


Lo  mio  maeftro  dirte:  la  rifpofta  ai 

Farem  noi  a Chiron  coftà  di  preflò: 

Mal  fu  la  voglia  tua  Tempre  sì  torta. 

Poi  mi  tentò,  e difle  : quegli  è Nello,  xj 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fe’di  fe  la  vendetta  egli  fteflo. 

E quel  di  mezzo,  ch’ai  petto  lì  mira,  24 
E ’1  gran  Chitone,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell’altr’è  Polo,  che  fu  sì  pien  d’ira. 
Dintorno  al  follò  vanno  a mille  a mille, 
Saettando  quale  anima  fi  fvelle 
Del  fangue  più,  che  fua  colpa  fortille. 
Noi  ci  appallammo  a quelle  fiere  fnelle  : 16 
Chiron  prefe  uno  ftrale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle. 
Quando  s’ ebbe  fcoperta  la  gran  bocca , 27 

Difle  a’ compagni:  liete  voi  accorti, 

Che  quel  di  rietro  muove  ciò,  eh’ e’ tocca? 
Così  non  foglion  fare  i piè  de’ morti.  28 
E '1  mio  buon  duca , che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti, 

Ripofe:  ben  è vivo,  e sì  foLetto  19 

Mortrarli  mi  convien  la  valle  buia: 
Neceflìtà’i  c’induce,  e non  diletto. 

!fal  fi  partì  da  cantare  alleluia,  i o 

Che  ne  commife  quell’ ufficio  nuovo,- 
Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

Ma  per.  quella  virtù,  per  cu’ io  muovo  31 
Li  partì  miei  per  si  felvaggia  flrada. 
Danne  un  de’ tuoi  a cuinokfiamoapruovo. 
Che  ne  dimoftri,  là  ove  fi  guada.  32 

E che  porti  cortui  in  fu  la  groppa. 

Che  non  è fpirto,  che  per  1’  aer  vada. 
Chiron  fi  volfe  in  fu  la  delira  poppa,  35 
E difle  a Nedo:  torna,  e sì  gli  guida, 

E fa  canfar,  s’ altra  fchiera  v’intoppa. 

Noi 
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Noi  ci  movemmo  con  la  fcorta  fidi*  34 
Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio  > 

Ove  i bolliti  facèno  alte  Arida. 

I vidi  gente  fiotto  infino  al  ciglio;  3? 

E’igran  Centauro  diife:  ci  lon  tiranni. 
Che  dier  nei  (angue,  e 'nell* averdi  piglio. 

Quivi  fi  piangon  gii  fpietati  danni:  $6- 

Qiiiy’è  Alefìandro,  e Dionilio  fero. 

Che  fé’ Cicilia  aver  dolorofi  anni. 

E quella  fronte,  ch’ha’!  pel  così  nero,  37 
E’Azzolino,-  e queir  altro,  eh’ è biondo, 
E*  Obrzzo  da  Efti,  il  qual  per  vero 

Fu  fpento  dal  fìgliaitro  fu  nel  mondo.  38 
Ailor  mi  volfi  al  poeta,  e quei  diife: 
Quelli  ti  lìa  or  primo,  ed  io  fecondo. 

Poco  più  oltre’!  Centauro  s’ afflile  . 39 

Sovr’uni  gente,  che’nfino  alla  gola 
Parea , che  di  quel  Bulicame  ufcilfe  . 

Moflrocci  un’ombra  dall'un  canto  fola,  4» 
Dicendo:  colui  feffe  in  grembo  a Dio 
Lo  cuor,  che’nfu  Tamigi  ancor  fi  cola. 

Po’ vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio  41 

Tenean  la  teda,  e ancor  tutto!  caffo: 

E di  coftoro  affai  riconobb’io. 

Così  a più  a più  fi  ficea  biffo  • 4* 

Quel  fangue  sì,  ciac  copria  pur  li  piedi: 
E quivi  fu  del  folfo  H nofiro  palio. 

Siccome  tu  da  quefia  parte  vedi  43 

Io  Bulicame,  .che  fer.pre  fi  feema, 

DiiTe!  Centaifro,  voglio  che  tu  credi. 

Che  da  queft’altr’a  più  a più  giù  prema  44 
Lo  fondo  fuo,  infin  ch’ei  fi  raggiunge, 
Ove  la  tirannia  convien,  che  gema. 

La  divina  giurtizia  di  qua  punge  4? 

Quell’ Attila , che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Serto,  ed  in  eterno  munge 

' Le 


Le  lagrime,  che  còl  bóllor  diffefra  4^ 
-A  -Rinier  da  Corneto , a Rinier  Pazzo,, 
Che  fecero  alle  ftrade  tanta  guerra: 

Poi  fi  rivolfe,  e ripafloflì’l  guazzo. 


Àtìi.  ìtLiEiLjitL 


2.  z.  Di  qua  da  Trento.,  venendo  da  Trento 
a Verona  . 

4.  2.  1?  infamia  di  Creta , cioè  it  Minotauro. 

6.  2.  Il  Duca  di  Atene , cioè  Tefeo . 

7.  i.  Sorella , «w  Ariadna. 

-I  j.  2.  Coltiti  cioè  Cri  fio,  t finge  Dante , òte 
quefio  luogo  e ■ mtf///  4/m  tovinajfero  T 
ora  feftadel  Venerdì  Santo , quando  fu 
' il  terremoto  per  la  morte  di  e'jj 1 Cri/lo . 

i$.  -2.  Centauri  pofit  per  la  crudeltà,  epergU 
sfrenati  e infumabili  defiderj . 

16.  2.  Gefio  di  chi  faetta , imi t arido  Virgilio- . 

il.  2. . Due  nature- , etcì  /’  umana  d‘  uomo , a 
l'altra  di  cavallo. 

So.  l.  Da  cantar  alleluia,  cioè  dal  cielo,  deve 
lodava  il  Signore , intendendo  'Beatri- 
ce , che,  fi  mojfe  alla  falutr  di  Dante-. 

31.  3.  ^ provo,  cioè  cari. 

3f.  2.  Tirani . 

36.  2.  AlèJJ andrò  Dioni fio . 

37.  2.  Azzolino  da  Romano « 

3.  Obizzo  da  Efti . 

38.  j.  Quefii , cioè  il  Centauro. 

40.  2.  Colui,  cioè  Guido  da  'Mònteforte,  in 
grembo  a Dio , citi  nella  ‘ Cbiefa . 


-a -w . 


Digitized  by  Google 


74 

* ** 


argomento. 

ENtra  Dante  nel  fecondo  girone,  ove  fono 
p miti  quegli,  che-fono  flati  violenti  con- 
tri loro  fteffi,-  e quegli  altri,  che  hanno  ufa- 
ta  la  violenza  in  ruina  de’  lor  proprj  beni. 
I primi  trova  trasformati  in  nodofi,  ed  afpri 
tronchi,  fopra  i quali  le  Arpie  fmno  nido, 
I fecondi  vengono  feguitati  di  nere  ebramo- 
fe  cagne;  tra5 quali  conofce  Lano  Sarjefe,  e 
Iacopo  Padovano.  Ma  prima  ragiona  con  Pie- 
tro dalle  Vigne,  da  cui  intende  la  cagione 
del' a fua  morte,  e come  le  anitre  fi  trasfor- 
mano in  qu  i tronchi:,  ed  ultimamente  da  un 
Fiorentino  alcuni  calamitofi  avvenimenti  de’ 
Fiorentini,  e perchè  egli  nella  propria  cala 
avelie  fe  medefimo  appiccato. 

A Z L E C O R 1A. 

PER  In  felva  di  fterpi  ,-  ed  arbori  feccht  , fi 
dinota  la  dì f per  azione  : per  lo.  Arpie,  che 
fopra  vi  abitano,  fi  dime  fra  V avarìzia,  e la 
rapina . £’  la  prima  inflrumento  gr andiamo 
da  coniar  i'  uomo  a nfiar  violenza  a fe  fleffio >. 
La  feconda  fi  comprende  per  lo  effetto , che  fin 
la  dif per  azione , perciocché  ni  uno  può  far  più 
infiuriofia  rapina,  dì  quello  che  è rapire  la  pro- 
pria vita.  Per  li  Prodighi,  che  fungono  ignu- 
di, e graffiati,  fi  comprende,  che  chi  il  fuo 
avere  beftialmente  corifiuma,  rimanendone  privo , 
2 /tracciato,  e vituperato  da  tutti,  e fugge  il 
mifero  gli  uomini,  vergognando/!  di  effer vedu- 
to . Sono  feguiti  da  cagne,  cioè  /limolati,  e 
morfi  dalla  propria  cofcienza,  e da  i dìverfiii- 
fjgiy  che  dì  continuo  gli  perfeguitano . 

CAN- 
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CANTO  XIII* 

NON  era  ancor  di  là  Nello  arrivato,  i 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  unbofco, 
Cfie  da  nellun  fentiero  era  fegnato. 
Non  frondi  verdi  , 'ma  di  color  fofeo,*  i 
•’Non  rami  fchktti,  ma  nodofi  e’nvolti; 

Nón  pomi  v’eran,  ma  ftecchi  con  tofeo. 
Non  han  sì  afpri  lìerpi , nè  sì  'folti  3 

Quelle  fiere  felvagge , eh  ’n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fannoj  4 
Che  cacciar  delle  Strofade  ì Troiani, 

Con  trillo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e colli,  e vili  umani,  f 
Piè  con  artigli,  e pennuto ’l  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  Urani. 

E’1  buon  maellro:  prima  che  più  entre,  6 
Sappi,  che  fe  nei  fecondo  girone. 

Mi  cominciò" a dire,  e farai,  mentre 
Che  tu  verrai  neU’orribil  Sabbiane.  7 

P rò  riguarda  bene,  e sì  vedrai 
"C  >fe,  che  rornen  fede  al  mio  fermone. 

I fentia  d’ogni  parte  a tragger  guai,  8 
“ E non  vedea  perforn*  che ’l  faceife: 
Perch’io  tutto  fmàrrito  m’ arredai. 

I crjdo,  ch’ei  credette,  ch’io  crcdefle,  f 
Che  tante  voci  ufcilfer  era  que’  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  fi  nafcondelfe: 
Però , dille  ’l  maelìto,  re  tu  tronchi  io 
Qualche  frafchert.a  d’una  d’elle  piante; 

Li  penfier,  ch’hai,  fi  faran  tutti  monchi, 

D a Al- 
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Allor  porli  la  mano  un  poco  avante,  u 
JE  colfi  un  ramufcel  da  un  gran  prono, 
E'1  tronco  Tuo  gridò:  perchè  mifchiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno,  iz 
Ricominciò  a gridar:  perchè  mi  Rerpi.-5 
Non  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno.-5 
Uomini  fummo,  ed  or  fem  fatti  Rerpi: 

Ben  dovrebb*  elFer  la  tua  man  più  pia, 

Se  ftate  fofTìm’  anime  di  ferpi. 

Come  d’un  Rizzo  verde,  ehe  arfo  Ila  14 
Dall’un  de’ capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  vento,  che  va  via; 

Così  di  quella  fcheggia  ufciva  infìemc  if 
Parole,  e fangue-;  ond*i  lafciai  la  cima 
Cadere  ; e Retti  come  Tuona,  che  teme. 
S?egH  avefFe  potuto  creder  prima,  ' ió 
Rifpofe’l  favio  mio,  anima  leTa, 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima, 
Non  averebbe  in  te  la  man  diRefa;  17 
Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh’ a me  Reflò  pefa. 

Ma  dilli,  chi  tu  foRi,  sì  che’n  vece  i3 
D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfrefehi 
Nel  mondo  fu,  dove  tornir  gli  lece. 

£ ’l  tronco  : sì  col  dolce  dir  m’ adefehi , 1 9 
Ch’i  non  poffo  tacere,-  e voi  non  gravi. 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’invefchi. 
I fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  io 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volli. 
Serrando  e diflerrando,  sì  foavi, 

Che  dal  fegreto  fuo  quali  oghi  uomtollì:  21 
Fede  portai  al  gloriofo  ufizio, 
tanto  ch’i  ne  perde* le  vene  e5 polli.  * - 
•La/  meretrice,  che  mai  dall’ofpizio  zz 
Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

* In- 
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Infiammò  cantra  me  gli  animi  tutti,- 
li  gl' infiammati  infiammar  sì  Augnilo, 
Che  i lieti  onor  tornirò  in  trilli  lutti, 

X' animo  mio  per  difdegnofo  gufto 
Credendo  col  morir  fuggir  di fdegno, 
Irygiufto  fece  me  contra  me  giu  fio . 

Per  le  nuove  radici  d'efio  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fède 
Al  mio  Ugnor,  che  fu  d onor  si  degno. 
E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  i* 
Confòrti  la  memoria  mia,  che  giace  ' 
Ancor  de!  colpo,  che  nVidia  le  diede. 
Un  poco  attele,-  e poi,  da  ch'ei  fi  tace,  i7 
Dille  1 poeta  a me  : non  perder  T ora , 

Ma  parla,  e chiedi  a lui,  le  più  ti  piace. 
Ond’io  a lui.*  dimandai  tu  ancora 
Di  quel,  che  credi,  eh* a me  foddisficcià  ; 
Ch’i  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 
Pero  ricominciò:  fe  l'uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò,  che’l  tuo  dir  prega >v 
Spirito  Scarcerato,  ancor  ti  piaccia^ 

Di  dirne,  come  l’anima.  IT  lega* 

In  quelli  nocchi;  e dinne,  le  tu  puoi 
S' alcuna  mai  da1  tai  membra  fi  fpiega. 

Allor  foffi'o  lo  tronco  fòrte , e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  vocer 
Brevemente  farà  rifpofto  a voi. 

Quando  li  parte  l'anima  feroce 
Dal  corpo  „ ond1  ella  ftefifa  s’è  difvelta, 
iMinos  là  manda  alla  fettima  foce.  * 

Cade  in  la  felva,  e non  l’ è parte  feelta,  jjv 
Ma  là  dove  fortuna  la  balefira: 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  fpelca. 
Surge  in'  vermena,  ed  in  pianta  filvefira:  3* 
V Arpie  pafeendo  poi  delle  fue  foglie, 
Eanna  dolore,  e al  dolor  fìnefira . 

a ? cò'- 
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7I-  CANTO  Vili. 

Come  f altre,  verrem  per  noftrc  fpoglie,  $r 
Ma  non  però  eh’ alcuna  fen  riveda: 

Che  non  è giudo  averciò,  eh’ uom  fi  toglie. 
Qui  la  ftra.rcine.remo,  e per  la  meda  36 
Selva  faranno  i noftri  corpi  appefi, 
Ciarcuno.  al  prun  dell'ombra  fua  moleda. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attefi,  37 
Credendo  ch’altro  ne  volefle  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  forprefi, 
Simuemente  a colui',  che  venire  58 

..  Sente ’l  porco,  e la  caccia  alla  fua  poda. 
Ch’ode  te  bedie  e le  frafche  ftormire. 

£d  ecco  duo  dalla  finidra  coda  39 

Nudi  e graffiati, -fuggendo  sì  forte, 

Che  della  felva  rompieno  ogni  roda. 

Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri  morte  3 40 
E l’altro,- a cui,  pareva  tardar  troppo, 
Gridava  : Lano,  sì  non  furo  accorte 
Xe  gambe  tue  alle  giodre  del  Toppo:  41 

E poiché  forfè  gli  fallii  la  lena. 

Di  fé  e d’un  cefpuglio  fe  un  groppo. 
Dirietro  a loro  era  la  felva  piena  41 

Di  nere  cagne  bramofe,  e correnti,. 

Come  veltri,  ch’ufciffer  di  catena. 

In  quel,  che  s’appiattò,  mifer  li  denti,  43 
E quel  dilacerato  a brano  a brano,.  . . 
P;i  fen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Prefemi  allor  la  mia  feorta  per  mano,  44 
E menommi  al  cefpuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  fanguirienti  invano. 

O Iacopo,  dicea,  da  fant’ Andrea,  45" 

Che  t’ è giovato  di  me  fare  fchermo  P -,  » 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Quando  ’l  maedro  fu  lovr’eifo  fermo,. 

Dille:  chi  fudi,  che  per  tante  punte.- 
Soffi  col  fangue  dolorofo  fermo? 
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E quegli  a noi;  o anime,  che  giunte 
Siete  a veder  lo  ftrario  difonefto, 

Ch’ha  le  mie  frondi  sì  da  me  difgiunte. 
Raccoglietele  al  piè  dei  trillo? cello;  49 
I fui  della  città,  che  nel  Badila: 

Cangiò!  primo  padrone:  ond’ e’ per  quello 
Sempre  con  l’arte  fua  la  farà  triiia,:  49 

E fe  non  fofle,  che’n  fui  palio  d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  villa,; 

Qaei  cittadin,.che  poi  la  nfondarno, 
Sovra!  cen eriche  d*  Attila  rimale, 
Avrcbber  fitto  lavorare  indarno; 

I fe  giubbetto  a me  delie  mie  cafe.: 


fo 
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3.  3;  Altrimenti  Cecina  e Cecilia  y dagli  un - 

1 tichi  detta  Genttimcellar.. 

4.  I.  Arpie , intefe  per  /’  avariai  a. 

X3.  I.  Violenti  in.  fe  e ne' proprj  beni , 

converfi  in  tronchi ..  ~ • ; 

16.  3.^  Con  la.  mia  rimat.  cioè  con  le  mie  pa- 
role. 

io.  I.  Pier  delle  Vigne.. 

xi.  I.  La  meretrice , cioè  /’ invidia,  che  prin- 
cipalmente regna  nelle  corti. 

19.  r.  L‘ uomy  cioè  Dante.  ' ; 

3f.  1.  Che  gli  omicidi  di  lor  me  de  fimi , nel 
giorno  del  Giudìzio  non  vèftiranno  i 
lor  corpi.'.  . • 

i.  Prodighi.  1 

40.  3.  Lano , Sane/e. 

41.  1.  Toppo , luogo  fra  i Sane/i  ed  Aretini  .■ 

4f.  I.  Giacopo  Padovano. 

. V - - . D 4 *4»* 
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48.  z-,  Cfo  #*/  Btitijla  cioè  Firenze  > ehe’l 
Tempio  di  Marte  dedico  a S.  Gioì- 
Batijla  » 

f«,  4.  1 /e  giubbetto,  cioè  m impiccai , aliti- 
donde  a uh  luogo  di  tal  nome  in  Pa- 
rigi, / impiccava»  quegli,  che. 

a- tal  fupplìzio'  tran  condannati . 


**  * / 

A R G O ME  N-T  Ov 


Giungono  i due  Poeti  aè  prmcipiadel  ter* 
1 20  girone , il  quale  è una  campagna  di 
cocente  arena,  ove  fono  punite  tre  condizio- 
ni, e qualità  di  Violenti,  cioè  centra-  Iddio* 
contraila  Natura,  e contra  TArte.  La  lot 
pena  è l’effer  tormentati  da  fiamme  arden- 
ti(fime,  .che  lóro  eternamente  piovono  addof— 
fo . Quivi  tra’  Violenti  contra  Iddio  vede  Ca- 
paneo.  Poi  trova  un  fiumicello  di-fangue, 
ed  indi  una  ftataa,  dalle  cui-  lagrime  nafce  ifc 
fiume  infieme  con  gli  altri  tre  Infernali  . In  . 
ine  aura’/erlàno  U camgo  dell1  arenai  • * 
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..  AL  L E G'O  R i Ai'- 

• * 

SOno  punite  gite  [le  tre  fon  e Ai  Violenti  età" 
fiamme  di  fuoco  , perche  ficome  il  fuoco 
confum.%  ogni  cofa,  così  i primi  in  guanto  a.lC 
empietà,  loro  diflruggono  al  mondo  .la  Deità,, 
perciocché  heflemmitutdo  Lìdio , in  Lui  non  ere — 
dono  , nè  per  confeguente  il  temono,  nè  l' ado- 
rano : i fecondi , la  Natura-,  levandone  con  le 
pe/fime  loro  operazioni  la  generazióne  : ì terzi , 
la  Carità  , concioffiàcofàchà  gli  avari  per  /’  in- 
gordigia del  dentilo,  non  curano  di  fpogiiare , e 
far  morire  g(i  uomini.  Per  la  f atua,  cherap -• 
pref citta  là  forma  d' un  vecchio  , fi  dinota  il 
Tempo:  pel  capo  d'oro,  lo  fiato  primo  delTìn-r 
nccenza  , - eh*  fu  prima  eh'  Èva,  ed  Adamo  peci 
taf  ero  . Ut  altre  forte  di  metalli  dìmojbano  la 
àivrrfa  Varietà  delle  fcgu&nti  età , che  femprz 
andarono  peggiorando . Per  le  parti  , che  tutte' 
erano  rotte  di  gualche  fijfnra,  eccetto  l.ì  refi* 
ór  oro,  fi  comprende  , che  tutte  le  età  furo?».- 
macchiate  di  gualche  vizio , fuor'  che  la  prime 
d' Adamo  ',  che  fu  veramente  aiuta  ',  per  lo  piè 
de /Irò  di  terra  cotta,  fi  dinota  la  fragilità, 
delle  cofe  umane.  Por  té  lagrime  , che  efeont 
dalle  partì  difettive,  onde  nxj cotto' quattro fiu- 
mi , fi  comprendono  guaterò  trìflì  effetti  , che 
procedono  da1  vìzi  : il  primo'  in  prìvazion  dei  fi 
allegrezza  ; il  fecondo  lo  ingombramento  della- 
triflexzg-,  il  terzo  un  a- dente  defiderio  dì  ufi  ir- 
di  quella  , , il  quarto  difperazicne , . e dolore  v 
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CANTO  XIV. 

<3>  ♦& 


POichè  li  carità  del  natio  loco  i, 

Mi  ilrinfe,  raunai  le  fronde  fparte, 

E rendèie  a colui,  ch’era  già  roco. 

Indi  venimmo  al’  fine,  onde  u parte  z 
' Lo  feconde*  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giuftizia  orribil  arte.. 

À ben  manifeftar  le.  cofe  nuove  3 

Dieo,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  fuo  letto  ogni-  pianta  rimuove, 
la  dolorofaJelva  l’è  ghirlanda  4 

Intorno,  come’l  folio  trillo  ad  efla: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 
Lo  fpazzo  era  una  rena  arida,  e fpelfa,  jr 
Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei,. 

Che  fu  da’ piè  di  Caton  già  fopprelfa. 

O vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  6 

Ifler  temuta  da  cialeun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifello  agli  occhi  miei! 
D’anime  nude  vidi  molte  gregge,  7 

Che  piangean  tutte  affai  mifcaamente, 

, E parea  polla  lor  diverfa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente;  8 

Alcuna  fi  fedea  tutta  raccolta  3 
E altra  andava  continuamente  .. 


Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta j p 
E quella  men , che  giaceva  al  tormento  3 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta., 
Sovra  tutto!  fabbion  d’un  cader  lento  la 
Pioven  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  fanza  vento. 


CANTO  XIV.  */ 

Quali  AlefTandro  in  quelle  parti  calde  ir 
D’  India  vide  fovra  1;>  fuo  duolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  falde:  ' 

Perch’ ei  provvide  a fcalpitar  lo  fuolo-  ir 
Con  le  fue  fchicre,  perciocché’!  vapore 
Me’ fi  ftingueva,  mentre  ch’era  fola; 

Tale  fcendeva  l’ eternale  ardore;  Ij 

Onde  la  rena  s’accendea  corri’  efca 
Sotto  focile  a doppiar  lo  dolore. 

Senza  ripofO  mai  era  la  trefea  14. 

Delle  mifere  mani,  or  quindi,  or  quinci 
Ifcotendb  da  fe  farfara  frefea. 

JC  cominciai:  ma.firo,  tu,  che  vinci  xf 
Tutte  le  cofe,  fuor  che  i Dimon  duri, 
Ch’ all’ entrar  della  porta  incontro  ufeinciv 
Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi  i£ 
Lo’ncendio,  e giace  difpettofo  e torto 
Sì,  ch«la  pioggia  non  par  che ì maturi^ 
E quel  medefmo,  che  fi  fue  accorto,.  17 
Ch’i  dimandava’!  mio  duca  di  lui. 

Gridò:  quale  i fu’ viyo,  tal  fon  morto. 

Se  Giove  fianchi  il  fwo  fabbro,  da  cui  iS 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta. 

Onde  l'ultimo  dì  percoflo- fili y 
O s’egli  fianchi  gli  altri  a muta  a muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando,  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta; 

Sì  coiti’ e* fece  alla  pugna  di  Fiegra,  ao- 
E me  faetti  dì  tutta  fua  foraa  ; 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.. 
Allora’l  duca' mio  parlo  di  fòrza;-  ix 

Tanto,  ch’i  non  l’avea  sì  forte  udito: 

O Cananeo  in  ciò,  che  non  s’ammorza 
La  tua  fuperbia,  fe  tu  più  punito:*  it 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 
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Ppi  fi  tivolfe  a me  con  miglior  labbia,. 
Dicendo:  quel. fu. un  de’ fette  regi, 
Ch’a/fiferTebe,-.  edebbe,  e par  ch’egli  abbia- 
Dio  in  dàfdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi:  2 4c 
Ma,  com’i  dilli  lui,  gli  Tuoi  difpetti. 

Sono  al  fuo  petto  aliai  débiti  fregi. 

Ormi  vien  dietro,. e guarda,  chenon  metti  if> 
Ancor,  li  piedi  nella  rena  ariìcci3> 

Ma  Tempre  al  bofco  gli  ritieni  fuetti ., 
Tacendo  divenimmo,  là’ve  fpiccia  2&- 

Fuor  della  felva  un  picciol  fiumicello , 

Lo  cui  rolfore  ancor  mi  raccapriccia,. 

Quale  del, Bulicame  efce’l  miceli»,  27» 

Che  parton  poi. tra  lor-le  peccatrici }- 
Tal-  per.  la. rena  giù.  fen.  giva  quello» 

Lo  fondo  fuo , e ambo,  le  pendici-  2V 
Fatt’eran  pietraie  i. margini  .dallato-: .-. 
Perch’i  m’ accori!,  che.l  patto,  età.  lici 
Tra  tutto  l’altro,,  eh.’ io  t’ ho  dimoftrato,  2,^ 
Pofciache. noi  entrammo  per, la  porta,. 

Lo  cui  fogliare  a nefllmo  è ferrato. 

Cola  non  fu  dagli  tu’ òcchi  feorta  . ja. 
Notibile.,  com’è T prefence  rio, . 

Che  fòpra.  fe.  tutte  fiammelle  ammorta  ». 
Quelle  parole  fur.  del  duca  mio: 

Perchè ’l  pregai,  che  mi  larjifle  T patto* 
Di  cui  largito  m’ aveva ’l  dillo. 

In  mezzo T mar  fiede.  un  paefe  guido,, 
Difs’egli  allora,  che  s’appella  Greta,. 
Sotto ’l  cui  Rege  fu  giàT  mondo  catto». 
Una  montagna  v’è,  che  già  fu  lieta 
D’ ac<|ue,  e di  fronde,,  che  fi  chiamò  Ida,- 
Ora  è diferta , come  cofa  vieta . 

Rea  la  feelfe  già  per  cuna  fida. 

Del  fuo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  pjangea,  vi  facea  far  le  grida  ., 

Dén» 
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Dentro  dalmonretta  dritto  un  gran  veglio  , 
Che  tiea  volte- le  fpilte  inver  Disiata, 

E Roma  guarda  sì,  come  fuo  fpeglio. 

Ea  fin  tetta  è di  fin  oro  formata, 

E puro  argento  fon  le  braccia,  e'1  petto. 
Poi. è di  rame  infina- alla  forcati: 

Da  ìndi  ih  gufo  è tutto  ferro  eletto,  37 
Salvo  che’l  deliro  piede  è terra  cotta, 

E tta'Vi  fu  quel,  piùche’n  full*  altro  eretto* 
Gufami  parte,  fiior  che  l’oro,  è rotta  38 
D'uni  fettura,  che  lagrime  goccia, 

Le  quili  accolte  fòran.quella  grotta. 

Lor  corfo  in  quella  valle  fi  diroccia:  39 

Fanno  Acheronte , Stige,  e Flegetonta: 
Pòi  fén  va  giù  per  qu etti  ftretti  doccia - 
Ififin  là,  ove  più  non  fi  difmonta:  40 

Fanno  Cocito:  e qual  fia  quello  fhgno,. 
Tu’!  vederai,  però  qui  non  fi  conta. 

Bd  io  a lui:  fel  prefente  rigagno-  __  41 

Si  deriva  .così  dai-nollro  mondo  , 

Perché  ci  appar  pure  a quefto  vivagno? 

Ed  eglianre-:  tu  fai,  che  Tiù ago  è tondo  , 4*. 
E tutto  che  tu  fii  venuto  molto , 

Ihìre  firnftra  giù  calando  al  fondo:  ' 

Kon  fe  ancor  per  tutto ’i  cerchio  volto/  4J 
Perchè  fe  cofa  n’apparifce  nuova, 

Non  dee  addut  maraviglia  al  tuo  volto? 

Ed  io  ancor:  maeftro,  ove.fi  trova  44 
Flegwonte,  e Leteo,  che  dell’un  tiri,., 

E l’altro  dì,  che  fi  fa  d’efta  piova? 

In  tutte  tue  quettion  certo  mi  piaci,  4$.: 
Rifpofe:  ma‘1  bollor  dell* acqui  roda  - 
Dovea  ben  folver  i’  iina  , che  tu.  faci  « 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  quella  fotti,  40 
Là  ove  vanno  l’ anime  » lavarli, 
piando  la  colpa  pentuh  è rimolfa . 

Eoi 
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Pei  dilTe:  ornai  è tempo  da  fcofhrfi  47 
Dal  bofco:  fi,,  che  diretro  a me  vsgns; 

- Li  margini  fan  via,  che  non  fon  arfi, 

E;  fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne . 

y.  u Colei  , cioè  C arena,  iella  Libia. , deva 
. Catone  conduffe  lo  ef eretto . 

7.  1.  Violenti  contro  a Dio., 

16.  I.  CW  è grande,  Capante, . * , 

I.  A muta  c/oè  /cambiandogli  d uno  In 
uno.  > • < 

17.  I.  E/ce  il  ru/cello,  fi  parte  dal  bulicame  di 

r Viterbo  un  ru/cello  di  acqua  calda  , la 

quale  va  al  luogo  delle  meretrici . 

51.  I.  Allude  a quel  di  Virgili» Creta  JoviS 
.•  rnignf. 

•$.  Vieta , cioè  vecchia. 

y,j,  I . Statua  fcjfa , quale  finge  Dante  », 

che  e/cono,  i fiumi  dell  inferno , j. 
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ARGOMÉNTO. 

SEguitando  il  cammino  pel  mede-fimo  giro- 
ne, ih  modo  che  più  non  fi  poteva  ve- 
dere, e allontanatili  dal  bofeo  , incontrano 
una  fchiera  di  tormentate  anime;  e quelle  fo- 
no i Violenti  contra  Natura , tra’ quali  conob- 
be Dante  Brunetto  Latini  fuo  maeftrQ_^a  cui. 
fa  predire  il  fuo  elilio.  ( 

• ! 

r , ► »*.  »]* 

1^1  Ut.  Ut-  Viti  Ut,  ut-  ut.  Ufi 

A — 

v A L L E a O R 1 A~ 

PER Dante  , che  con  fatica  peti  conofcere'Ser  ■ 
Brunetto , fi  comprende , che  7 vizio  contri 
natura,  difformi-  tanto  l'  uomo  , che  egli  piu  i 
hejlia , che  ad  uomo  affemtglia  . E non  avenda 
effo  Dante  ardimento  di  feender  giù  dal i'  argi- 
ne nell ’ arena  per  andar  di  pari  con  effo  lui , 
temendo , che  i incendio  di  lei  non  l' offende (fé , 
et  fi  da  a vedere , che  non  /idee  lafciar  prender 
dall' ardente  cupidìgia  di  così  fatto  vizio,  chi 
non  vuole  egualmente  effer  punito  : ficcome  era 
Ser  Brunetto.  Per  lo  andare  a capo  chino  , fi 
dinota ,.  che  bafla  che  l' uomo  inchini  l'  intelletto 
alla  cagni  zi  on  di  effo  vizio , per  poterlo  del  tut- 
to fuggire ..  ’ ' 
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C A N T O XV. 

ORA  can’ porta- l’un- de’ duri  margini,  ~t‘ 
Hi  fummo  del  hrfrel  di  Copra'  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoe  ) Calva  inacqua  , e gli  argini . 
Quale  iFiamminghitra  Gessante,  eBruggia  i- 
Tcmendoi  fiotto,  che  inveir  lor  s’ avventa , 
Fanno  lo  fchermo,  perchè  i mar  fi  fuggia. 
E'qaaiè  i PSdovàn  lùngo'ia  Brenta,-  } 
Per  difender  lor  ville,  e lor  cartelli,. 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo-fènt»; 

A tale  immagine  eran  fatti  quelli,  -4< 

Tutto  che  nè  sì  alti,  nè  sì  graffi , - 
Qual  che  fi  Coffe,  lo  maertra  felli. 

Già  era  vam -dalla  felva  ritnoflì  f: 

Tanto,  chU  non  avrei  virto  dov’ara. 

Perda’  io  -ndietro  rivolto  mi  forti  ; 
Quando’neontnmmo  d’ anime-ima fchiera,  £ 
Che  venia  lungo  4V argine,  e ciafcuna 
Ci  riguardava , come  fuol  da  fera- 
Guardar  l’un  d'altro  fatto  nuova  luna;  i . 
F.  sì  ver  noi  aguzzavan  lè  ciglia. 

Come  vecchio  fartor  f*  nella  cruna. 

Còsi  adocchiato  da  cotal  fatargli.! ^ é 

Ftf'ioofiofciuto  da -un,  che  mi  prete 
Per  lo  lembo , e gridò,-  qual  maravigliai _ 

Ed  io,  quando’!  fuo  braccio  a me  diftefe,  9 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  afpetto, 

Sì  che’l  vifa  abbruciato  non  difde 
La  conofcenza  fin  al  miò ’ntel tetto  >\  10-r 

E chinando  la 'mano  all  a;  fuv  faccia 
Rifppfì fìcee  voi-,  qui , Ter  Brunetto? 
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CANTO  XV. 


H-  quegli-:  ofigtiuol  mio>  non  ti  difpiaccia,  n 
Se  Brunetto  Latini  un'  poco . teeo 
Ritorna  in  dietro, -e  lafcu’iidar  I*  traccia. 

10  dirti  lui:  quinto  porto,  ven’  preco  ; xi 
E fé  volete  , che  con  voi-  m’  atteggi», 

Fa  eoi,  fe  piace  » cortili,  che  vo  feco. 

©•  figliuol , diile,  qual  di:  quarta  greggia 
S’arrefta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Sansa  arróftarrt,  quando  ’i  fuoco- il  feggia. 

Però  va  oltre:  F ti  verrò-- a’ panni , 14 

E pei  rigiugnerò  la  mia  mafnada* 

Che  va  piangendo  i fuoi  eterni  danni . - 

11  non  ofava  feender  della  rtrada,  xf 

Per  andar  par  di  lui,  ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com'uom,  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò^  qual  fortuna,  o dettino  ii 
Anzi  l’ ultimo  dì  quaggiù  ti  mena.-» 

E ehi  è quelli,  che  mortra  ’l  cammino? 

Lafsù  di  fopra  ia  la  vita  ferena,  17 

Rifpos’io  lui,  mi-  fm arri  in  una  valle. 
Avanti  che  1*  età  mia  forte  piena , 

Bur  ier  mattina  le  volli  le  fpille.,  " x$ 
Quelli  m’ apparve , ritsrnaodo  in  -quella , 

E riducemi-  a ca  quello  calie. 

Ed  egli  a me:  fe  tu  fegui- tua . rtella , 

Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto; 

Se  ben  nr  accori!  nella  vita  bella . 

$ s’i  non  forti  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  ’l  cielo  a te  così  benigno. 

Dato  t’ avrei  all’opera  conforto.. 

Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno. 

Che-  difeefe  di-FiefoI?  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno,' 

T4  rt  farà  per  tuo  ben  far  nimico:  ia 

Ed  è ragion;  che  tra  gli  lazzi  forbì 
Si  difeonvien  fruttare  ai  dolce. fico .. 

Vec- 
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Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi]  23 
Gente  avara,  invidiofa,  e fuperba  : 

Da*  lor  coftumi  fa,  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tinca  onor  ti  ferba j 24 
Che  Tuna  parte  e l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dii  becco  l'erba. 
Faccian  le  beftie  Fiefolane  ftrume  if 

Di  lor  medefme,  e non  tocchili  la  pianta* 
S' alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame,  ’ 

In  cui  riviva  la  ttmenta  finta  2 f 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimafer,  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta. 

Sé  fofTe  pieno  tutto  ‘1  mio  dimando,  “27 
Rifpofi  luì,  voi  non  farcite  ancora 
Dell' umana  natura  pollo  in  bando: 

Che  in  la  mente  m' è fitta,  ed  or  m’ accuora  z8 
La  cari/ buona  imm  gine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  or» 
Mi  ’nfegmvare,  come  l'uom  s’eterna, 
Equine! io  l’abbo  in  grado,  mentr’iovivo, 
Convien-  che.  nella  mia  lingua  fi  feerna. 
Ciò,  che  narrate  di  mio  confo,  ferivo.  501 
E fer bolo  a chiofar  con  altro  tefto 
A donna,  che  ’l  faprà , s’a  lei  arrivo. 
Tento  vogl’io,  che  vi  fia  manifcfto,  31 
Pur  che  mia  cofcienza  non  mi  garrì , 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  fon  pretto. 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  arra:  32 

P’rò  giri. fortuna  la  fui  ruota. 

Come  le  piace,  e '1  villin  la  fua  marra. 
£0  mio  mieftro  allora  in  fu  la  gota  3/ 
D ttra  fi  volfe  ’ndietro*  e r'guardommi: 
PnL  ditte  : ben  afcolta , chi  la  nota . 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  ' 3-4 

Con  fer  Brunetto,  e dimando,  chi  fono 
. Li  Tuoi  compagni  più  noti  e più  fornmi . 

> - Ed 


CANTO  XV. 
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Ed  egli  a rae:  ^aPcr  alcuno  c ^on°5  3f 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 

Che  ’l  tempo  faria  corto  a tanto  mono. 

In  fomma  Cippi,  che  tutti  fur  cherci, 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama, 

I)1  un  medefmo  peccato  a.1  mondo  lerci# 
Prircian  fen  va  con  quella  turba  grama,  37 
E Francefco  d‘  Accori  anco,  e vedervi, 

S’ avelli  avuto  di  tal  tigna  brama , 

Colui  potei,  che  dal  fervo  de  fervi  3* 
Fu  trafmutato  d’Arno  in  Bacclughone, 

Ove  lafci'o  li  mal  protefi  nervi 
Di  più  direi  i tin  ’l  venir,  e MJermone  jp 
Più  lungo  elfer  non  può,  pero  eh  1 veggio 
Là  fur^er  nuovo  fummo  dal  fabbione . 
Gente vien,  conia  quale e&r non (foggio.*  4» 
Sieti  raccomandato  i mio  Tetoro, 

Nel  quale  i vivo  ancora:  e piu  non  cheggio. 
Poi  fi  rivolfe,  e parve  di  coloro,  * 41 
Che  corrono  a Verona  1 drappo  verde 
Per  la  campagna;  e pirve  dr canoro  - 
Quegli  ♦,  che  vince , . e non  colui.,,  che  perde  » 

" , r Duri , perchè  erano  tir  pietra*, 
di.  Bruniti  che  fu  Marftro  * Dante. 

■ tini  * l*  cui  Citta,  ebbe  orbine  da 

Bis  fole . 

T . Biafirro  d*’  Fiorentini . 

3°’  ■;  ^V*t£"ià‘£r*'*te  in.  opera. 

u Andrea  de*  Mozzi  Vefcovo  di  Fiorenza, 
i Teforo , un  libro  di  Brunetto , così  tip- 

titolate  • « 
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Pervenuto  Dante  quali  al  fine  del  terzo* 
cd  ultimn  girone,  intanto  cioè  egli  udi- 
va il  rimbombo  del  fiume,  che  cadeva  nelC 
ottavo  cerchio  , s’  incontra  in  alcune  ani- 
me di.  foldati  ,,  che  erano  fiati  infettiti  dai- 
vizio  detto  di  fopra  Indi  giunti  al  fiume  ^ 
Virgilio  vi  t rafie  dentro  una  corda.,  di  che 
Dante  era  cinto  , e videro  venir  nuotan- 
do pel  fiume  una  moftruofa  , ed  orribile  fi- 
gura . 

<0\  Ut-  Uti  •&>  VA  '-ir.  'Ctt  VA  VA  VA  VA  VA  V#7  VA  VA  VA  VA* 

ALLEGORIA. 


PER  Virgilio  | che  conforta  Dante , thè  d«-- 
vejfe  afpettar  quell * anime , fi  Compren- 
de che  /idee  prender  compajfione  degli  nomi - 
ni  dannati  d‘  alcun  vizio  , ed  oltre  ciò  ent- 
rargli , fe  in  loro  fi  vede  rifplendere  alcun- 
lume  di  virtù.  La  corda  di  che  Dante  fi  di'- 
/tinge  , è irne/ a per  la  Fraudo , e fimilmen:* 
la- figura  orribile,  eh f gli  fi  dimofira. 


./ 
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CANTO  XVI, 

GIÀ’  era  in  loco , ove  s*  udia  ’l  rimbombo  1 
Dell’acqua,  die  cadea  nell’altro  giro 
■Simile  a quel,  che  1* arnie  fanno  rombo.*. 
Qiiando  tre  ombre  infieme  fi  partirò,  z 
Correndo  d’una  torma,  che  partavi. 

Sotto  la  pioggia  dell’ afpro  martiro: 

Venien  ver  noi , e ciafcuna  gridava  : j 

Sortati  tu,  che  all’ abito  ne  fembri 
Efiere  alcun  di  nortra  terra  prava. 

Aitnè,  che  piaghe  vidi  ne’ lor  membri  4. 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  mcefc  ! 
Ancor  men’  duol , pur  eh’  i me  ne  rimembri . 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attefe,  jr 
Volfe  ’l  vifo  ver  me  3 e ora  afpetta, 

Difle:  a coftor  fi  vuole  elTer  cortefe.  . 
E fe  non  forte  il  fuoco,  che  faetta 
La  natura  del  luogo,  i dicerei. 

Che  meglio  fterte  a te,  eh’ a lor  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ridemmo,  ei'  . 7 

L’ antico verfo:  e quando  a noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e trei. 

Qual  folcano  i campion  far  nudi  ed  unti , 8 
Avvifando  lor  prefa  e lor  vantaggio. 
Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti; 
Così  rotando  ciafcuna  il  vifaggio  9 

Drizzava  a me,  sì  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  a’ piè  continuo  viaggio. 

E fe  miferia  d’erto  loco  follo  io 

Rende  in  difpetto  noi,  e noftri  preghi. 
Cominciò  l’ uno , e ’ltrifto afpetto  e brollo,* 
« • La 


S>  4 


C A M T O XV  I. 


la  fama  noftra  il  tuo  animo  pieghi'  x x 
A dime,  chi  tu  f<?,  che  i vivi  piedi 
Così  ficuro  per  lo  ’tifemo  freghi  . 

Qtielti,  Torme  di  cui  pulir  mi  vedi,  x* 
Tutto  che  nudo  e dipelato  vada, 

1 Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi* 
Nepote- tu  della  buona  Gualdrada:  • 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  fua  vit» 
Fece  col  fenno  affai,  e con  la  fpada. 
l’altro,  ch’appreiro  me  la  rena  trita, 
Tcgghiaio  AHobandi,  la  Cu.  voce 
Mei  mondo  fu  dovrebbe  efler  gradita.  , 
Ed  io,  che  pollo  foa  con  loro  in  croce,  xy. 
Iacopo  Rulìicucci  fui;  e certo  t v 
La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce. 
S’i  fullì  dato  dal  fuocò  coverto,  x6 

Gittat  a mi  farei  tra  lor  difotto, 

E credo,  che  ’l  dottor  Tavria  fofferto. 

Ma  perch’i  mi  farei  bruciato  e corto,  x^ 
Vinfe  paura  la  mia  buoni  voglia,. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  non  dif>etro,  ma  dòglia  ìS* 
La  volta  condizion  dentro  mi  .filTe  . 
Tanto,  che  tardi  tutta  fi  difpoglia:  . 

Tolto  che  quello  mio  fignor  mi  dille  t . 

• Parole,  per  le  quali  io  mi  penfii, 

Cile  qual  voi  liete,  tal  g nte  venire.  \ 

Di  voflra  terra  fono:  e Tempre  mai 
L’ovra  di  voi,  e gli  onorati  nomi  , 

Con  afTezion  ritraili,  ed  afcoltai. 

Lafcio  lo  f.le,  e vo  pei  dolci  pomi,  2*. 
Promefli  a me#  per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  pna  convàen  eh’  i tomi . 
Se  lungamente  l’animi  Conduca 

Le  membra  tue,  rifpofe  quegli  allora, 

E fe  la  fima  tua  dopo  te  luca;  . „ 

' Cor-' 
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Cortefia  e valor,  dì,  fe  dimora  ' xjj 
Nella  *noftra  città,  siccome  itole, 

O fe  del  tutto  fe  n'è  gito  fuora? 

Che  Guiglielmo  Borfiere,  il  qual  /(  duole  14. 
Con  noi  per  poco,  e vaia  coi  compagni. 


Aliai  ne  cruccia  eoo  le  Tue  parole, 
la' gente  nuova,  e i Tubiti  guadagni  ijr 

Orgoglio,  e difmifura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni. 
Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

, E i tre,  che  ciò  intefer  per  rifpoda. 
Guardar  l’un  l'altro,  come  al  ver/ì  guata. 
Se  1* altre  volte  sì  poco  ti  codi,  v zj 
, RifpoRr  tutti,  il  foddisfire  altrui, 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  poda. 

Però  fe  campi  d'edi  luoghi  bui,  ■»  il. 
E torni  a riveder  le  belle  delle. 

Quando  ti  gioverà  dicere,  i fui  ; 

Pa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  zf 

Indi  rupper  la  ruota,  e a fuggir/i 
Ale  fembiaron  le  lor  gambe  fnellc. 

Un  ammen  non  farà  potuto  dirfi  ^4r 

Todo  così,  com’ei  furo4  fparici  : 

Perchè  al  maedro  parve  di  partirli.  * 

Io  lo  feguiva,  e poco  eravam  iti,  31 


Che’l  fuon  dell’acqua  n’era  sì  vicino. 
Che  per  parlar  f.>r.mmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  eh1  ha  proprio  cammino,  pz 
Prima  da  monte  Vefo  in  ver  levante. 
Dalla  /inidra  coda  d’Apennino; 

Che  fi  chiama  Acquacheta  Tufo  avance,  33 
Che  fi  divalli  giu  nel  baffo  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante,- 
•Rimbomba  là  fovra  San  Benedetto  34 

Dall’alpe,  per  cadere  ad  una  fcefa. 

Dove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

< Cosi 
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<Josì  giù  d’una  ripa  difcofccfa  jy 

Trovammo  «fonar  quell’ acque  tinta, 

Sì  che’n  poca  ora  avria  l’orecchia  offefa  . 

Io  avea  urva  corda  intorno  cinta,  36 

E con  e(Ta  penfai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Pcfcia  che  l’ebbi  tutta  da  me  feiolta,  37 
Sì  come’i  duca  m’avea  comandato, 

Porfila  a lui  aggroppata  e ravvolta . 

Ond’ei  iì  volfe  inver  lo  deliro  lato,  3* 
E alquanto  di  lungi  dalla  fponda 
_ La  gittb  giufo  in  -quell’  alto  burrato . 

E - pur  convien,  che  novità  rifponda,  37 


Dicea  fra  me  medefmo,  al  nuovo  cenno  , 
Che’l  maellro  con  l’occhio  sì  feconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  efler  denno  40 
PreiFo  a color,  che  nonveggon  puri’ opra. 
Ma  perentro  i penfier  rairan  col  fenno! 

Ei  dilTe  a me:  tolto  verrà  di  fopra  _4t 
Ciò , ch’i  attende  ,e  che  ’l  tuo  penlìer  fogna  , 
Tolto  convien  ch’attuo  vifo  lì  fcuopra. 

Sempre  a quel  ver , ch’ha  faccia  di  menzogna , 4» 
pe’l’uom  chiuder  le  labbra  pliant’ eipuote  » 
Però  che  fanza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  poflo:  e per  le  note  43 
Di  quella  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’  elle  non  lìen  di  lunga  grazia  voce., 

Gh’i  vidi  per  quell’ aer  grolTo  e feuro  44 
Venir  notando  una  figura  in  fufo., 
Meravigliofa  ad  ogni  cuor  ficuro; 

Se- come  torna  colui,  che  va  giufc  4jr 

Talora  a folver  ancora,  ch’aggrappa 
O fcogljo , o altro , che  nel  mare  è chiufo , 
*Qhe’nfu  fi  fiende,  e da  piè,  fi  rattrappa. 


*•  * 


j 


X,  Arme y cioè  /dame  d‘  api. 
a.  3.  La  pioggia  j cioè  Ài  foce-.  > v 
8.  I.  Co  fiume  di  Lottatori . 
u.  1.  io  Me  » o'oò  /»  Inferno  , « vommtn » 
al  cielo  . 

33.  3.  £ vacante , che  non  piu  Acqua  che* 
ta,  ma  Montone  fi  noma. 

43.  x.  Chiama  T Opera  fua  Commedia. 
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ARGO  ME  NT  Q. 


DEfcrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione 
Poi  fegue,  che  difcefi  ambedue  fu  U 
riva,  che  divide  il  fettimo  cerchiò  dall’ot- 
tavo, e giunti  ad  elfo  Gerione,  Virgilio  ri- 
manendo con  elfo  lui , Dante  feguita  alquan- 
to più  oltre  per  aver  contezza  della  terza 
maniera  de’ Violenti,  eh’  erano  quegli,  che 
ufano  la  violenza  contra  4’ Arte . Infine  tor- 
nandoli a Virgilio , difeendono  per  aria  nell’ 
ottavo  cerchio  fui  dodo  di  Gerione . 


allegoria. 

G Ertone  dinota  la  Frande  : ha  la  faccia 
d’ uomo  giujlo  , perchè  / Frodolenti  in 
apparenza  appaiono  buoni  : le  branche  pilone 
infino  alle  af celie  dimo frano  le  opere  loro  , 
che  fanno  naficofie  da  principio  . Per  lo  refio 
di  ferpente  , s‘  intende  T afiuzta  . Per  le  di- 
pinture di  nodi , e di  rotelle,  fi  rappref onta- 
no i coprimenti , e gli  avviluppi , fiotto  a’  qua- 
li il  Frodolente  tien  celata  la  fua  malizia  . 
Per  la  ceda  aguzza , ? intende  , che  7 danno 
fiolo  fi  manifefta  nel  fine  , per  efifier  la  coda 
1‘  efirema  parte  dell ’ animale  id  alluden- 
do a quella  dello  ficorpione , tW  è piena  di  ve- 
leno . 
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CANTO  XVII* 

essa  f»  ss  os  ea 

TJ'CCO  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  a 
Ut  Che  patta  i monti,  erompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei,  che  tutto  ’l  mondo  appuzza*: 
Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi,  i 
E accennolle,  che  venifle  a proda, 

Vicino  al  fin  de5 patteggiati  marmi; 

E quella  Tozza  immagine  di  froda  3 

Sen  venne,  e arrivò  la  tetta  e '1  butto: 
Ma  ’n  fu  la  tiva  non  tratte  la  coda . 

La  faccia  fua  era  faccia  dJ  uom  giufto,  4 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d’un  ferpente  tutto  l’altro  futto. 

Duo  branche  avea  pilofe  infin  l'afcelle’:  y 

Lo  dotto,  e ’l  petto,  ed  ambeduo  le  cotte 
Dipinto  avea  di  nodi  e di  rotelle-, 

"Con  più  color  fommefle  e foprappotte  6 
Non  fer  ma’ in  drappo  Tartari , nè  Turchi, 
Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  impofte. 

Come  talvolta  ftanno  a riva  i burchi,  7 
Che  parte  fono  inacqua,  e parte  interra, 
E come  là  fra  li  Ttdefchi  lurchi 
Lo  bevero  s’ afletta  a far  fui  guerra  ; $ 

Così  la  fiera  peflìma  fi  ftiva 
Su  Torlo,  che  di  pietra  il  fabbion  ferra.' 
Nel  vano  tutta  fua  codi  guizzava,  ^ 

Torcendo  in  fu  la  venenofa  forca, 

Ch’ a guifa  di  feorpion  la  punta  armava. 
Lo  duca  ditte:  Or  convien  che  fi  torca  io 
La  noftra  via  un  poco , infino  a quella 
Beftia  malvagia,  che  colà  fi  corca. 

E * Però 
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Però  fcendemmo  alla  delira  mammella  tJ 
E dieci  palli  femmo  in  fu  lo^lHemo 
Per  ben  ceifar  la  rena  e la  fiammella 

E quando  noi  a lei  venuti  femo,  i* 

Poco  più  oltre  veggio  in  fu  la  rena 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  fcemo . 

Quivi  ‘l  rnaeftro  : acciocché  tutta  piena  t* 
Efperienza  d’efto  giron  porti. 

Mi  dille  : or  va,  e vedi  la  lor  mena . 

Li  tuoi  ragionaménti  lìan  là  corti:  14 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  quella, 

Che  ne  conceda  i fuoi  omeri  forti. 

Così  ancor  fu  per  la  (trema  teda  'if 

Di  quei  fettimo  cerchio,  tutto  folo 
Andai,  ove  fedea  la  gente  melh. 

Per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo:  16 
Di  qua,  di  là  foccorren  con  le  mani. 
Quando  a5  vapori , e quando  al  caldo  fuolo . 
Non  altrimenti  fan  di  Hate*  i cani  17 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  fon  modi 
O da  pulci , o da  mofche , o da  tafani . 
Poi  che  nel  vifo  a certi  gli  occhi  porli,  18 
Nei  quali  il  dolorofo  fuoco  cafea, 

Non  ne  conobbi  alcun , ma  i m*  accorti , 
Che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  tafea , 1 9 
Ch'avea  certo  colore,  e certo  fegnoj 
E quindi  par  che  ’l  loro  occhio  fi  pafea. 
E com’io  riguardando  tra  lor  vegno,  20 
In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  fàccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  fguardo  il  curro,  n 
Vidine  un’altra  più  che  fangue  rofla, 
Moftrare  un’oca  bianca  più,  che  burro. 
t£  un,  che  d’una  fcrofa  azzurra  e grortà  2t 
Segnato  avea  lo  fuo  facchetto  bianco 
Mi  dille  : che  fai  tu  in  quella  folfai* 

Or 
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Or  te  ne  va:  e perchè  Te  viv'anco,  23 
Sappi»  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finiftro  fianco  : 

Con  quelli  Fiòrentin  fon  Padovano:  24 

Spefie  fiate  m'intruonan  gfi  orecchi. 
Gridando:  vegna  il  civalier  fovrano , 

Che  recherà  la  talea  co'  tre  becchi  : 2 j 

Quindi  ftorfe  la  bocca,  e di  fuor  trafile 
La  lingua,  come  bue,  che’l  nafo  lecchi. 
Ed  io  temendo,  noi  più  fi'ar  crucciafife  16 
Lui,  che  di  poco  Iter  m’avea  ammonito/ 
Tornami  indietro  dall* anime  lafiTe. 

Trovai  lo  duca  mio,  ch'era  (alito  27 

Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale, 

E dìfie  a me:  or  (Te  forte  e ardito. 

Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  fcale:  2» 

Monta  dinanzi,  ch’i  voglio  efier  mezzo. 

Sì  che  la  coda  non  polla  far  mate . 

Quat  è colui»  ch'ha  sì  plefiVl riprezzo  ip 
jDdla  quartana,  ch'ha  gùl' unghia fmorte, 
E tfiem’  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 
Tal  diventa’ io  alle  parole  porte;  30 

Ma  vergogna  mi  fer  le  (de  minacce. 

Che  ’nnanzi  a buon  fignor  fa  fervo  forte . 
L m’ affettai  in  fu  quelle  fpaltacce:  3 r 

Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne, 
Com’i  credetti,  fa  che  tu  rrvabbracce. 

Mi  elfo,  eh’ altra  volta  mi  fovvenne  32 
Ad  alto  forte,  toflo  ch’io  montai, 

Con  le  braccia  m’ avvinte  e mi  fofienne:' 
E diffe:  Gerion,  muoviti  ornai:  33. 

Le  ruote  larghe,  e lo  feender  fia  poco: 
Penfz  la  nuova  foma,  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  efee  di  loco  34 

In  dietro  ih  dietro,  sì  quindi  fi  tolfe; 

% poi  ch’ai  tutto  fi  Tenti  a giuoco, 

E 3 Là 
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Là  v*  era’I  petto,  la  coda  rivolfe,  3* 
E quella  tefa,  com’ anguilla,  moffe, 

E con  le  branche  l’àcre  a feraccolfe. 
Maggior  paura  non  credo  che  fòffe,  3 6 
Qiiando  Fetonte  abbandonò  gli  freni  : 
Perchè ’f  ciel',  come  pare  ancor,  fi  coffe  r 
Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni  37 

Sentì  fpennar  per  la  caldata  cera. 

Gridando  il'  padre  a lui:  malà  via  tieni  : 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi,  ch’i  era  38, 
Nell’aer  d’ ogni  parte,  e vidi  fpenta 
Ogni  veduta , fuor  che  della  fiera . 

Ella  fen  va  notando  lenta  lènta:-  19-- 

Ruota,  e difeende,  ma  non  me  n’accorgo, 
Se  non  ch’ài  vifo,  e difetto  mi  venta. 

I lentia  già  dalla  man  delira  il  gorgo-  40 
Far  lòtto  noi  un  orribile  ftrofeio  : 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  teda  fporgo 
Aflor  fii’io  più  timido  alla  feofeio  : 41 

Perocch’i  vidi  fuochi,  e féntì  piant- 
onò’io  tremando  tutto  mi  raccofcio. 

E udì- poi,  che  noti- i’ iidia  davanti,  4i 
Lo  feendere,  e’i  girar  per  li  gran  mali, 
Che  s’ appreffavan  da  diverfi  canti. 

Compii  falcon,  eh’ è fiato  affai  di  Tali,  43 
Che  fanza  veder  logoro,  o uccello. 

Fa  dire  al  falconiere  : oimè  tu  cali  : 
Difeende  lafio,,  onde  fi  muove  fnello-  44 
Per  cento  ruote,  e da  lungi -fi  pone 
Dal  fuo  maeffro,  disdegnoso  e fello: 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerione  4jr 

A piede  a piè  della  Ragliata  rocca , 

E,  difcarcate  lè  nodre  perdane. 

Si  dileguò,  come  da? corda  cocca. 


*•5 

I-  l*  Ger ione  a figurato  per  la  frafide. 

S.  r.  Guerra  contrai  Perfi,  da  quali  fi  parte . 
Il  2.  in  fu  i eftremo , cioè  nella  efir  unità  del 
fettimo  cerchio. 

iS.  5.  vjurart  non  ne  conobbi  alcuno , perchè 
erano  abbruciati . 

20.  2.  FW/’  azzurro , dinota  le  arme  e infegne 
di  diverfi , * prima  della  cafa  de'  tifane 

figli  acci . - 

2 1.  2.  Za  famiglia  degli  U.bbriachi  • 

22.  1.  Rinaldo  degli  Screvigni •- 
*4*  5*  Gio::  Baiamonte .. 
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argomento. 

DEfcrive  il  Poeta  il  lìto,  e la  forma  dell1 
ottavo  cerchio,  il  cui  fondo  divide  in 
dieci  Bolge,  nelle  quali  lì  punifcono  dieci 
maniere  di  Fraudolenti.  Ed  in  quello  Canto 
ne  tratta  folamente  di  due:  l'una  è di  co- 
loro, che  hanno  ingannato  alcuna  femmina, 
recandola  a far  l’altrui  voglia,  o la  propria 
di  lor  medelìmi.  E pongli  nella  prima -Bol- 
gia* nella  quale-  per  pena  fono  sferzati  da’ 
Demon;:  l’altra  è degli  Adulatori  i e quelli 
fono  collretti  a ftarll  dentro  a un  puzzolen- 
te lìerco. 

• * 

/AL  L E G O R I A.  • 

PER  l' ambra  di  Caccianimico che  abballan- 
do il  capo , cerca  nafccnderfs-  *s  Dante , fi 
dim'fìra  che  nìun  vizio  è più  degno  di  vitupe- 
ro di  quello y che  è il  Ruffianefmo:  la  pena 
delle  sferzate  sì  a3  ruffiani  , come  a quegli  v 
che  per  fe  ftejfi  le  donne  hanno  ingannate , e 
molto  conveniente , perciocché  ficcome  procaccia- 
rono 1‘  altrui  e il  proprio  comodo  col  mezzo- 
degl'  inganni / così  a ragione  fono  puniti  col 
eonirarioy  eh*  è l'incomodo  del  correre , e lek 
pajfione  delle  sferzate  , eh'  ejfi  fentono . Gli  Adu- 
latori fono  puniti  nello  flerco , perciocché  que- 
fio  vizio  vie  più  d' ogn  altro  è abbomìftevole 
ed  nbbrutifee  l' uomo  » 
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CANTO  XVIII* 

J&fl  V>(3  C)cV. 

•P5  5h»  *S5t5  cJtJv 

LUogo  è in  Inferno.,  detto  Malabolge,  t 
Tutto  di  pietra,  e di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia,  che  d’ intorno ’i  volge. 
Nel  dritto^  mezzo  del  campo  maligno  i. 

Veneggia  un  pozzo  aflarhrgo  e profondo  y 
Di  cui  fuo  luogo  conterà  1*  ordigno . 

Quei  cinghio , che  rimane , adunque  è tondo , 3. 
TraT  pozzo  eTpiè  dell’ alta  ripa  dura» 

H ha  dirtinto  in  dieci  valli  il'  fondo .. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  4, 

Più  e più  forti  cingon  li  cartelli,. 

La  parte  dov’ei  fon  rendon  lìcura: 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  y. 

E com’a  tai  fortezze  da’lor  fogli 
Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli. 

Così  da  imo  della  roccia  (cogli  £ 

Moven , che.  ricidean  gli  argini  e i forti: 
Infino  al  pozzo,  ch’ei  tronca  e raccogli. 
In  quello  luogo  dalla  fchiena  fcoflì  7 

Di  Gerion  trovammoci:  e T Poeta 
Tenne  a finiftra;  ed  io  di.tro  mi  morti . 
Alla  man  delira  vidi  nuova  pietà  r 8 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frullatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta^  " 

Nel' fondo  erano  ignudi  i peccatori:  ^ 

Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verfo  a volte; 
DI  là  con  noi,  ma  con  parti  maggiori: 
Come  i Roman,  per  Pefercito  molto,  io 
L’anno  del  giubileo,  fu  per  lo  ponte, 
Hanno  a paflàr  la  gente  modo  tolto: 

* E y Che 
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. 'Che  dall’  un  lato  tutti,  hanno  la  fronte  n> 
Verfo’l  cartello,  e vanno  a Tanto  Pietro: 
Dall’ altra  fponda  vanno  verfo’i  monte. 

Di  q uà,  di  là,,  fu  per  lo  fallo  tetro  li- 
vidi Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro . 

Ahi,  come  facen  lor  levar  le  berze  ij 
» Alle  prime  percolfe!  e ^ià  nefiiino' 

Le  feconde  afpettava,  nè  le  terze. 

Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  14 
Furo  fcontratiy  ed  io  sì  torto  dirti: 

Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno . 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affidi  t 
E 1 dolce  duca  meco  fi  ridette , 

, ..Ed  adenti,  eh1  alquanto,  indietro  giffi 

f E quel  frullato  celar  lì' credette,  1 6 

Ballando ’L  vifo,  ma  poco  gli  valfe,- 
Ch'io  dirti:  tu,  che  l’ occhio  a terra  gette 

Se  le  fizion,  che  porti,  non  fon- falle,-  17 
Venedica  fe  tu  Caccianimico  y 
Ma  chi  ti  mena  a sì  pungenti  falfe? 

EJ  egli  a me:  mal  volentier  lo  dico,-  18 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  fovvenir  del  mondo  antico. 

1 fui  colui,  che  la  Ghifola  bella  19 

Condurti  a far  la  voglia  del  Marchefe, 
Come  che  fuoni  la  fconcia  novella. 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognefe:.  io  • 
Anzi  n’é  quello  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 

A dicer  fipa,  tra  Savena  e’I  Reno.:  11 

E fe  di  ciò  vuoi  fede,  o tertimonio; 

( ...  Recati  a mente  il  noftro  avaro  feno  .- 

Così  parlando,  il  percollè  un  demonio  21 
Della  Tua  feuriadaj  e dille,  via 

t Rufrìan,  qui  non  fon  femmine  da  conio  ^ 

I mi 
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ior 


2Tmì  raggiunfi  con  la  fcorta  mia:  23 

Pofcia  con  pochi  paflfì  divenimmo, 

Dove  uno  fcoglio  della  ripa  ufcia. 

Affli  leggeramence  quel  falimmo,,  2+ 

E volti  a delira  fopra  la  fua  fchcggia,  * 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo  ^ 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia  2 f 
Di  fotto,  per  dar  palio  agli  sferziti,. 

Lo  duca  dille  : attienti,  e fa  che  f-ggia 
Ho  vifo  in  te  di  queiV altri  mal  nati, 

Acquali  ancor  non  vederti  la  faccia,. 

Perocché  fon  con  noi.  inlime  andati . 

Dal’vecchio  ponte  guardavano  la  triccia , 27 
Che  venia  verfo  noi  dall' altra  banda, 

E che  la  ferza  Umilmente  fchiaccia. 

Il  buon  jnaeftro,  fanza  mia  dimandi,  2S 
Mi  dille:  guarda  quel  grande*,  che  viene, 

F.  per  dolor  non  parlagrima  fpanda, 

Quanto  afpetto  reale  ancor  ritiene  !.  29 

Quelli  è Jafon,  che  per  cuore,  eperfenno- 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Elio  pafsò  per  Tifola  di  Lennò,  3». 

Poi  che  l'ardite  femmine  fpietate 
Tutti  li  mafehi  loro  a morte  dienno,. 

Ivi  con  fegni,  e con  parole  ornate  31- 
Ilìfife  ingannò,  la  giovinetta*- 
Che  prima  tutte  Falere  avei'ngannate.. 

Lafciolla  quivi  gravida,  e Toletta;  32- 

Tal  colpa  a tal  marcirò  lui  condanna: 

E anche  di  Medea  lì  fa  vendétta; 

Con  lui  fenva,  chi  datai  parte  inganna:  3£t 
E quello  balli  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color,  che'n  fe  aflànna.- 
Già  eravam  là  Ve  lo  ftretto  calle-  3+v 

Con  l'argine  fecondo  $*incrociccfiia ,, 

IL  fi  di  quello  ad  un  altr’arco  fpalle. 

E 6 Quia*- 

\ 
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Quindi  fentimmo  gente,  che  fi  nìcchia  jy- 
Nell’altra  bolgia,  e che  col  mufo  sbuffa, 
E fe  medefma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d’una  muffì, 

Per  l’alito  di  giù,  che  vi  s’ appalla. 

Che  con  gli  occhi e col  nafo  facca  zuffa . 
lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci  balta  37- 
Luogo  a veder,  fanza  montare  al  dolio 
Dell’arco,  ove  lo  fcoglio  più  fovrafta. 
Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  follò  3 8- 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  llerco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  modo: 

E mentre  ch^io  laggiù  con  l’occhio  cerco,  39- 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea,  s’era  laico-,  o cherco. 
Quei  mi  gridò  : perche  fe  tu  sì  ’ngordo  40- 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a lui:  perchè  fe  ben  ricordo,* 

Già  t’ho  veduto  co’ capelli  afciutti, 

E fe  Aleflìo  Interminei  da  Lucca: 

Però  t’adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egti  allor,  battendoli  la  zucca:  42> 

Quaggiù  m’ hanno  fommerfo  le  lufinghe, 
Ond’i  non  ebbi  mai  la  lingua  llucca. 
Apprellò  ciò  lo  duca:  fa  che  pinghe,  4;r 
Mi  dilfe,  un  poco’l  vifo  più  avante, 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe. 
Di  quella  fozza  fcapigliata  fìnte,  ' 4* 
Che  là  fi  graffia  con  l’  unghie  merdofe, 
Ed  or  s’accofcia,  ed  ora  e in  piede  (tante  : 
Taida  è la  puttana,  che  rifpolè 

Al  drudo  fuo,  quando  dilfe,  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te,  anzi  maravigliofe  : 

E quinci  fien  le  noltre  ville  fazie. 


\ 
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r.  I.  Allude  a quel  di  Sali u (ito  \ EfHoCUSit» 
carcere,  quod  TullianutnappellatiHV 
a»  2.  Vaneggia  y cioè  è vano  e voto*, 
p.  I.  Fraudolenti . 

17.  2.  Venedicio  Cacci  animi  co  ruffiano , del  qual 
vizio  danna  i Bologne  fi "... 
ri^  I»  Tra  S avena , e 7 Reno , intende  di  &&. 

Ugna  pofta  fra  quejli  due  fiumi  Sa- 
vena e Reno  y nella  quale  foluafi  ufu- 
ra  fipa  in  vece  di  sì. 

22.  3.  T)a  conio , cioè  da-  danaro  > il  quale  fi 
conia . 

rj.  a.  Quelli y che  ufarono  inganni  a-  Donne  .- 
jy.  1.  Seconda  Bolgia  - 
37.  1..  Adulatori . 

42.  2.  Alejfio  da  Lucca  adulatore,. 

44.  x.  Taide  . Allude  al  Gnatone  di  Terenzio 
nell'  Eunuco . 
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A R G O ME  NTO, 


TrEngono  i Poeti  a'ia  terza  Po'gia,  dove 
V-  Tono  puniti  i Simoniaci  . La  pena  de' 
quali  èl'efler  fitti  . con  la  telh  in  giù  in  certi 
fori,  nè  alcro-vi  appar  di  fuori  che  le  gam- 
be , le  cui  piante  fono  accefe  di  fiamme  ardenti . 
Poi  al  fondo  della  Bolgia  trova  Dante  Papa 
Niccolao -IH.  e di  lui  , e di  altri  Pontefici' 
biifima  le  cattive  opere,  (benché  altri  fcri-»- 
vano,  che  Niccolao  IH.  di  cafa  Orfini  fotte 
uti  degno  Pontefice).  Infine,  perla  fletta  via 
onde  era  difcefo,  è portato  da  Virgilio  dalla 
Bolgia  fopra  l'arco,  che . rifponde.  al  fondo - 
della  quarta  Bolgia . . 


un  </r.  un  & u?, 

A.LL  E G.  O R 1 A*. 

S ‘Orto  puniti  i Simoniaci  nella  guifia'  detta  nell 3 
ó Argomento , per  dinota  re , che  ejfiendo  1‘  uomo 
creato  da  Dio  con  la.  tefta , e con  gli  occhi  leva- 
ti al  cielo  , perchè  egli  abbia  a contemplar  le  co- 
fe  alte  edivine,  averi  degli  ejfio  tenuti  fi.ffì  alle 
baffe  e terrene,  è come  Je  egli  ancjfe  avuti  i 
piedi,  in  alto , e la  - tefta  fitta  nella  terra  - 


CAN- 


C ANTO  XIX- 


O Simon  mago , o miferi  feguaci , i : 
Che  le  cofe  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  edere  fpofe,  e voi  rapaci 
Per  ore  e per  argento  adulterate  -,  a 

Or  convien  che  per  voi  fuoni  la  tromba , . 
Perocché  nella  terza  Bolgia  date. 

Già  eravamo  alla  fegaente  tomba  f : 

Montati,  dello  fcoglio  in  quella  parte, 

Ch’  appunto  fovra  ’1  mezzo  follo  piomba . 

O fortuna  fapienziaj  quant’è  Parte,  4 

Che  moftri  in  cielo,  in  terra,  e nel  mal  mondo, 
E quanto  gioito  tua  virtù  comparte  ! 

I vidi  per  le  code,  e per  lo  fondo,, 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti,  e ciafcuno  era  tondo. 
Non  mi  paren  meno  ampi,, nè  maggiori,  6 
Che  quei , che  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni . 
Fatti  per  luogo  de’ battezzatori . - 
I*  un  degli  quali,  ancor  non  è molt’ anni,  7 
Kupp’io  per  un  , che  dentro  v’annegava; 
E quedo  fia  fuggcl,  ch’ogni  uomofgaoni. 
Fuo»  della  bocca  a ciafcun  foperchiava  8 
D’unpeccator  li  piedi,  e delle  gambe 
In  fino  al  grodo  , e l’altro  dentro  dava. 
Le  piante  erano  accefe  tutti  intrambe:  9 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 

Che  fpezzate  averian  ritorte  e drambe. 
Qual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte  io 
Muoverli  pur  fu  per  l’edretm  buccia, 

Tal  era’ lì  da’ calcagni  alte  punte, 

" Chi. 
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Chi' è colui,  maeftro,  che  fi  cruccia,  n 
Guizzando  più  che  gli  altri  ftioi  conforti  „ 
Difs’io,  e cui  più  rolli  fiamma  Riccia?  ' 
Ed  egli  a me:  fe  tu  voi,  ch’i  ti  porti  it 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace, 

Da  lui  faprai  di  fe , e de’  fuoi  torti . 

Ed  io  : tanto  m' è bel , quanto  a-  te  piace . 1 3, 
Tu  fe  fignore,  e fai,  ch’i  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e fai  quel,  che  fi  tace. 
Allor  venimmo  in  fu  l’argine  quarto:  14, 

VoLgemmo,  e difendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato- ed  arto. 

E’1  buon  maeftro  ancor  dalla  fua  anca  if. 
Non  mi  dipofe,.  fin  mi  giunfe  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangea  con  la  zanca. 

O qual  che  fe,  che’l  di  fu  tien  di  Rotto,  16, 
Anima  trilla,  come  pai  commelfa 
Comincia’ io  a dir,  fe  puoi,  fa  motto, 
lo  lìava,  come’l  frate  .-che  confetta  17 
Lo  perfido  affaflìn,  che  poi,  eh’ è fitto, 
Richiama  lui , perchè  la  morte  cella: 

Sd  ei  gridò-:  fe  tu  già  colli  ritto,  rS 

Se  tu  già  corti  ritto  Bonifazio.-5 
Di  parecchi  anni  mi  menti  la  fcritto. 

Se  tu  sì  torto  di  quell’ aver  faziò-,  i* 

Per  lo- qual  non  temerti  torre  a’nganno 
La  belladonna,  e di  poi  fare  ftrazio? 

Tal  mi  fec’io,  qua’ fon  color,  che  Hanno  20 
Per  non  intender  ciò,  cb’è  lor  rifpofto. 
Quali  fornati,  e rifponder  non  fanno. 
Allor  Virgilio  ditte:  dilli  torto.  2 a 

Non  fon  colui,  non  fon  colui  v che  credi . 
Ed  io  rifpofi,  com’a  me  fu  importo: 
Perchè  la-  fpirto  tutti  rtorfe  i piedi  : 2 z 

Po:  rofpirandc’,  e con  voce  di  pianto 
Mi  ditte  : dunque  che  a,  me  richiedi  ?- 

Se 
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Se  di  faper  ch'io  Ila,  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  fcorfa, 

^ìappi,  ch'io  fui  veftito  del  gran  manto: 
E veramente  fui  fìgliuol  dell’ orla,  - 24 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orfatti, 

Che  fu  l’ avere , e qui  me  mi/i  in  borfa . 
Bi  fott’al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti,  25 
Che  precedetter  me  fimoneggiando  > 

Per  la  fe/fura  della  pietra  piatti  . 

Laggiù  cafcherò  io  altresì  quando  a* 

Verrà  colui,  ch’io  credea,  che  tu  fo/fi, 
Allor  ch’i  feci ’ifubito.  dimando. 

Ma  più  è’1  tempo  già,  che  i piè  mi  colli,  27 
E ch’io  fon  /hto  così  fottofopra, 

Ch’ei  non  ftarà  piantato  co’ piè  roflr: 
Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra  28 
Di  ver  ponente  un  paftor  feraza  legge. 
Tal  che  convien,  che  lui,  e me  ricuopra. 
Nuovo  Jafon  farà,  di  cui  lì  legge  23 

Ne* Maccabei:  e come  a quel  Ai  molle 
Suo  Re,  così  fi* a lui  chi  Francia  regge-. 
Io  non  fo  s’i  mi  fui  qui  troppo  folle:  50 

Ch’i  pur  rifpofi  lui,  a quello  metro. 

Deh  or  mi  dì  quanto  teforo  volle 
Ifofiro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro,  ji 
Che  ponefle  le  chiavi  in  fua  balìa? 

Certo  non  chiefe,  fe  non:  viemmi dietro. 
Nc  Pier,  nè  gli  altri  chiefero  a Mattia 
Oros  o argento,  quando  fu  fortito 
Nel  luogo,  che  perdè  l’anima  ria. 

Però  ti  fta,  che  tu  fe  ben  punito,.  j| 
E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch’e/Ter  ti  fece  contra  Carlo  ardito: 

E fe  non  fofse,  eh' ancor  lo  mi  vieta  $4 
La  reverenzia  delle  fomme  chiavi. 

Che  tu  tenefli  nella  vita  lieta, 


I ufo* 


IT4' 


DELL’  INFERNO.. 


I uferei  parole  ancor  piu  gravi;  3Y 

Che  la  voftra  avarizia  il  mondo  attritta , 

_ . i . i ? „ /V.1  1 i nravi  _ 


3* 


Quando,  eoiei , r* 

Puttaneggiar  co’  regi  a lui  fu  viltà  : 

Quella che  con  le  fette  tette  nacque, 

£ dalle  d ece  corna  ebbe  argomento  , 

Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque. 
Fatto  v’avete  Dio  d’oro  ed  argento : 

E che  altro  è da  voi. all  idolatre. 

Se  non  ch’egli  uno,  Q.  voi  n orate  cento? 
Ahi  Coftantin,  di  quanto  mal  fu  matre,  39 
Non  la  tua  converfion,  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre . 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

O ira,  o confcienzia,  che  1 mordette, 

. Forte  fpingava  con  ambo  le  piote . 

I credo  ben,  ch’ai  mio  duca  piacefle. 

Con  sì  contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprefle. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe, 

E noi  che  tutto  fu  mi  s’ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via,  onde  difcefe. 

Ne  fi  Rancò  d’ avermi  a fe  rift retto,-.  4 3 

Sm  men  portò  fovra ’l  colmo  dell  arco. 
Che  dai  quarto  al  quinto  argine  e tragetto. 
Quivi  foavemente  fpofe  il  carco  44 

Soave  per  lo  fcoglio  fconcio  ed  erto. 
Che  farrebbe  alle  capre  duro  varco  : 

Indi. un  altro  vallon  mi  fu  fcoverto— 


40 


4* 


4* 
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4i,  2.  Sei  mondo , dei  nell'inferno, 
f ..  t.  Eran  cinque  pozzetti , d<?*  quali  Dante 
per  la  cagion.  da  lui  detta  , n? 

ruppe . . 

1 8.  2.  Danna  Papa  Bonifacio  di  f moni  a , che 
ancora  fi  viveva  , quando  Dante  fcrif- 
fe  la  prefente  Cantica. 

Non  mancano  però  Scrittori , che  ciò  ne- 
gano, e lo  giuftificano.. 
i f.  J.  La  bella  Donna , cieè  la  Chìefa. 

2.4.  1.  Dell'  Orfa:  fu  quefti  Gio:  Gurano  de- 
gli Orfini  , che  poi  fu  Papa  Nicolò 
ILI.’. 

Scrittori  di  grande  autorità  parlano  van- 
taggiofamcnte  dell’ integrità  e reli- 
gione di  quello  Pontefice. 
l8i  2..  Bennedetto  XI.',  0 pure  Clemente  V.  pri- 
ma detto  Raimondo  ,,  di  cui  abbondo - 
/ • volmente  il  Landino.. 

Per.  quello  riguarda  a Benedetto  XI.  fi 
riconofce  chiaramente  la  calunnia  del 
Poeta  , efsendo  fiato  un  • Pontefice 
fantiflfimo,  e da  Clemente  XII.  an- 
noverato tra’ Beati.  Clemente  V.  poi 
refofi  odiofo  per  avere  trafportato 
là  Sede  in  Avignone  , diede  luogo 
alfe  malèdicenze  , riconofciute  per 
altro  fin  za  fondamento  da  favj  Sto- 
rici Ecclefitfiici. 
gl-.,  gl.  anima  ria  di  Giuda . 
g6.-2i  Danna  1‘  avarizia  , che  ritrovò  in  al- 
cuni P a fiori  dei  fuoi  tempi.  S' ac  cor- 
fi e il  Vangelifla , allude  a quel  della 
Apocaliffe:  èc  vidi  mulierem  feden- 
tem  &c. 
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ARGOMENT  O. 

IN  quedo  Canto  tratta  il  divino  Poeta  del- 
la pena  di  coloro,  che  prefero,  vivendo» 
prefunzione  di  predire  le  cofe  avvenire  ; la 
quii  pena  è l'avere  il  vifo,  e la  gola  volti 
al  contrario  verfo  le  reni;  ed  in  quelli  gu- 
fa, perchè  è tolto  loro  il  poter  vedere  innan- 
zi, camminano  all’ indietro  . Tra  quelli  tro- 
va Manto  Tebana,.  da  cui  narra  avere  avuta 
origine  la  celebre  città  di  Mantova . E fono 
quelli  così  fatti  Indovini  podi  nella  quarta 
Bolgia . 

wvruat 

ALLEGORIA . 

PUR  gl’  In  Aevi  ni  » che  hanno  travolto  iL  col- 
lo , e l vifo  al  contrario  verfo  le  reni , fi 
dinctA  la  vanità  di  fimili  nomini , che  quanto 
piti,  {limano  dì  faper  le  ccfe  occuUe  , le  quali' 
da  Dio  fono  negate  all ’ umana  cognizione , tan- 
to meno  ejfi  le  comprendono  j onde  volendo  v- 
der  troppo  avanti , nen  veggono  , fe  non  quel 
di  dietro , e fono  di  continuo  portati  in  tutto 
lontano  dallo  effetto  ».  che  fi  credono  di  corife -m 
gu  ìre . 
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CANTO  XX* 

DI  nuova  pena  mi  convien  far  verfi,  *1 
E dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  irrima  canzon,  eh’ è de’fomrnerlk 
Io  era  già  difpoljo  tutto  quanto  ' ì 

A riguardar  nello  feoverto  fondo. 

Che  fi  bagnava  d’angofeiófo  pianto: 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  * 

Venir  tacendo,  e lagrimando- al  paffo, 

Che  fanno  le  letane  in  quello  mondo. 
Come  1 vifo  mi  fcefe  in  lor  più  baffo,  4 
Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafcun  dal  mento  al  principio  del  caffo  : 
Che  dalle  reni  era  tornato  1 volto,  y 
E indietro  venir  li  convenia. 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forfè  per  forza  |ià  di  parlasìa,  * 

Si  travolfe  cosi  alcun  del  tutto: 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  Vìa. 

Se  Dio  ti  lafci , Lettor,  prender  frutto  7 
Di  tua  lezione,  or  penfa  per  te  fteffo, 
Com  i potea  tener  lo  vifo  afeiutto. 
Quando  la  nolìra  immagine  da  preffo  B 
Vidi  si  torta , che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fedo. 

*1  Pian£ea  > poggiato  a un  de’  rocchi , ^ 
^ fc°8Iio  ’ s*  che  la  m‘a  feorta 

Mi  dille:  ancor  fe  tu  degli  altri  fciocchi? 

lavP*eta>  quand’è  ben  morta.  io 
Chi  e piu  fcellerato  di  colui , 

Ch  aJ  giudicio  divin  palHon  porta? 

Driz- 
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Drizzi  la  teda,  drizza,  e vedi  a cui  m 
S’ aperfe  agli  occui  de’Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti  : dove  rui 
Anfiarao.-5  perchè  lafci  la. guerra,  is 

E non  redo  di  rumare  a valle. 

Fino  a Minos,  che  ciafcheduno  afferra. 
Mira,  ch’ha  facto  petto  delle  fpalle:  i$. 

Perchè  volle  •veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e fa  ritrofo  calle. 

Vedi  Tirella,  che  mutò  fembiarite,  14 

Quando  di  mafchio  femmina  divenne. 
Cangiandoli  le  membra  tutte  quante; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne  ij 


Li  duo  ferpenti  avvolti , con  la  verga 
Che  riaveffe  le  mafchili  penne. 

Aronta  è quei,  eh’ al  ventre  gli  s’atterga,  16 
Che  ne1  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarefe , che  di  fotto  alberga , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca  17 
Per  fua  dimora:  onde  a guardar  le  delle, 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella,  che  ricuoprè  le  mammelle,  18 
Che  tu  non  vedi,  con  le  tredee  fciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilofa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 

Pofcia  fi  pofe  là,  dove  nacqu’io; 

Onde  un  poco  mi  piace,  che  m’afcolte. 
Pofcia  che  ’l  padre  fuo  di  viti  ufeio,  20 
E venne  ferva  la  città  di  Baco, 

Queda  gran  tempo  per  Io  mondo  gìo. 
Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco  ir 

Appiè  dell’alpe,  che  ferra  Lamagna, 

Sovra  Ti  t alli , ed  ha  nome  Benaco; 

Per  mille  fonti  credo,  e più  fi  bagna,  n 
Tra  Garda,  e vai  Catnonica , e A pennino 
Dell’acqua,  che  nel  detto  lago  ftagna.. 

Luogo 


/ 
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CANTO  XX. 


II  9 


luogo  è nel  mezzo  là»  dovei  Trentino.  t$' 
Pallore,  e quel  di  Brefcia,  e 1 Veronefe 
Segnar  poria,  fe  fette  quel  cammino; 

Siede  Pefchiera , beilo  e forte  arnde . 14. 

D3  fronteggiar  Brefciani  , e Bergamafchi , 
Onde  la  riva  intorno  più  difeefe. 

Ivi  convien,  che  tutto  quanto  cafchi  if 
Ciò , che  ’n  grembo  a Be.naco  flar  non  può  » 
E fatti  fiume  giù  pe’ verdi  pafehi . 

Torto  che  l'acqua  a correr  mette  cò,  16 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  fi  chiama 
• Fino  a Governo,  dove  cade  in  Pò. 

Non  molto  ha  corfo , che  truova  una  lama , 17 
Ne!  la -qual  fi  dirtende,  e la’mpaluda, 

E fuol  di  fiate  talora  etter  grama. 

Quindi  pattando  la  vergine  cruda  i? 

Vide  terra  nel  mézzo  del  pantano, 

Sanza  cultura  , e d' abitanti  nuda . 
lì,  per  fuggire  ogni  conforzio  umano,  19 
Riflette  co' Tuoi  fervi  a far  fu' arti, 

E vile,  e vi  lafciò  fuo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  'ntorno  erano  fparti,  30 
S’accolfero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan,  ch’avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  foyra  quell’ ofsa  morte;  31 
E per  colei,  che  1 luogo  prima  elefse, 
Mantova  l’ appellar  fenz’ altra  forte. 

Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpefie,  31 
Prima  che  la  mattìa  da-Cafalodi, 

Da  Pimmonte  inganno  ricevette. 

Però  t’afienno,  che  fe  tu  mai  odi  33 

Originar  la  mia  terra  altrimenti , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maertro,  i tuoi  ragionamenti  34 
Mi  fon  sì  certi , e prendon  sì  mia  fede . 
Che  gli  altri  mi  farien  carboni  fpenti . 

Mi 
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Ma  dimmi  della  gente,  che  procede,  3$ 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota: 

Che  folo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Àllor  mi  difìe:  quel,  che  dalla  gota  36 
Porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune, 

Fu  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota, 

Sì  eh’ appena  rimafer  per  le  cune,  37 
'Augure,  e diede ’l  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e cosici  canta  38 
L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  fa’ tu  che  la  fai  tutta  quanta. 

Queir  altro,  che  ne’ fianchi  è cosi  poco,  3? 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il| giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Afdente,  40 
Ch’avere  intefo  al  cuoio  e allofpago 
Ora  vorrebbe,  tna  tardi  fi  pente. 

Vedi  le  trifte,  che  lafciaron  l’ago,  41 

La  fpuola',  e’1  fufo,  e fecerfi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  immago. 

Ma  Vienne  ornai;  che  già  tiene ’l  confine  41 
D’amenduo  gli  emifperi,  e tocca  l’onda. 
Sotto  Sibilia,  Caino,  e le  fpine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda:  43 

Ben  ten’dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  fonda. 

Sì  r ' parlava,  e andavamo  introcque.  ^ 


*•  3 


' Itt 

r.  3.  Chiama  quefla  prima  parte  deli'  0ptr. 
5.  x.  JSCW’  *>  **"  C*»t” 
£ X*  M 'prW'r  cioè  non  . ebbe  M4/ 

quell!  C0!t  ‘r*VOltt>  "** 
io.  x.  „/•*,  /*  ^è,  ; pìttk  u 

*vtre  pietà.  * *** 

21.  1.  Origine  di  Mantova. 

4*'  *• */•  /*«•  ■?■"«»  .• 

nella  Luna  vederfi  Caino  con  uni 

forca  di  Spine  in  mano , *** 

44*  Intr acque , ««  intanto . 
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argomento; 

IN  queffo  Cantc»  defcrivett  la  quinta  bol- 
gia, nella  quale  lì  punifcono  i Barattieri, 
che  è U tuffarli  coftcro  in  un  lago  di  bol- 
lente pece.  E fono  guardati  da' Demonj , ai 
quali r lafciando  difoofto  Dante,  s'apprefen- 
ta  Virgilio  , ed  ottenuta  licenza  di  pattare 
oltre,  ambi  nel  fine  fi  mettono  nel  cam- 
mino. 

ALLEGORIA. 

PER  la  pece , thè  è nera , / intende  la  mal - 
vagita  ed  infamia  de'  Barattieri . Per  la 
tenacità  di  quella , fi  dinota  la  natura  di  que- 
fii  tali , che  tenuti  dall  avarizia  , non  fi  poJL 
fono  f piccar  dalla  Baratteria.  Ancora  ficcarne 
la  pece  i of cetra  y coti  cofiero  in  adoperar  le 
loro  cattive  arti , procedono  di  nafcofo , ed  oc - 
(ultamente. 
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CANTO?  XXI. 

V^S  Th{j  cJtjv 


» I ' 

COsì  di  ponte  in  ponte  altro  parlando,  a 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura , 
Venimmo , e tenevamo  1 colmo , quando 
Ridemmo , per  veder  l’altra  fedina  z 

Di  Maleboige , e gii  altri  pianti  vani: 

E vìdila  mirabilmente  ofcura- 
Quale  nell’  Arzanà  de’Viniziani  * 

Bolle  T inverno  la  tenace  pece, 

A rimpahnar  li  legni  lor  non  fani. 

Che  navicar  non  ponno,  e ’n  quella  vece  4 
Chi  fa  fu»  legno  nuovo,  e chi  ridoppa 
Le  code  a quel,  che  più  viaggi  fece: 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa:  ,f 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  fatte. 

Chi  terzeruolo , ed  ardmon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte,  4 
Bollla  laggiufo  una  pegola  fpe/Ta , 
Che’nvifcava  la  ripa  d'ogni  parte. 

I vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  eflL  7 
Ma  che  le  holie,  che’l  bolior  lavava, 

E gonfiar  tutta,  e rifeder  compresi. 
Mentr'  io  laggiù  fifamente  mirava , g 

Lo  duca  mìo,  dicendo:  guarda,  guarda. 
Mi  tratte  a fe  del  luogo,  dov’io  dava. 
Allor  mi  volli  come  l'uom,  cui  tarda  9 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  fubìto  Fgagliarda  : 

Che  per  veder,  non  indugiai  partire;  io 
E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero, 
Correndo,  fu  per  lo  fcoglio  venire. 

* f * Ahi 
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Ahi  quant'egli  era  nell* afpetto  fiero!  » ir 
v E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo, 

Con  l’ale  aperte,  e fovra  i piè  leggiero! 
L’omero  fuo,  ch’era  acuto  e ftiperbo,  ia 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l’ anche, 
Ed  ei  tenea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 
Del  noftro  ponte,  dille,  o Malebranche , 13 
. Ecc’un  degli  Anzian  di  Tanta  Zita:  - 
• Mettetel  fotto,  ch’i  torno  per  anche 
A quella  terra,  che  n*è  ben  fornita:  14 

Ogni  uom  v’èbarattier,  fuor  che  Buonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  fi  fe  ita. 

‘Laggiù ’l  buttò,  e per  lo  fcoglio  duro  iy 
Si  volfe,  c mai  non  fu  martino  fciolto 
Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo. 

Quei  s’ attuilo,  e tornò  fu  convolto:  15 

Ma  i Demon , che  del  ponte  avean  coverchio , 
Gridar  .*  qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  : 
Qui  fi  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchio : 17 
jPerò  fe  tu  non  vuoi  de’noftri  graffi. 

Non  far  fovra  la  pegola  foverchio. 

Poi  l’addentar  con  più  di  cento  raffi:  18 

Difler  : coverto  convien , che  qui  balli , 

Sì  che,  fe  puoi,  nafcofatnente  accadi. 
Non  alimenti  i cuòchi  ai  lor  vartalli  1$> 
Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaia  . 

La  carne  con  gli  uncin , perchè  non  galli . 
Lo  buon  maeftro:  acciocché  non  fi  paia,  19 
Che  ru  ci  fii , mi  dille,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  fcheggio,  che  alcun  fchermo  t’haia. 
E per  nuli’ offenfion , eh’ a me  fia  fetta,  ai 
Non  temer  tu,  ch’i  ho  le  cofe  conte, 
Perch’ altra  volta  fui  a tal  baratta.,  ii 
rPofcia  pafsò  di  là  dal  cò  del.  ponte,  »a 
E com’ei  giunfe  in  fu  la  ripa  fefta,  ■ 
Meftier  gli  fu  d’aver  ficura  fronte,  tv' 
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Con  quel  furore , e con  quella  tempefta , i j 
Ch’efcono  i cani  addotto  al  poverello. 
Che  di  fubito  chiede,  ove  s’arrefta; 
Ufciron  quei  di  fotto’l  ponticello, 

E volfer  contra  lui  tutti  i roncigli; 

Ma  ei  gridò:  neifun  di  voi  fia  fello. 
Innanzi  che  l’uncin  voftro  mi  pigli, 
Traggali  avanti  l'un  di  voi,  che  m'oda, 
E poi  di  roncigliarmi  li  configli. 

Tutti  gridavan:  vada  Malacoda;  2 g 

Perch'  un  fi  mofle , e gli  altri  fletter  fermi , 
E venne  a lui , dicendo  : che  gli  approda  ì 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  ij 

Efler  venuto,  difle  '1  mio  maeftro, 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fchermi 
Sanza  voler  divino,  e feto  deliro?  z8 

Lafciami  andar,  che  nel  cielo  è voluto, 
Ch'i  moftri  altrui  quello  camminfilveflro. 
Allo r gli  fu  Gorgoglio  sì  caduto,  29 

Che  fi  lafciò  cafcar  l’uncino  ai  piedi, 

E difle  agli  altri:  ornai  non  fu  fermo. 

E’i  duca  mio  a ine:  o tu,  che  fiedi 

Tra  gli  fcheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . 

Perch’ i mi  moffi,  e a lui  venni  ratto:  31 

E i Diavoli  fi  fecer  tutti  avanti, 

Si  ch’io  temetti  non  tenelfer  patto.  - : 

£ così  vid’io  già  temer  li  fanti,  jx' 

Ch’ufcivan  patteggiati  di  Capronà, 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti. 

I in’ accollai  eon  tutta  la  perdona  - 3 3 ' 

Lungo ’l  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor,  ch’era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi;  e vuoi  eh’ i’1  tocchi , 
Diceva  l’un  con  l’altro,  in-ful  groppone? 
£ rifpondean:  sì,  fe,  che  gliele  accocchi. 

• •*  F Ma  \ 
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Ma  quel  Demonio,  che  tenea  ** 

Conduca  mio,  fi  volfe  tutto  preda, 

F difle  pofa,  pofa»  Scarmiglione, 
poi  diffe  a noi:  più  oltre  andar  per  quefto  36 
Scoglio  non  fi  potrà  ; perocché  giace 
Tutto  fpezzato  al  fondo  1 arco  fedo. 

E fe  l'andare  avanti  pur  vi  piace,  37 

Andatevene  fu  per  quella  grotta: 

Preffo  è un  altro  fcogho,  che  viajac*. 
ler,  piu  oltre  cinqu  ore,  che  qued otta,  38 
Mille  dugento  con  fedanta  feì 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

I mando  verfo  là  di  quedi  tuie»,  39 

A riguardar  s* alcun  fe  ne  Sciorina  : . 

Gite  con  lor,  eh* e1  non  faranno  rei. 

Tratti  avanti.  Alichino,  e Calcabnna,  40 
Cominciò  egli  a dire,  e tu»  Cagnazzo, 

E barbariccia  guidi  la  decina . 
libkocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo,  4* 
Ciriatto  fannuto,  e Grafhacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo: 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  . 4* 

Coftor  fìsti  (alvi  infino  all  altro  icaegg  o , 
Che  tutto ’ntero  va  fopra  le  tane. 

0 me  maedro,  che  «quel,  eh  1 veggio,  4 J 
Difs’io?  deh  fanza  feorta  andiamci  foli. 
Se  tu  fa’ ir,  ch’i  per  me  non  la  cheggio: 

Se  tu  fe  sì  accorto,  come  fuoli,  44 

1 Non  vedi  tu,  chVdigrigan  li  denti, 

E con  le  eiglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me:  non  vo,  che  tu  paventi:  4T 
Lafcial»  digrignar  pure  a lor  fenrsp» 

Ch’  e’  fanno  ciò  per  li  ledi  dolenti  : 

Per  ^argine  finidro  volta  dienno:  4* 

Ma  prima  avea  ciafcun  la  lingua  «tetta 
Co’ denti  verfo  lor  duca  per  cenno  j 
Ed  eg)i  avea  del  cui  fiuto  trombetta . *3* 


..  » 


**7 

*/•  ».  Santa  Zita , intende  Lue  té  \ Anziani  i 
principali , In  reggevano. 

3.  Il  Sunto  Volto , allude  td  Volto  fantei 
eh1  hanno  i Lutchefi. 

J 7»  7»  Serchìo  è fumé  di  Lucent  ad  è quelle , . 

ré#  ÀcC  Latini  è detto  Au feria , 

3 »«  *•  C aprona  3 cantilo  de’  Zucche fi . 

3 8‘  J»  rotta  t s allude  al  Venerdì  fanto  3 
quando  fi  ruppero  le  fepolture , 

4°.  X.  Homi  de’ Diavoli» 

47*  qutflo  luogo  alcuni  iìafimano  Dan» 

te 3 eh'  abbia  avuto  poco  rif petto  /ella 
dignità  del  poema. 
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AVcndo  nel  Canto  di  fopra  Dante  tratti* 
to  di  coloro,  che  venderono  la  lor 
Repubblica , ih  quello  fegue  di  quegli  , che 
trovandoli  in  onorato  grado  appreso  il  loro 
Signore,  venderono  la  Tua  grazia.  Defc riven- 
do adunque  la  forma  della  pena,  fa  partaco- 
lar  menzion  di  uno,  il  quale  gli  da  contez- 
za degli  altri  j infine  raccontando  l’ aftuzia 
ufata  da  quello  fpirito  nell’ ingannar  tutti  i 
Demonj . 


• \ i 

^ m Ufi 

allegoria. 

PER  Allegavi*  delle  cefe  contenute  in  qutflo 
Canee , non  diremo  altro  , fe  n*n  che  r 
ejfer  quefla  cortdizion  di  Barattieri , arfi , de- 
prejfi , of curati , e mole  flati  da'  Demonj , dino- 
ta /’  ardente  cupidigia , eh * ebbero  di  acquieta- 
re , e per  confeguente  la  maniera , che  tennero 
in  abbacare  , dif onorare , e moleflare  a tutte 
Ltr  potere  gli  uomini  virtuoji , e di  valore* 
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CANTO  XXII. 

Vafl  SlfSfc  aM 

VpQ  > .* 

IVidi  già  cavalier  muover  campo , t 
E cominciare  ftormo,  e far  lor  mortra,  4 
E talvolta  partir  per  loro  fcampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  voftra,  z 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdane. 

Ferir  torneamenti,  e correr  gioftra. 
Quando  con  trombe , e quando  con  campane , 3 
Con  tamburi,  e con  cenni  di  cartella, 

E con  cofe  nortrali,  c con  ittrane: 

Nè  già  con  sì  diverfa  cennamella  4 

Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni. 

Nè  nave  a fegno  di  terra,  o di  flelle. 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni:  f 

( Ah  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  Chiefa 
Co’  fanti , e in  taverna  co’  ghiottoni . 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa,  6 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  ch’entro  v’era  incefa. 

Come  i delfini,  quando  fanno  fegno  y 

A’ marinar  con  l’arco  della  fchiena,  I 
Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno; 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena,  I 

Moftrava  alcun  de’ peccatori ’l  dortò, 

E nafcondeva  i-a  men,  che  non  balena. 

E com’ all’ orlo  dell’acqua  d’un  forto  9 
Stan  li  rannocchi  pur  col  mufo  fuori. 

Sì  che  celano  i piedi,  e l'altro  grotto; 

Sì  rtivan  d’ogni  parte  i peccatori:  io» 

Ma  come  s’ apprettava  Barbariccia, 

Così  fi  ritraen  Cotto  i bollori. 

F f Io 
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Io  vi  li , ed  anche  *i  cuor  mi  s*  accapriccia , fi 
Uno  afpettar  così,  com'egli  incontra, 

Ch’ una  rana  rimane,  e l’altra  fpicóia. 

E Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra,  11 
}li  arroncigliò  le’mpegolate  chiome, 
traflel  fu,  che  mi  parve  una  lontra, 
ipea  già  di  tutti  quanti  ’1  nome, 

Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 

È poi  che  fi  chiamaro,  attefi  come: 

© Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addofio  sì,  che  tu  lo  fcuoi, 
Gridavan  tutti  infieme  i maladetti. 

Id  io:  maeftro  mio,  fa,  fe  tu  puoi, 

Ohe  tu  Tappi  chi  è lo  feiagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  fuoi. 
lo  duca  mio  gli  fi  accorto  allato  ; 

Domandollo  ond’e’folTe;  e queirifpofe, 

I fili  del  Regno  di  Navarra  nato. 

JMia  madre  a ferro  d’un  fignor  mi  pofe,  17 
Che  m’avea  generato  d’un  ribaldo, 

. Diftruggitor  di  fe,  e di  fue  cofe. 

Poi  fu’ famiglia  del  buon  Re  Tebaldo:  il 

Quivi  mi  mifi  a far  baratteria. 

Di  che  i rendo  ragione  in  quello  caldo. 
E Chiatto,  a cui  di  bocca  ufeia  1 9 

t>*ogni  parte  una  Tanna,  come  a porco. 
Gli  fe  fentir,  come  l’una  sdrucia. 

"Tra  male  gatte  era  venuto '1  forco;  20 
Ma  Barbariccia  il  chiufe  con  le  braccia, 

E dille:  fiate ’n  là,  mentr’ io  lo’nforco: 

E al  maeftro  mio  volfe  la  faccia: 

Dimanda,  dirte,  ancor,  fe  più  dirti 
Saper  da  lui,  prima  eh’ altri ’1  disfaccia, 
lo  duca:  dunque  or  dì  degli  altri  rii: 

1 Conofci  tu  alcun,  che  fi  a Latino 
Sotto  la  pece 2 e quegli:  i mi  partii 

Poco 


21 


22 
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CANTO  XXII»  13* 

Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino;  %} 
Così  fare  io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’  i non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

X JLibicocco , troppo  avem  fofferto,  *4 
Diflfe;  e piefegli  '1  braccio  col  runeiglio, 
'“Sì  che,  tracciando,  ne  portò  un  lacerto»  * 
Draghignazzo  anch’ei  volle  dar  di  piglio  z7 
Giù  dalle  gambe  ; onde  * 1 decurio  loro 
Si  volfe  intorno  intorno  con  mal  piglio, 
Quand’elli  un  poco  rappaciati  foro  *6 
A lui,  eh’ ancor  mirava  fua  ferita, 

Dimandò  ’1  duca  mio,  fanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  i? 

Dì,  che  facefli,  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rifpofe : fu  frate  Gomita, 

<}uel  di  Gallura,  vafel  d'ogni  froda,  zt 
Ch’ebbe  i nimici  di  fuo  donno  in  mano, 

E fé*  lor  sì,  che  ciafcun  fe  ne  loda; 

Denar  fi  tolfe,  e lafciogli  di  piano,  1? 

Sì  com’e’dice;  e negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  piceiol,  ma  fovrano, 

XJfa  con  edo  donno  Michel  Zanche  30 
Di  Logodor 0/  e a dir  di  Sardigna 
le  lingue  lor  non  fi  fentono  ftanche. 

O me,  vedete  l’altro,  che  digrigna:  3 x 

I direi  anche;  ma  i temo,  ch’elio 
Non  s* apparecchi-  a grattarmi  la  tigna. 

JE’I  gran  propello  volto  a Farfarello,  34 
Che  ftralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Difle;  fatti  'n  coda,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere,  o udire,  3.3 

Ricominciò  lo  fpaurato  apprefTo, 

Tofchi,  o Lombardi,  i ne  farò  venire, 

.Ma  toen  le  Malebranche  un  poco  in  cedo,  34 
Sì  che  -non  teman  delle  lor  vendette,  , 
fd  io,  leggendo  in  quello  luogo  fteffo, 

y a ■ V$* 
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Per  un,  ch’io  sò,  ne  farò  venir  fette,  jf  * 
Quando  fufolerò,  com’è  noftr’ufo 
Di  fare  allor,  che  fuori  alcun  fi  "mette. 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò’l  mufo,  3 6 
Crollando ’1  capo,  e difse:  odi  malizia, 
Ch’egli  ha  penfato,  per  gittarfi  giufo. 

Ond’ei,  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia,  37 
Rifponde:  maliziofo  fon  io  troppo. 
Quando  procuro  a mia  maggior  milizia  : 


'Alichin  non  fi  tenne»  e di  rintoppo  3? 
Agli  altri,  dille  a lui;  fc  tu  ti  cali, 

I non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 

Ma  batterò  fovra  la  pece  l’ali:  , 3^ 

Lafcifi’l  colle,  e fia  la  ripa  feudo 
A veder,  fe  tu  fol  più  di  noi  vali. 

O tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo;  40 
Ciafcun  dall’altra  colla  gli  occhi  volfe; 
Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe,  41 


Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  e dal  propoflo  lor  fi  fciolfe. 

Di  che  ciafcun  di  colpo  fu  compunto,  4 z 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difètto. 
Però  fi  mode,  e gridò:  tu  fe  giunto. 

Ma  poco  vatfc,  che  l’ale  al  fofpetto  43 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  fotto,, 

E quei  drizzò,  volando,  (ufo  il  petto: 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto,  44 

Quando ’l  falcon  s’appreflfa,  giù  s’ attuila , 

Ed  ei  ritorna  sù  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa,  4f  . 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito. 

Che  quei  campafife,  per  aver  la  zuffa: 

Z come  ’l  barattier  fu  difpartito,  4 6 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno, 

E fu  con  lui  foYra’l  folfo  ghermito. 

Ma 


CANTO  XXIL  I 

m »» 

Mi  l’altro  fu  bene  fparvier  grifagno1  4 
Ad  artigliar  ben  lui,  e amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  ftagno. 
Lo  caldo  fchermidor  Qibito  fìie  : 4 

Ma  però  di  levarli  era  niente. 

Sì  aveano  invifcate  l’ale  fue. 

Barbariccia  con  gli  altri  fuoi  dolente,  4 
Quattro  ne  fe  volar  dall’altra  corta. 

Con  tutti  i raffi,  e affai  prertamente 
Di  qua  di  là  difcefero  alla  porta:  * 5 

Porfer  gli  uncini  verfo  gl’ impaniati , 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crolla , 

E noi  lafciammo  lor  così  ’mpacciati. 


a.  2.  Gualchine , cioè  cavale  ette , che  fanno  gli 
• armati  per  dare  il  guajlo , $ per  far 
preda . 

1 6.  3.  Ciampolo  Kavarrefe  Barattiere 
ay.  2.  Decurio  loro  ( cioè  Barbariccia . 

32.  I.  il  gran  Propofto  loro,  il  medefìmo  Bar- 
bariccia . 

34.  I,  Male  branche , cioè  de  Demonj . 
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IN  quello  Canto  tratta  il  noftro  Poeta  del- 
la fella  bolgia,  netta  quale  pone  gl'  Ipo-  , 
criti:  la  pena  de' quali  è l' effer  vediti  digra-  » 
vittime  cappe,  e cappucci  di  piombo,  dorati 
di  fuori , e di  gir  Tempre  d' intorno  la  bol- 
gia. E tra  quefti  trova  Catalano,  e Lodcrin* 
go  frati  Bologne!!  . Ma  prima  poeticamente 
defcrive  la  perfecuzioni , eh’  egli  ebbe  da  i 
Demonj,  e come  fu  falvato  da  Virgilio. 

jtlLMGOXJjh 

PER  la  tema,  sb*  mojfrava  ove*  Dante  Af 
Demonj , fi  dinota  , (he  /'  uomo  fempre  dee 
temere  d'  effer  perfeguitoto  dall « tentazioni  : 
ma  dappoi  confortato , ed  ajutato  da  Virgilio  , 
cioè  dalla  ragione  , fi  timove  dalla  confiderà- 
xien  A'  un  vizio , fuggendolo , e fi  volge  a con - 
fiderarne  un  altro  per  poterlo  fimìlméliUe  fug- 
gire; Per  le  tappe  gravi  di  piombo  , e dorate 
di  fuori  , fi  dimoftra  propriamente  i cc fiumi  de - 
gl'  ipocriti , i quali  di  fuori , cioè. nel l’ af petto  , 
dime  frano  J, 'entità , e di  dentro  j tifi  nel  cen- 
tro del  cuore  , fono  , come  die e la  Scrittura  j 
rapacijfimij  e malvagi  lupi  » 
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CANTO  XXIII. 

Tfila  gq^ 

T Aciti  foli,  e fanza  compagnia  r 

VN’andavan  l’un  dinanzi,  e l’altro  dopo, 
Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  fu  la  favola  d’Ifopo  » 

Lo  mio  penlier  perla  prefente  riffa, 
Dov'ei  parlò  della  rana,  e del  topo: 

Che  più  non  fi  pareggia  mo  ed  irta;  3 
Che  l’un  con  l’altro  fa,  fe ben  s’accoppia 
Principio  e fine,  con  la  mente  fida: 

E come  l’un  pender  dell’altro  fcoppia,  4 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fé’ doppia. 

I penfava  così  : .quelli  per  noi  | f 

Sono  fcherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta1,  ch’affai  credo,  che  lor  noi. 

Se  l’ira  fovra  ’l  mal  voler  s’aggueffa,  6 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  levre,  ch’egli  acceffa. 
Già  mi  fenti^  tutto  arricciar  li  peli  7 

Della  paura , e flava  indietro  intento  j 
Qitando  i dilli:  maertro,  fe  non  celi 
Te  e me  tortamente,  i ho  pavento  - ? 
Di  Malebranche  : noi  gli  avem  già  dietro  : 
I gl’ immagino  sì,  che  già  gli  lento. 

E quei:  s’io  folli  d’ impiombato  vetro,  9 
L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  torto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i tuoi  pender  tra  i miei  io 
Con  limile  atto,  e con  limile  faccia. 

Sì  che  d’ entrambi  un  fol  coniglio  fei. 

S'egli 
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S’egli  è,  che  sì  la  delira  colla  giaccia,  n 
Che  nói  polfiam  nell*  altra  bolgia  fcendere , 
Noi  fuggirem  l’ immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  configli©  rendere , i a 
Ch’  i gli  vidi  venir  con  l’ale  tefe. 

Non  molto  lungi  , per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  fubieo  mi  prefe,  ^ 13  1 

Coipe  la  madre,  ch’ai  romore  èjdefia, 

E vede  pretto  a fe  le  fiamme  accefe; 

Che  prende  ’l  figlio , e fugge , e non  sbarretta,  14 
Avendo  più  di  lui,  che  di  fe  cura. 

Tanto  che  folo  una  camiccia  \ ella 

E giù  dii  collo  della  ripa  dura  ij 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l’un  de’ Iati  all’altra  bolgia  tura. 

Non  corfe  mai  sì  tollo  acqua  per  doccia,  i<? 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’  ella  più  verfo  le  pale  approccia; 

Come  ’l  maellro  mio  per  quel  vivagno,  17 
Portandofene  me  fovra  ’l  fuo  petto, 

Come  fuo  figlio,  e non  come  compagno. 

Appena  furo  i piè  fuoi  giunti  alletto  18 
Del  fondo  giù,  ch’ei  giunferoin  fui  colle 
Sovrelfo  noi,  ma  non  gli  era  fofpetto; 

Che  l’alta  providenza,  che  lor  volle  ip 
Porre  miniftri  della  fo(Ta  quinta, 

Poder  di  partirs’  indi  a tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  io 
Che  giva  intorno  attai  con  lenti  patti, 
Piangendo,  e nel  fembiante  fianca  e vinta. 

Egli.  avean  cappe  con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 

Che  per  li  monaci  in  Cologna  fatti. 

Di  fuor  dorate  fon,  sì  ch’egli  abbaglia;  22 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O in 
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O in  eterno  faticofo  manto!  ' , ■ ’ 1 zj 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  infieme,  intenti  al  trillo  pianto.- 
Ma  per  lo  pefo  quella  gente  fianca  v ' 14 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca.  • 
Perch’io  al  duca  mio:  fa,  che  tu  truovi  if 
Alcun,  ch’ai  fatto,  o al  nome  fi  conofca, 
E gli  occhi  sì , andando , intorno  muovi  : 
E un,  che  ’ntefe  la  parola  Tofca,  1 is 
Dirietro  a noi  gridò:  tenete  i piedi,* 

Voi,  che  correte  sì  per  l’aura  folca:  1 
Forfè  ch’avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi/  17 
Onde  *1  duca  fi  volfe,  e dide:  afpetta, 

E poi  fecondo  il  fuo  palTo  procedi. 

Ridetti , e vidi  duo  modrar  gran  fretta  2$ 
Dell’animo  col  vifo,  d’cder  meco; 

Ma  tardavagli  *1  carco,  e la  via  dretta. 
Quando  fur  giunti,  adai  con  l’occhio  bieco  1* 
oli  rimiraron  fenza  far  parola; 

Poi  fi  vollero  ’n  fe,  e dicean  feco.* 

Coftui^  par  vivo  all’atto  della  gola; 

E s’ei  fon  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  fcoverti  della  grave  doIa.J 
Poi  dider  me:  o Tofco,  ch’ai  collegio 
Degl’ipocriti  iridi  fe  venuto,  , 

Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  difpregio. 

Ed  io  a loro:  i fui  nato  e crefciuto 
Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa, 
E fon  col  corpo,  eh*  i ho  fempre  avuto. 
Ma  voi  chi  liete,  a cui  tanto  didilla,  $£ 
Quant’  i veggio  dolor  giu  per  le  guance, 
E che  pena  è in  voi,  che  sì  sfavilla?  • 

£ l’un  rifpofe  a me:  le  cappe  rance  $4 

Son  di  piombo  sì  grode,  che  Ti  peli 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance» 

Fra- 
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Frati  Godenti  fummo,  e Bologne!!,  , 35 

Io  Catalano,  e collui  Loderingo 
Nomati,  e da  tua  terra  infieme  prefi, 
Come  fuole  efler  tolto  un  uom  folingo  $4 
Per  confervar  fua  pace,  e fummo  tali, 

Ch’ ancor  fi  pare  intorno  dal  Gardingo. 

I cominciai;  o frati,  i voftri  mali;  37 
Ma  più  non  dilli;  eh’  agli  occhi  mi  corfe 
Un  crocififfo  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  fi  diftorfe,  38 
Soffiando  nella  barba  co’fofpiri: 

E ’1  frate  Catalan,  eh' a cib  s’ accorte, 

Mi  dille:  quel  confitto,  che  tu  miri,  1$ 
Configliò  i Farifei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  populo  a'  martiri , 
Attraverfato  » e nudo  è per  la  via  , 40 

Come  tu  redi;  ed  e meftier , eh  e Tenta 
Qualunque  pafià,  com’ei  pefa  pria; 

E a tal  modo  il  fuocero  fi  ftenta  4X 

In  quella  folla,  e gli  altri  dal  Concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  fementa. 

Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio  4* 

Sovra  colui,  ch’era  diltefo  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’ eterno  efilio; 

Pofcia  drizzò  al  frate  cotal  voce  ; 4 3 

Non  vi  difpiaccia,  fe  vi  lece,  dirci, 

S’alla  man  delira  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  amenduo  polliamo  ufcirci  44 

Sanza  collringer  degli  angeli  neri» 

Che  vegnan  d’elio  fondo  a dipartirci# 
Rifpofe  adunque:  più  che  tu  non  fperi,  4f 
S’apprelfa  un  fallii,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri; 
Salvo  che  quello  è rotto,  e noi  coperchia:  4^ 
Montar  potrete  fu  per  la  raina. 

Che  giace  in  coda,  e nel  fondo foperchia# 

Eo 
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Io  duca  flette  un  poco  a tefta  china,  47 
Poi  ditte  : mal  contava  la  bifogna 
Colui , che  i peccator  di  là  uncina  • . 

E '1  frate  : i udì  già  dire  a Bologna  48 

Del  Diavol  vizii  affai,  tra  i auali  udì, 

Ch’  egli  è bugiardo , e padre  di  menzogna 
Appretto '1  duca  a gran  patti  fen  gì  4P 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  fembiante; 
Ond'io  dagl’ incarcati  mi  partì 
Dietro  alle  pofte  delle  care  piante. 

9.  1.  D’ i impiombato  vetro , cioè  <?  uno  fftC\ 
thie . 

ai.  a.  JD ella  taglia } cioè  della,  forma. 
a a.  3.  Federico  fecondo.  Veda  nel  fine . 

3 a.  a.  Villa , chiama  Fiorenza  villa  fecondo  l 
idioma  Franzefe . 

3f.  a.  Catalano , e Loderingo  frati  Bologne  fi. 
41.  3.  Mala  fomenta , che  frodatfe  la  loro  di - 
frazione . ■ 

47.  3.  Colui , » feccator , «V*  Malattia* 
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‘ARGOMENTO. 

■ . . • ...  1 . * 

CON  molta  difficoltà  efce  Dante  con  la 
fida  fcorta  del  fuo  maeftro  Virgilio  dal- 
la fella  bolgia.  Vede  poi,  che  nella  fettima 
fono  puniti  i Ladri  da  velenofe,  e pellifere 
ferpi.  E tra  quelli  Ladri  trova  Vanni  Fucci 
da  Pilloia,  il  quale  predice  alcuni  mali  del- 
la Città  di  Pilloia,  e de’fuoi  Fiorentini. 


ALLEGORIA . 

PER  la  difficoltà  di  Dante  nel f ufcir  da.ll* 
bolgia  degl*  Ipocriti , fi  dinota  la  mal  age- 
vole zx*  , che  ha  f nome  a sbrigar  fi  di  tal  vi- 
zio , perciocché  per  la  maggior  parte  gli  uomi- 
ni amano  piuttoflo  di  parerti  che  di  effiere  in 
verità  buoni.  Per  le  ferpi , da  cui  fon  legati , 
e morfi  i Ladri , fi  dinota  lo  /limolo  della  cof- 
c ienz.a , che  giorno  e notte  gli  trafigge , e mo- 
le/la . Vanno  correndo , per  dimoflrare  effetto 
contrarie  da  quello  y che  f orbano  nel  rubare , 
thè  è lo  andar  lenti  e cheti  : fono  ignudi , di- 
notando il  co/lume  loro  di  ejfer quante  tifi  poj • 
fono  coperti , t nafcofi.  ; 


t 
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CANTO  XXIV. 

,%*?(*  ftff/  Ajhfi  *)<V 

IN  quella  parte  del  giovinetto  anno  r 
Che’l  Sole  icrin  fotto  l’Aquario  tempra, 
E già  le  notti  al  mezzo  di  fen  vanno: 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  aflfempra  t 
L’immagine  di  fua  forella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra, 

Lo  villarello,  a cui  la  roba  manca,  $ 
Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  fi  batte  l’anca; 
Ritorna  a cafa,  e qua  e là  lì  lagna,  4 
Come  ’l  tapin , che  non  fa  che  fi  feccia  -, 
Poi  riede,  e la  fperanza  ringavagna, 
Veggendo’l  mondo  aver  cangiata  faccia  j- 
In  poco  d’ora,  e prende  fuo  vincaftro, 

E fuor  le  pecorelle  a pafcer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  maftro,  ( 

Quand’i  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E così  tolto  al  mal  giunfc  lo ’mpialtro  .* 
Che  come  noi  venimmo  al  guaito  ponte,  7 
Lo  duca  a me  fi  volfa  con  quel  piglio 
Dolce , ch’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte . 
Le  braccia  aperfe,  dopo  alcun  configlio,  g 
Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  ai  piglio. 

E come  qyei,  che  adopera,  ed  iftima,  9 
Che  fempre  par,  che’nnanzi  fi  proveggiaf 
Così,  levando  me  fu  ver  la  cima 
D ’ un  ronchione , avvifava  un’  altra  fcheggia , io 
Dicendo:, fovra  quella  poi  t’aggrappa; 

Ma  tenta  pria,  s‘è  tal»  .ch’ella  ti  reggia  ; 

. . ‘ Non 
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Non  era  via  da  vellico  di  cappa,  ' i xt 
Che  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  fofpinto, 
Potevam  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa.* 
E fe  non  forte,  che  da  quel  precinto,  xi 
Più  che  dall'altro,  era  la  colla  corta. 

Non  fo  di  lui;  ma  io  farei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta  1$ 
Del  baffi filmo  pozzo  tutta  pende» 

Lo  fìto  di  ciafcuna  valle  porta. 

Che  1* una  colla  furge,  e l’altra  fcende:  t4 
Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta, 
Onde  l’ultima  pietra  lì  fcofcende. 

La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta,  if 
Quando  fui  fu,  ch’i  non  potea  più  oltre. 
Anzi  m’ affili  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien,  che  tu  così  ti  fpoltre,  16 
DilTe’l  maellro : che  feggendo  in  piuma. 
In  fama  non  li  vien,  nè  fotto  coltre: 
Sanza  la  qual,  chi  fua  vita  contorna,  17 
Cotal  velHgio  in  terra  di  fe  lafcia. 

Qual  fummo  in  aereodinacqualafchiuma: 
E però  leva  fu,  vinci  i’ambafcia  - 18 
Con  l’animo,  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  fuo  grave  corpo  non  s’accafcia: 
Più  lunga  fcala  convien,  che  fi  faglia:  if 

Non  balla  da  colloro  effer  partito: 

Se  tu  m’ intendi  j or  fa  sì»  che  ti  vaglia. 
Levami  allor,  mollrandomi  fornito  a® 

Meglio  di  Iena,  ch’i  non  mi  fentia,* 

E dilli;  va,  ch’i  fon  forte  e ardito. 

Su  per  lo  fcoglio  predemmo  la  via,  zi 
Ch’era  ronchiofo,  llretto,  e malagevole. 
Ed  erto  più  affai , eh?  quel  di  pria . 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole:  za 
Onde  una  voce  ufcìo  dall’altro  foffo, 

A parole  formar  difconvenevole  • 

Non 
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Non  fo,  che  ditte,  ancor  che  fovra  *1  dolio  zj 
Fotti  dell'arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parlava,  ad  in  parea  modo. 

Io  era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  t* 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l' ofcuro  : 
Perch’ i i maeltro,  fi,  che  tu  arrivi 

Dall’  altro  cinghio , e difmontiam  lo  muro  : i $• 
Che  com’i  odo  quinci,  e non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e niente  affiguro. 

Altra  rifpofta,  difle,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  fir:  che  la  dimanda  onelta 
Si  dee  feguir  con  l’opera,  tacendo. 

Noi  difendemmo  ’1  ponte  dalla  tefta^ — tf 
Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifcfta  ✓ 

E viaivi  entro  terribile  flipa  ag 

Di  ferpenti,  e di  sì  diverfa  mena. 

Che  la  memoria  il  fangue  ancor  mi  fcipa . 

Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena:  i» 

Che  fe  Chelidri,  Jaculi,  e Faree 
Produce,  e Centri  con  Anfefibena, 

Nè  tante  peftilenzie,  nè  sì  ree  39 

Moftrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia, 

Nè  con  ciò,  che  di  fopral  mar  rodo  ee. 

Tra  quella  cruda,  e trifiiflima  copia  { ■ jr 
Correvan  genti  nude  e fpaventate, 

Sanzt  fperar  pertugio,  o elitropia. 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate* 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda, 

Ei  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  n olirà  proda,  33 
S’avventò  un  ferpente,  che’I  trafitte 
Là  dove’l  collo  alle  fpalle  s’annoda. 

Nè  O sì  tolto  mai,  nè  i"fi  fcriflè,  34 
Com'eì  s’accefe,  e arfe„  e cener  tutto 
Convenne,  che  calcando  divenifle;. 

E poi 
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E poi  che  fu  a terra  sì  diftrutto, 

La  cener  fi  raccolfe,  e per  fe  ftcfi’a 
. In  quel  medefmo  ritornò  di  butto  : 

Così  per  li  gran  favi  fi  confetti , 

Che  la  Fenice  muore,  e poi  rinafce, 
Quando  al  cinquecencefimo  anno  appretta  « 
Erba,  nè  biada  in  fua  vita  non  pafce;  37 
Ma  foi  d’ inccnfo  lagrime , e d’  amomo  , 

E nardo,  e mirra  fon  1*  ultime  fafce. 

E quale  è quei,  che  cade,  e non  fa  corno,  38 
Per  forza  di  Dcmon , eh*  a terra  il  tira , 

O d’altra  oppilazion,  che  lega  l’uomo, 
Quando  fi  lieva,  che’ntorno  fi  mira,  39 
Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofeia. 
Ch'egli  ha  fofferta,  e guardando  fofpira; 
Tal  era  ’l  peccator  levato  pofeia,  40 

O giultizia  di  Dio  quanto  è fevera! 

Che  totai  colpi  per  vendetta  crofcia. 

Lo  duca  il  dimando  poi,  chi  egli  era,  41 
Perch’ei  rifpofe:  i piovvi  di  Tofcana, 
Poco  tempo  è,  in  quella  gola  fera. 

Vita  belìial  mi  piacque,  e non  umana,  41 
Sì  come  a mul,  ch’i  fui:  fon  Vanni  Fucci 
Ceiba,  c Pifloia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca:  dilli,  che  non  mucci,  43 
E dimanda,  qual  colpa  quaggiù '1  pinfe, 
Ch*  io  ’l  vidi  uom  già  di  fangue  e di  corrucci , 
E’i  peccator,  che  intefe,  non  s’ infinfe^  44 
Ma  drizzò  verfo  me  l’ animo,  e’1  volto, 

E di  trilla  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poi  ditte:  più  mi  duo!,  che  tu  m*  hai  colto  4; 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'io  fui  dell’altra  vita  tolto. 

I non  pollò  negar  quel , che  tu  chiedi  : 46 

In  giù  fon  melfo  tanto,  perch’i  fui 
Ladro  alla  fagrellia  de* beili  arredi: 

< ! • E fal- 
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*4J 


£ fattamente. già  fu  appofto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  villa  tu  non  godi, 

Se  mai  farai  di  fuor  de’ luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi;  4$ 
Piftoia  in  pria  di  Negri  li  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  4$ 
Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto; 

E con  tempera  impetuofa  ed  agra 
'Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ,•  y<j 
Ond’ei  repente  fpezzerà  la  nebbia. 

Sì  eh’  ogni  Bianco  ne  farà  feruto  ; 

E detto  Tho,  perchè  doler  ten  debbia. 


/ 

I.  Z.  A dieci , 0 dodici  di  Gennaio , nel  quo- 
te i nofiri  cominciano  l' anno . 

1.  a.  Ulama , cioè  la  neve . 

X6.  X.  Ti  /poltre , cioè  lajji  la  pigrizia. 

21.  3.  Dif convenevole  1 cioè  non  attua  formar- 
le fpeditey  e intere. 
a 8.  2.  Mena , è qui  fpecie. 

2 9.  2.  Serpi  di  diverfe  qualità. 

42*  2.  Vanni  Pucci  Pìfloiefe , ladro. 

45.  X.  Predice  la  rotta  de'  Bianchi  . 


/ 
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DOpo  eflferfi  il  Fucd  sdegnato  contra  Id- 
dio, fe  ne  fugge.  Appretto  vede  Dante 
Caco  in  forma  di  Centauro  con  infinita  co- 
pia di  bifcie  fu  la  groppa,  ed  un  dragone 
alle  fpalle:  Nel  fine  incontra  tre  fpiriti  Fio- 
rentini, due  de’ quali  innanzi  a Ini  maravi- 
ghofamenre  lì  trasformano. 

ALLEGORIA . v 

PER  Caco  dal  Patta  finto  Centauro  , cioì 
mezzo  uemvy  e mezzo  cavallo , -ccmpren- 
defi  la  natura  del  Ladro , che  dal  mezzo  in 
fu  dime  fra  af petto  umano , ricoprendo  la  frati- 
dt , e dal  mezzo  ingiù  è fiera , ed  atto  a nuo- 
cerej cioè  nel  fine  dimofira  effetto  di  fiera , 
che  nocendo  a chi  può , ci  fa  vedere  non  avere 
in  fe  punto  di  carità  ; nè  di  fent»  mento  , e na- 
tura umana  . Per  le  bifcie  , fi  comprendono 
le  fue  a fi  ttzi  c , che  gli  fanno  di  dietro  , * cioè 
non  fi  fico  prono , fe  non  nel  fine.  Per  io  drago 
con  le  ali  aperte , fi  conofce  la  prontezza , eh* 
ufa  in  rapire , e l*  effetto  della  fraude . 


CAN- 
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canto  XXV. 

Jfóàft  t&Sfr  ' ; 

AL  fine  delle  fue  .paròle  il  ladro  f- 
Le  mani  aliò  con  ambc-duo  le  fiche. 
Gridando:  togli  Dio  , eh’ a te  le  fquadro,* 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche , z 
Pcrch’ una  gli  s’avvolfe  allora  al  collo. 
Come  diceffe:  i nonvo',  che  più  diche. 

E un’altra  alle  braccia,  e rilegoll©  j 

Ribadendo  fe  fteflfa  sì  dinanzi, 
v Che  non  potea  con  elle  dare  un  crollo» 
Ah  Pillola  Piftoia,  che  non  danzi  4. 

D’ incenerarti,  5Ì  che  più  non  duri. 

Poi  che’n  mal  far  lo  feme  tuo  avanzi. 
Per  tutti  i cerchi  dello ’nferno  ofeuri  ? 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  fuperbo. 
Non  quel,  che  cadde  a Tebe  giù  de’ muri» 
^Ei. fi' fuggì,  che  non  parlò  più  verbo*  & 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  : ov’è,  ov’è  l’acerbo  .J 
Maremma  non  cred’io,  che  tante  n’abbia,  y 
Quante  bifee  egli  avea  fu  per  -li  groppa, 
Infino  ove  comincia  noftra  l>bbia. 

Sopra  le  fpalle  dietro  dalla  coppa  g 

Con  l’ale  aperte  gli  giacea  un  draco, 

E .quello  affuoca  qualunque  s’intoppa, 

Lo  mio  maafìro  dille:  quegli  è Caco,  ^ 
Che  fotto  il  faff)  di  monte  Aventino 
Di  fangue  fece  fpeffe  volte  laco. 

Non  va  coi  Tuoi  fratei  per  un  cammino,  ro 
Per  lo  furar  frodolente,  ch’ei  fece 
Del  grande  armento,  eh’ egli  ebbe  a vicino  j 
G ì Onde 
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Onde  ceflaf  le  fue  capere  biece  u 

Sotto  la  mafia  d’Èrcole,  che  forfè 
Gliene  diè  cento,  e non  fentì  le  diece» 
Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trafcorfe,  iz 
E tre  fpiriti  venner  fotto  noi 
De’quai  nè  io,  ne'l  duca  mio  s’accorfe. 
Se  non  quando  gridar;  chi  liete  voi?  ’ ij 
Perchè  noftra  novella  fi  riftette, 

E intendemmo  pure  ad  efiì  poi. 

I non  gli  conofceaj  ma  e’feguette,  14 
Come  fuol  feguitar  per  alcun  cafo. 

Che  l’un  nomare  all’altro  convenette, 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimilo?  x? 

Perch’io,  acciocché ’l  duca  ftelfe  attento, 
Mi  pofi’i  dito  fu  dai  mento  al  nafo. 

Se  tu  fe  or,  Lettore,  a creder  lento  js 
Ciò,  ch’io  dirò,  non  farà  maravigliai 
Che  io,  che’l  vidi,  appena  il  mi  confento. 
Com’i  tenea  levate  in  lor  le  ciglia;  17 
E un  ferpente  con  fei  piè  fi  lancia 
Dinanzi  all’uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 
Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia,  18 
E con  gli  anterior  le  braccia  prefe; 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 
Gli  diretani  alle  cofce  difiefe,  19 

E mifeli  la  coda  tr’amendue, 

E dietro  per  le  cen’fu  la  ritefe. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue.  x» 

Ad  alber  sì,  come  l’orribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  fue.* 
Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera  zi 
Fofsero  flati,  e mifchiar  lor  colore; 

Nè  l’un,  nè  1*  altro  già  parea  quel , ch’era. 
Come  procede  innanzi  dall’  ardore,  zx 
Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno. 

Che  none  aero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 

Gli 


CANTO  XXV. 


*45? 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciafcuno  23 
Gridava;  o me  Agnel,  come  ti  imiti! 
Vedi,  che  già  non  fe  nè  duo,  nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n’apparver  duo  figure  raifte, 

In  una  faccia,  ov’eran  duo  perduti. 

Ferfi  le  braccia  duo  di  quattro  lifte;  zj- 
Le  cofce  con  le  gambe,  il  ventre,  e.’l  cafso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  vide. 

Ogni  primaio  afpetto  ivi  era  cafso  ; 

Due,  e nefsun  l’immagine  perverfa 
Parea,  e tal  fen  già  con  lento  pafso. 

Come’l  ramarro  fotto  la  gran  ferfa  zj 
De’ di  canicular  cangiando  fiepe. 

Folgore  par,  fe  la  via  attraverfa;  ■ 

Cosi  parea  venendo  verfo  l’epe  *8 

Degli  altri  due  un  ferpentello  accefo. 
Livido  e nero,  come  gran'  di  pepe. 

E quelli  parte,,  donde  prima  è prefo 
Noftro  alimento,  all'un  di  l'or  trafifse; 

Poi  cadde  giufo  innanzi  lui  diftefo. 

Lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  difse:  - 30 

Anzi  coi  piè  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  fonno,  o febbre  l’afsalifse. 

Egli  il  ferpente,  e quei  lui  riguardava  ; 

L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  ia  bocca 
Fummavan  forte , e ’I  fummo  s’ incontrava . 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca  3» 
Del  mifero  Sabello-,  e di  Nafifdio  , 

E accenda  a udir  quel,  ch’or  fi  fcoeca. 

Taccia  di  Cadmo,  e d’Aretufa  Ovidio:  33 

Che  fe  quello  in  ferpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i non  lo’nvidio: 

Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  34. 
Non  tranfmutò,  sì  ch’amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fofler  pronte. 
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Infieme  fi  rifpofero  a Cai  norme,  jy 

Che  1 fcrpente  la  coda  in  forca  fette, 

E *1  feruto  rittrinfe  infieme  l’orme 
le  gambe  con  le  cofce  feco  flette  jt 

S’appiccar  sì,  che  *n  poco  la  giuntura 
Non  facea  fegno  alcun,  che  fi  parefle^. 
Togliea  la  coda  fetta  la  figura,  57 

Che  fi  perdeva  là,  e la  fua  pelle 
Si  fàcea  molle,  e quella  di  la  dura. 

I vidi  entrar  le  braccia  per  l’aféetfe,  38 
E i duo  piè  della  fiera,  ch’eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 
Pofcia  li  piè  dirietro  infieme  attorti  5* 
Diventaron  lo  membro,  che  l’uom  cela, 

E ’l  mifero  del  fuo  n’  avea  duo  porti . 
Mentre  che’l  fummo  l’uno  e l’altro  vela  4© 
Di  color  nuovo,  e genera  ’l  pel  fufo 
Per  l’ima  parte,  e dall’ altra  il  dipela ,* 
l’un  fi  levò,  e l’altro  cadde  giufo,  4* 
Non  torcendo  però  te  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciafcun  cambiava  mufo. 
Quel,  eh’  era  dritto , il  tratte  *n  ver  lè  tempie , '4» 
E di  troppa  materia,  che  ’n  là  venne, 
Ufcir  gli  orecchi  delle  gote  feempie: 

Ciò , che  non  corfe  in  dietro , e fi  ritenne , 

Di  quel  foverchio  fe  nafo  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrofsò  quanto  convenne: 
Quel , che  giaceva , il  mufo  innanzi  caccia,  44 
E gli  orecchi  ritira  per  la  tetta. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia,- 
E la  lingua,  eh’ avea  unita  e pretta  43T 
Prima  a parlar,  fi  fende,  e la  forcuta 
^Nell’altro  fi  richiude,  e ’l  fummo  retta, 
l’anima  ch’era  fiera  divenuta,  4t? 

Si  fugge  fufolando  per  la  valle, 

E l’altra  dietro  a lui,  parlando,,  fpwt». 

Po- 
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ijs 

Pofcia  gli  volfe  le  novelle  fpalle,  47 

E dille  all'altro:  i vo,  che  Buofo  corra, 
Com’ ho*  fàtt’ io-,  carpon,  per  quello  calle. 
Così  vid’io  la  fettima  zavorra  48 

Mutare,  e trafmutare,  e qui  mi  (culi 
La  novità,  fe  fior  la  lingua  abborra.- 
5 avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi  49 
Follerò  alquanto,  e l' animo  fmagato  >: 
Non  poter  quei  fuggirli  tanto  chiufi , 

Ch’  io  non  fcorgefli  ben  Puccio  Sciancato  : y 0 
Ed  era  quei che  fol  de'  tre  compagni , 
Che  venner  prima,  non  era  mutato y 
L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 


UT,  va  ta  va  vaiaiavavavava<avava<a<au?i<tf> 
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4.  1.  Vitupera,  Pi Jìoia  - 
J.  3.  Quel , cioè  Capaneo. 
jy.  1.  Cianfa  de  Donati , ladro. 

17.  1.  Trasformazione  maravìgliofa. 

29.  1.  E quella  parte , cioè  il  bellico 
41.  1.  L'un,  cioè  Buofo. 

V.  ult.  Pi  Agni,  cioè  il  Cavalcante 
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\TEngono  i Poeti  all’  ottava  bolgia  , nel- 
r la  quale  vengono  infinite  fiamme  di 
fuoco  : ed  intende  Dante  da  Virgilio  , che 
in  quelle  erano  puniti  i fraudolenti  Con  fi- 
glieri , e che  ciascuna  conteneva  un  pecca- 
tore, fuor  che  una,  che  facendo  di  se  due 
coma,  vene  conteneva  due/  e quelli  erano- 
Diomede,  ed  Ulifle. 


% 
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PER  la  via  foli  tur  in  fi  dinota  , che  pochi 
fono  quelli  , che  entrano  alla  cognitdon 
de1  viz.j  per  cagion  di  guariarfene . Per  1‘  af- 
fretta , la,  fatica , che  ì a levar  fi  da  efiì  vi - 
xj  t majjimamente  a coloro , che  v hanno  fat **• 
to  alcuno  abito.  Onde  a Dante  conveniva  ado- 
forarvi  le  mani  ; il  che  dimofira  , che  vira 
iftrumento  da  farci  ufcire , fono  le  buone  ope- 
razioni . 1 fraudolenti  Conjigliatori  fono  pu- 
niti nelle  fiamme  meritamente , avendo  procu- 
rato di  diftruggere  il  dominio , e le  cof e declo- 
ro Signori j td  amici . 


CANTO  XXVI. 

& +& 

GOcii,  Firenze,  poi  che  fe  sì  grande,  r 
Che  per  mare,  e per  tern  batti  lrali, 
E per  lo’nferno  il  tuo  nome  fi  fpande. 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotili  i 

Tuoi  cittadini;  onde  mi  vlen  vergogna, 

E tu  in  "rande  onranna  non  ne  fati. 

Ma  fe  preflo  al  mattin  del  ver  fi  fogna , - ? 
Tu  fc.ntir.ii  di  qua  da  picciol  tempo, 

Di  quel,  che  Prato,  non  eh* altri, t'agogna; 
E fe  già  folte,  non  faria  per  tempo:  4 

Così  fofs’ei  da  die  pure  elTer  dee; 

Che  più  mi  graverà,  com’più  m’ attempo'. 
Noi  ci  partimmo,  e fu  per  le  fcalee,  ? 
Che  n’avean  fatte  i borni  a feender  pria» 
Kimontò’l  duca  mio,  e trade  mee- 
E profeguendo  la  folinga  via  4 

Tra  le  fchegge,  e tra*  rocchi  dello  fcoglio* 
Lo  piè  fanza  la  man  non  fi  fpedia* 

Allor  mi  dolfi,  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh*  io  vidi» 
E più  lo’ngegno  affreno,  ch’i  non  foglio- 
Terchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi: 

Sì  che  fe  fteUa  buom,  o miglior  cofa 
M’ha  dato ’l  ben,  eh’ io fteflo noi m’ invidi . 
Quante  il  villan,  ch’ai  poggio  fi  ripofa,  9 
Nel  tempo,  che  colui,  che  ’l  mondo  fchiara» 
La  fàccia  fua  a noi  tien  meno  afeofa; 
Come  la  mofea  cede  alla  Zanzara»  io 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forfè  colà,  dove  vendemmia  ed  afa; 

G * Di 
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Di  unte  fiamme  tutta  rifplendea  " . ni 
L‘ ottava  bolgia,  sì  corri’ io  m’  accorfì. 
Torto  che  fui  là  've  ’i  fondo  parea. 

E qual  colui,  che  fi  vengiò.  con  gli  orli,  12. 
ViJe’l  carro  d’Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  ciclo  erti  levorfi, 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  feguire,  13 
Che  vedeffe  altro,  che  la  fiamma  fola, 

( Sì  come  nuvoletta,  in  fu  falirej 

, Tal  ft-movea  ciafcuna  per  la  gola  14 

Del  foffo,  che  neifuna  moftra  il  furto) 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

I flava  fovra’l  ponte  a veder  furto,  1? 
Sì  che  s’ i non  averti  un  ronchiorv  prefo , 
Caduto  farei  giù  fmza  effer  urto. 

JEli  duca,  che  mi  vide  tanto  attefb, 

Diffe  : dentro  da’ fuochi  fon  gli  fpirti: 
Ciafcun  fi  fafcia  di  quel , eh’  egli  è incefo  .- 
Maeftro  mio,  rifpofì,  per  udirti  17 

Son  io  più  certo,-  ma  già  m’eri  avvifo. 
Che  così  fuffe  : e già  voleva  dirti , 

. Chi  è Vi  quel  foco,  che  Yien  sì  divifo  1$ 
Di  fopra,  che  par  furger  della  pira', 
Ov’.Eteocle  col  fratei  fu  mifb* 

Rifpofemi;  là  entro  £ martira-  " . 1 9 

UlùTe,  e Diomede,  e così  infierite 
Alla  vendetta  corron,  confali’ ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme  20 

L’agnato  del  cavai,  che  fe  la  porta, 

Ond’  ufcì  de’ Romani  ’l  gentil  fenae. 
Piangevi!!  entro  l’arte,  perchè  morta  u 
• ' Deidamia  ancor  fi  duol  d*  Achille) 

E del  Palladio  pena  vi  fi  porta. 

S’ei  poffon  dentro  da  quelle  faville  ’'*» 
Parlar,  difs'io,  maertro,  affai  ten  prego, 
\ E rjpriego,  che’l  priego  vaglia  mille) 

‘ ' - Che 
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Che  non  mi  facci,  dell’ attender  niego,  z$. 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi,,  che  del  defio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  la  tua  preghiera  è degna  24 
Di  molta  l'ode:  ed  io  però,  l’accetto; 

Ma  fa,  che  la  tua  lingua  fi  fortegna . 

Lafcia  parlare  a me,  ch’i  ho  concetto  zf 
Ciò,  che  tu  vuoi,  eh* e’ farebbero  fchivi, 
Perch’ei  fur  Greci,  forfè  del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu.  venuta  quivi , z& 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco,- 
In  quella  forma  lui  parlare  audivi: 

O voi,  che  fitte  duo  dentro  a un  fuoco,  27- 
S’i  meritai  di  voi,  mentre  ch’io  vifii, 

S’i  meritai  di  voi  affai  o poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  veri!  ferirti,  2& 
Non  vi  movete:  ma  l’un  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a morir  girti. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarli,  mormorando,. 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qui  e là  menando,  3 a 

Come  forte  la  lingua,  che  parhrte, 

Gittò  voce  di  fuori , e dille  : quando 
Mi  dipartì  da  Circe,  che  fottnffe  55 

Me  più  d’un  anno  là  prc-rtò  a Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominarti*: 

Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè’l  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poter  dentro  da  me  l’ardore,  sì 
Ch’i  ebbi  a divenir  del  mondo  efperta-, 

E degli  vizii  umani,  e del  valore: 

Ma  mifi  me  per  l’alto  mare  aperto,  34 
Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  quai  non  fui  deferto  . 
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l’un  lito  e l’altro  vidi  infin  la  Spagna,  3.* 
Fin  nel  Marrocco,  e l’ifola  de’ Sardi, 

E l’ altre,  che  quel  mare  intorno  bagna . 
Io  e i compagni  eravam  vecchi,  e tardi,  i6 
Quando  venimmo  a quella  foce  ftretta , 
Ov’ Ertole  fegnò  li  Tuoi  riguardi, 
Acciocché  Tuoni  più  oltre  non  fi  metta;  37 
Dalla  man  delira  mi  lafciaL  Sibilia, 

Dall’ altra  già  m’ avea  lafciara  Setta. 

O frati,  dilli,  che  per  cento  milia 
Perigli  liete  giunti  all’occidente, 

A quella  tanto  picciola  vigilia 
De'vollri  fenfi,  eh’ è del  rimanente. 

Non  vogliate  negar  l’efperienza, 

Diretro  al  lol,  del  mpndo  fenza  gente. 
Confidente  la  vollra  ferrienza:  40 

Fatti  non  folle  a viver  come  bruti  , 

Ma  per  feguir  virtute  e conofcenza. 

Xi  miei  compagni  fec'io  sì  acuti  41 

Con  quell’ orazion  picciola  al  cammino, 
Ch’ appena  pofeia  gli  avrei  ritenuti: 

E volta  nollra  poppa  nel  mattino', 

DeVemi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquiflando  dehlato  mancino 
Tutte  le  flelle  già  dell’altro  polo 

Vcdea  la  notte,  e’1  nollro  tanto  baffo, 
Che  non  furgeva  fuor  del  marin  fuolo. 
Cinque  volte  raccefo,  e tante  caffo  44 
Lo  lume  era  di  fotto  dalla  luna. 

Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  paffo; 
Quando  n’apparve  una  montagna  bruna,  4f 
Per  la  dillanzia,  e parvemi  alta  tanto. 
Quando  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo , e toflo  tornò  in  pianto  : 4* 
Che  dalla  nuovi  terra  un  turbo  nacque, 
E percofie  del  legno  il  primo  canto . 

Tre 
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Tre  volte  il  fe  girar  eoa  tutte  l' acque,  47 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’’ altrui  piacque, 
Intin  chel  raar  fu  fopra  n%i  richiufo. 

3à. 


9.  3.  Ticn  meno  ancora , cioè  la  fiate. 

io.  1.  Cede  alla  zanzara,  cioè  alta  nette. 

12.  1.  Che  fi  vengio  etn  gli  orfi , cioè  Elife 9. 

I j.  x,  fraudolenti  configlieri . 

xx.  3.  Porta , cioè  donde  ufcì  Enea , da  cui 
ebbero  origine  ì Romani . 

31.  3.  Ulijfe  racconta-  i fuoi  errori , e l(b  fu* 
morte . 

19.  x.  Ali  Occidente  , cioè  al  mare  occiden- 
tale . 

3.  Piccola  vigilia , cioè  quel  poco  di  vita , 
che  ci  refi a. 

3?.  3.  Altrui  piacque,  cioè  a Dio ► 

\ 


. Ns 


> 


% 


/ 


\ 

V 


\ 


-\ 


\ 


AR- 


» 


i 


Digitized  by  Google 


ARGO  M-  E N T Or. 

j*  / 

A ^ 

TRittando  il  Poeta  nel  prefente  Cinta 
della  medefima  pena,  fcgue,  che  fi  voi- 
fe  a un’altra  fiamma,  nella  quale  era  il  Con  * 
te  Guido  da  Moncefeltro , il  quale  gli  rac- 
conta chi  egli  è,  e perchè  a quella  pena 
condannato.  . 

. j&Xi 
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Dhnoftrafì , l' uomo  benché  fremi»  l* alito  ài 
Religiofo , commettendo  puniche  trift»  ope- 
ra, e pero , come  gli  altri,  focolari  malvagi  , 
dannato  dalla  giu/li  zi  a di  Dio,  e che  non  dee 
condurfi  a commettere  alcun-  peccato  con  fidu- 
cia, che  1‘  autorità  del  Pontefice , e- Iddio  fi can- 
cellandogliele,,  ei  s' abbia-  a falvare  5 che  come 
dice  lo  fteffo  Dante'. 

Affolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente: 
Nè  pentere,  e volere  infieme  puoflì. 
Per  la  contraddizion , che  noi  coniente  . 
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Gli  era  dritta  in  fu  la  fiamma,  e queta-,  r 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  fui  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta: 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia,  a 
Ne  Lee  volger  gli  occhi  alla  Cu  cima, 

Per’  un  confufo  fuon,  die  fuor  n’ufcìa. 
Cornei  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima,  J 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  l’avea  temperato  con  fui  lima: 
Mugghiava  con  la  voce  dell’ afflitto-,  4 
Si  che  con  tutto , eh’  e’  foife  di  rame  , 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  j 
Cosi,  per  non  aver  via,  nè  forame,  f 
Dal  principio  del  fuoco,  in  fuo  linguaggio, 
Si  convertivan  le  parole  grame.. 

Ma  pofeia  ch’ebber  colto  lor  viaggio,-  d 
^Su  per  la. punta,  dandole  quel  guizzo. 
Che.  dato  avea  li-  lingua  in  lor  palleggio. 
Udimmo  dire:  o-tu,  a cui  io  drizzo'  7 
la  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo  : jlfa  ten  va , più  non  t’ aizzo  ; 
Perch’i  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo,  8 
Non  t’increfca  reftare  a parlar  meco: 
Vedi,  che  non  increfce  a me,  e ardo* 

Se  tu  pur  mo  in  quello  mondo  civco-  9 
Caduto  fe’di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  ,.fe  i Romagnuoli  han  pace , o guerra , i-.o 
Ch’i  fui  de’ monti  là  intra  Urbino, 

E’I  giogo,  di  che  Tcver  fi  diilcrra. 
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Io  era  ingiufo  ancora  attento  e chino,  z» 
Quando  'i  mio  duca  mi  tentò  di  corta , 
Dicendo-;  parla  tu,  quelli  è Latino, 

Ed  io,  ch'avea  già  pronta  la  rifporta,  rs 
Sanzt'ndugio  a parlare  incominciai  r 
O anima,  che  fé  laggiù  nafcoda, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai,  zj 
Sanzi  guerra  ne' cuor  de' Tuoi  tiranni ; 

Ma  palefe  neflùna  or  ven  lafciai. 

Ravenna  Ila,  come  fiata^  è molt’annij  z+ 
L'aquila  dà  Polenta  là  fi  cova. 

Sì  che  Cervia  ricuopre  coi  fuoi  vanni, 
la  terra,  che  fe  già  la  lunga  pruova,  zj* 
E di  Francefchi  fanguinofo  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  fi  ritruova. 

E 1 Mallin  vecchio,  e '1  nuovo  da  Verrucchio,  16 
Che  fecer  di  Montagna-  il  mal  governo  , 

Là  dove  foglion,  fan  de’ denti  fucchio. 
la  città  di  Lamone,  c di  Santerno  ij 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco-. 

Che  muta  parte  dalla  Hate  al  verbo; 

E quella,  a cui'  il  Savio  bagna  il  fianco,  18 
Così  com'ella  fiè  tra’h  piano,  e'1  monte. 
Tra  tirannia  fi  vive,  e flato  franco. 

Ora  chi  fe  ti  prego,  che  ne  conte;  ap 
Non  elfer  duro  più,  ch'altri  fia  rtato. 

Se  il  nome  tuo  nei  mondo  tegna  fronte. 
Pofcia  che '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  20 
Al  modo  fuo,  Paguta  punta  morte 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cptal  fiato: 

S'i  crederti,  che  mia  rifporta  forte  »t 

A perfona,  che  mai  tormfle  al  mondo-, 
Quella  fiamma  ftaria  fenza  più  lcortè. 

Ma  perciocché  giammai-  di  quello  fondo  xat 
Non  rirornò  alcun,  s'i  odo  il  vero. 

Senza  tema  d’infamia  ti  rifpondo. 

\ Sai 
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1 fui  uom  d’arme,  e poi  fu’ cordigliero,  23 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda; 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fofle ’l  gran  Prete , a cui  mal  prenda , 24 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe: 

E comete  quare  voglio;  che  m’ intenda  ^ 
Mentre  ch’io  forma  fui  d’ offa  e di  polpe,  if 
Che  la  madre  mi  diè;  1* opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e le  copette  vie  16 

I Ceppi  tutte,  e sì  menai  lor  arte. 

Ch’ai  fine  della  terra  it  fuono  ufcie. 
Qliando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  27 
Di  mia  età , dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  Carte; 

Ciò,  eh  e pria  mi  piaceva , allorm’ increbbe,  28 
E pentuto,  e confdfo  mi  rendei. 

Ahi  mìfer  laffo,- e giovato  farebbe. 

Lo  principe  de’ nuovi- Fari fei  27 

Avendo  guerra  predo  a Luterano , 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei,* 

Che  ciafcun  fuo  nimico  era  ’Criftiano,  \ 

E neffuno  era  flato  a vincere  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Nè  fommo  uficio,  nè  ordini  facri  31 

Guardò  irr  fe,  nè  in  me  quel  capeflro. 
Che  folea  far  li  fuoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Cbftantin  chiefe  Sitveflro  3^ 
Dentro  Siratti  a guarir  delle  lebbre/ 

Così  mi  chiefe  quelli  per  maeftro 
A guarir  della  fua  fuperba  febbre:  33 

Domandommi  configlio,  ed  lo  tacetti. 
Perchè  le  fue  parole  parvero  ebbre: 

E poi  mi  dille:  tuo  cuor  non  fofpetti:  34 

Finor  t’aflolvo,  e tu  m’infegni  fare» 

Sì  come  peneftrino  in  terra  getti. 

Lo 
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Lo  del  pofs‘io  ferrare,  e diserrare , £jf 
Come  tu  fai  ; però  fon  duo  le  chiavi  > 
Che'l  mio  anteceifor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi,  16 
Là've’l  tacer  mi  fu  avvifo  il  peggio; 

E dilli  : padre , da'  che  tu  mi  lavi 
Bi  quel  peccato  ,x  ove  mo  cader  deggio:  37 
Lunga  prometta  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  feggio. 

Erancefco  venne  por,  com  i fu  morto,  3^ 
Per  me  r ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli-  dHìe  ; noi  portar  : non  mi  far  torto . 
Venir  _fe  ne  dee  giù  tra' miei  mefchini,  3* 
Perchè  diede '1  conligHo  frodolente, 

Dii  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a' crini: 
Ch’aiTolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente;  40 
Nè  pentere,  e volere  inficine  puolfi 
Per  la  contraddizion , che  noi  confente. 

O me  dolente,  come  mi  rifcolfi, 

Quando  mi  prefe,  dicendomi;  forfè 
Tu  non  penfavi,  ch'io  loico  folli. 

A Minos  mi  porto;  e quegli  attorie  4* 
Otto  volte  la  coda  al  dolio  duro , 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe. 
Dille  : quelli  è de'  rei  del  fuoco  furo  ; 43; 

Perch’io  là,  dove  vedi-,  fon  perduto, 

E sì  veli-ito  andando  mi  rancuro . 

Q iand’egli  ebbe'l  fuo  dir  così  compiuto  > 44 
La  fiamma  dolorando  fi  pardo, 

Torcendo,  e dibattendoci  corno  aguto-. 
Noi  palfimmo  oltre  ed  io,  e’1  duca  mio,  45S 
Su  per  lo  fcoglio  infino  in  fu  l’altr’ arco. 
Che  cuopre’l  folTo,  in  che  fi  paga  il  fi° 
Aquei-,  che  feommettendo  acquiftan  carco. 


2r. 


- — - 
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i,  Di; colui)  cioè  Periti» y che  l » uvea  fab- 
bricato . 

jj,  i.  Et  a fimo  di  Romagna. 

lf.  J.  Branche  verdi , cioè  gli  Urdelafìì  > aito 
me  di  quelli  è un  leon  verde. 

18.  I.  Quella,  cui  il  Savio , Cefetea . 

23.  1.  Cordigliero  , cioè  frate  di  San  Frtu*- 
cefco  . 

a 4.  1.  il  gran  Prete , «Vi  *7  Papa. 

1.  Lo  Principe  de'  nuovi  Farifei  preme 
per  ejfo  Pontefice. 

43.  1,  Fece  furo,  del  foce , nel  quale  fi  tor- 
mentano i ladri. 


A KM 


T** 


argomento. 

ARrivano  i Poeti  alla  nona  bolgia,  do- 
ve fono  puniti  gli  Seminatori  degli 
fcandali  , delle  fcifme  , e delle  erefìe  : la 
pena  de’  quali  è lo  aver  divife  - le  mem- 
bra . E tra  quelli  trova  Macometto  , ed  al- 
cuni altri  . 

ALLEGORIA. 

Q Vegli  eh*  hanno  mejfo  divi  fotte  , ed  ere  fico 
nella  fede , come  fece  Macometto , con- 
' venevolmcnte  fono  divifi  dal  mento  ir* 
giù.  Quegli,  che  con  aperta  faccia  hanno  fo- 
ftenuto  1'  erefie  , hanno  fejfo  il  volto  . E chi 
■ ha  commeffo  fraudalo  nei  Prìncipi  , che  fono 
capì  delle  genti , hanno  le  loro  piaghe  nel  ca- 
po . Colui , che  è flato  cagione  della  divi  fotte 
de  parenti , ha  tagliate  le  mani  . £ quell'  al- 
tro , che  ha  divifo  il  padre  dal  figliuolo  , ha 
divifa  la  tefla  dal  bufo  , e lei  ne  porta  , A'- 
guìfa  di  lanterna  nelle  mani . 


CAN- 


CANTO  XXVIII* 

CHI  poria  mai  pur  con  parole  fciolte  i 
Dicer  del  fangue,  e delle  piaghe  appieno, 
Ch‘  i ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  2 

Per  lo  noftro  fermone,  e per  la  mente. 
Ch’hanno  a tanto  comprender  poco  feno.’ 
Se  s'adunafle  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente, 

Per  li  Troiani,  e per  la  lunga  guerra,  4 
Che  dell’anella  fe  sì  alte  fpoglie. 

Come  Livio  fcrive,  che  non  erra: 

Con  quella,  che  fentio  di  colpi  doglie,  * 
Per  contatore  a Ruberto  Guifcardo, 

E l’altra,  il  cui  oliarne  ancor  s’accoglie 
A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  6 

Ciafcun  Pugliefe,  e là  da  Tagliacozzo, 
Ove  fenz'arme  vinfc  il  vecchio  Alardo  •• 

E qual  forato  fuo  membro,  e qual  mozzo  7 
MoftralTe,  d’agguagliar  farebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  fozzo. 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  , o lulla , 3 
ConT  i vidi  un , così  non  fi  pertugia , 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  9 

La  corata  pareva,  e ’1  trillo  facco. 

Che  merda  fa  di  quel,  che  fi  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m* attacco,  10 
, Guardommi,  e con  le  man  s'aperfe  il  petto, 
Picendo;  or  vedi,  come  i mi  dilacco; 

Ve- 


i 66  DELL’  INFERNO. 


Vedi  come  rtorpiato  è Maometto:  . M 

Dinanzi  a me  fen  "va  piangendo  Alì 
Feffo  nel  volto  dal  mento  al  cinflfetto; 
fi  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui,  it 

Seminator  di  fcandilo,  -e  di  fcifrna 
Fur  vivi;  e però  fon  felli  così. 

Un  Diavolo  è qua  dietro,  che  n’accifma 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpadi, 
Rimettendo  ciaTeun  di  quella  rifma, 
Qiiando  avem  volta  la  dolente  firada; 
Perocché  le  ferite  fon  rinchiufe. 

Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  fe,  che  ’n  fu  lo  fcogliomufe,  if 
Forfè  per  indugiar  d’ire  alla  pena, 

Ch’ è giudicata  in  fu  le  tue  accufe? 

Nè  morte  ’l  giunfe  ancor , nè  colpa  ’l  mena , 16 
Rifpofe  ’l  mio  maeflro,  a tormentarlo: 

Ma  per  dar  lui  efperienza  piena , • - 
A me,  che  morto  fon,  convien  menarlo  iyt 
Per  lo  ’nfcrno  quaggiù  di  giro  in  giro; 

E queft’  è ver  così , com’  i ti  parlo . 

Più  fur  di  cento,  che  quando  1’  udirò,  ig 
S’arreflaron  nel  folfo  a riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  ’l  martiro. 

Or  dì  a fra  Dolcin  dunque,  che  s’armi,  r* 
Tu, .che  forfè  vedrai  il  Sole  in  breve.,. 

S*  egli  non  vuol  qui  torto  fegurtarmi; 

Sì  di  vivanda,  che  ilretta  di  neve  z® 

Non  rechi  la  vittoria  alNoarefe, 

Ch’ altrimenti  acqairtar  non  faria  lieve. 
Poiché  l’un  piè  per  girfene  fofpefe,  zi 
Maometto  mi  diiTe  erta  parola, 

Indi  a partirli  in  terra  lo  dirtele. 

"Un  altro,  che  forata  avea  la  gola,  za 

tronco  *1  nafo  infin  fatto  le  ciglia, 

£ non  avea  ma  ch’un’orechia  Cola.; 

JRe, 


CANTO  XXVIII, 


Imitato  a riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri , innanzi  agli  altri  aprì  la  canna , 
.Ch’era  di  fuor  d’ ogni1  parte  vermiglia, 

E dille:  o tu  cui  colpa  non  condanna,  24 
E cui  già  -vidi  fu  in  terra  Latina, 

Se  troppa  lìmiglianza  non  m’inganna  ; 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a Marcabò  didima. 

E fa  fapcre  a’  duo  miglior  di  Fano , 

A melfer  Guido,  ed  anche  ad  Angiòlello, 
Che,  fe  1’ -antiveder -qui  non  è vano, 
Giftati  faran  fuor  di  lor  vafeilo-,  27. 

E mazzerati  predo  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello. 

Tra  Plfola  di  Cipri  e di  Maiolica  zS 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati , non  da  gente  Argolica . 
lei  traditor,  che  vede  pur  con  l’uno,  19 


tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco. 


Vorrebbe  di  vedere  effer  digiuno. 

Farà  venirgli  a parlamento  feco  ; 30 

Poi  farà  sì,  ch’ai  vento  di  Focara, 

Non  farà  lor  meflier  voto,  nè  preco. 

Ed  io  a lui:  dimoftrami,  e dichiara,  jx 
Se  vuoi , eh’  i porti  fu  di  te  novella , 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pofe  la  mano  alla  mafcella  31 

D’un fuo compagno,  e la  bocca  gli  aperte. 
Gridando:  quelli  è dello,  e non  favella: 
Quelli  fcacciato  il  dubitar  fommerfe  33 
In  Cefare,  affermando,  che  ’l  fornito 
Sempre  con  danno  l’ attender  fofferfe . 

O quanto  mi  parea  sbigottito  34 

Con  la  lingua  tagliata  nella  lìrozza  1 
'*  Curio,  di’ a dicer  fu  così  ardito!, 

Ei 
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JJd  un,  eh’ aveal’ una  e l’altra  man  mozza,  jy 
Levando  i moncherin  per  l’aura  folca. 

Sì  che  ’l  fangue  facea  la  faccia  fozza, 
Gridò:  ricorderati  anche  del  Mofca, 

Che  didì,  la(To,.Capo  ha  cofa  fatta, 

Che  fu  ’l  mal  feme  della  gente  Tofca: 

Ed  io  v1  aggiunfi  : e morte  di  tua  fchiatta;j7 
Perch’egli  accumulando  duol  con  duolo 
Sen  gìo,  come  perfona  trilla  e matta. 

Ma  io  rimali  a riguardar  lo  Ruolo,  58 
E vidi  cofa , eh'  i avrei  paura , 

Senza  più  pruova,  di  contarla  fola; 

Se  non  che  confcienzia  m’aflicura,  39 
La  buòna  compagnia , che  l’ uom  francheggia 
Sotto  l’osbergo  del  fentirlì  pura. 

I vidi  certo;  ed  ancor  par,  ch’io’l  veggia  , 40 
Un  butto  fenza  capo  andar,  sì  come 
' Andavan  gli  altri  della  trilla  greggia . 

E '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  41 
Pefol  con  mano,  a guifa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  o me. 

Di  fe  faceva  a fe  ftelfo  lucerna:  4 x 

Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due; 
Com’effer  può,  tjuei  fa,  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue , 4j 
Levò  ’i  braccio  alto  con  tutta  1»  tetta  > 

Per  apprettarne  le  parole  fue. 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  moietta  4 + 
Tu,  che  fpirando  vai  veggendo  i morti: 
Vedi  s’ alcuna  è grande,  come  quelli: 

E perchè  tu  di  me  novella  porti,  4? 

Sappi,  eh’ i fon  Ber  tram  dal  Bornio,  quelli. 
Che  diedi  al  Re  Giovanni  i ma’  conforti . 
A feci  ’l  padre  e ’i  figlio  in  fe  ribelli:  4 6 

Achitòfel  non  fe  più  d’Abfalone, 

-£  di  David  coi  malvagi  pungelli. 


Per. 


CANTO  XXVIII. 


Perch’i  partì  così  giunte  perfone,  47 
Pirtito  porto  il  mio  cerebro,  laflb. 

Dal  fuo principio , eh’ è 'n quello  troncone.* 
Così  s*  olferva  in  me  lo  contrappaifo . ' 

. • » 

7.  t.  Seminatiti  di  fc Andai*  , di  feifme  , e di 
ertfie . 

II.  1.  Macometti  . 

19.  1.  Fra  Dittino  di  Novara  f ci f mutici . 
iz.  1.  Pier  da  Medicina  del  Contado  di  Bologna 
fcifmatico  altresì. 

17.  5.  D‘  un  tiranna  fello , etcì  Malateflino . 
17.  1.  Con  1‘  uno , tiferà  cieco  d' un  occhio » 
tien  La  terra * cioè  Arimino* 

Si.  1.  Quefliy  cioè  Cartone* 

Si.  I . Mofca  degli  liberti* 


ARGOMENTO. 

Giunto  il  Poeta  noftro  fopra  il  ponte* 
che  fopraftava  alla  decima  bolgia,  fen» 
te  divcrfi  lamenti  de' trilli  e falfarj  Alchimi- 
che  in  quella  erano  puniti  j ma  per  lo 
buio  dell’  aere  non  avendo  potuto  vedere  al- 
cuno , difcefo  di  là  dal  ponte  lo  fcoglio , vi- 
de che  efli  erano  crucciati  da  infinite  pelli- 
lenze,  e morbi.  Tra  quelli  introduce  a par- 
lar G rìflfolino  d’  Arezzo  , e Capocchio  da 
Siena. 

» . ■ > • * • 

cerimi 

A l l E aO  RIA, 

R Agi  enevol  mente  Dante  fa  tormentare  gli 
Alchitnifti  da  peflilenze  , e morti:  per- 
ciocché effendi  l'intento  di  quefli  fciaurati  di 
fai  fi  ficare  i metalli , ed  ingannar  chi  che  fia 
per  ingordigia  d‘  arricchire , non  riufcendo  loro 
il  difegno,  effi  prima , vivendo , fono  condotti 
in  grandiffime  mi  ferie,  e morendo , fi  dee  cre- 
dere , che  molto  più  vengano  da'  Diavoli , e dal- 
le pene  di  l»&piH  trafitti > e tormentati. 


CAN-  ^ 


I 


CANTO  XXIX. 

LA  motta  gente,  e le  diverfe  piaghe  r 
Àvean  le  luci  mie  si  inebriate. 

Che  dello  (lare  a piangere  eran  vaghe: 
Ma  Virgilio  mi  difle:  che  pur  guate  ? *' 

Perchè  la  vifta  tua  pur  fi  foffolge 
Laggiù  tra  1*  ombre  trifte  fmozzicate  .■» 

Tu  non  hai  fatto  sì  all’ altre  bolge:  f 

Penfa,  fe  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge: 

E già  la  Luna  è fatto  i noftri  piedi  ; 4 

Lo  tempo  è poca  ornai,  che  n*è  concedo; 
E altro  è da  veder,  che  tu  non  credi. 

Se  tu  averti,  rifpos’io  appreflb,  y. 

Attefo  alla  cagion,  per  ch’i  guardava. 
Forfè  mJ  avrei?!  ancor  Io  ftar  dimeffo.  * 
Parte  feti  già:  ed  id  retro  gli  andava,  £ 
Lo  duca  già  facendo  la  rifpofh, 

E foggiungendo : dentro  a quella  cava, 
Dov*  i teneva  gli  occ^i  sì  a porta , f 

Credo  eh’ un  fpirto  del  miofangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  colla. 

Allor  difle’l  maeftro:  non  li  franga  t 
Lo  tuo  pender  da  qui  innanzi  fovr’ello; 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  li  rimanga. 

Ch*  i Vidi  lui  appiè  del  ponticello  4 

Mollrarti,  e minaoeiar  force  col  dito, 

E udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito  io 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte 
Cjje  non  guardaci  in  là , sì  fi*  partito . 

Hi  .'9  4»* 
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O duca  mio,  la  violenta  morte,  rt 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  difs'io. 
Per  alcun,  che  dell’onta  fia  conforte. 
Fece  lui  difdegnofo:  onde  feri  gìo  ra 

Senza  parlarmi,  sì  corri* io  (limo; 

Ed  in  ciò  m’ ha  e*  fatto  a fe  più  pio . 

Così  parlammo  infino  al  luogo  primo, 

Che  dello  fcoglio  l’altra  valle  moftra  , 

Se  più  lumi  vi  fòfle,  tutto  ad  imo,  , 
Quando  noi  fummo  in  fu  l’ ultima  chioftra  14 
Di  Malebolge,  sì  che  i fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  noftrai 
’ Lamenti  faettaron  me  diverfi,  •-  ij 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  (frali  r 
Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  coperfi. 
Qual  dolor  fora,  fe  degli  fpedali  1 6 

£>i  Valdichiana  tra’l  luglio,  e*l  fettembre, 
£ di  Maremma,  e di  Sardigna  I mali 
Fodero  in  una  folla  tutti  infembre;  17 
Tal  era  quivi:  e tal  puzzo  n’ufchra, 

Qual  fuole  ufcir  dalle  marcite  membrey 
Noi  difcendemmo  in  fu  l’ultima  riva  18 
Del  lungo  fcoglio,  pur  da  man  finiftra , 

E allor  fu  la  mia  vifta  più  viva. 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  minifira ....  15 

Dell'alto  Sire,  infàllibil  giufiizia, 

Punifce  i falfator,  che  qui  regiftra'. 

Non  credo,  eh’ a veder  maggior  triftizia  ig 
Fotte  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l’aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animai  infino  al  picciol  verme»  ai 
Cafcaron  tutti  j e poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i Poeti  hanno  per  fermo. 

Si  rifiorar  di  feme  di  formiche,  za 

Ch’  era  a Afede  r per  quella  ofeura  valle 
Languir  gTi  fpirti  per  diYCrfe  biche. 


CANTO  XXIX. 


«7* 

Qual  fovra’l  vèntre,  e qual  fovn  le  (palle 
L'un  dell’altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  trafnvitava  per  lo  trillo  calle. 

.Palio  palio  andavam  lenza  fermone,  *4 
Guardando,  e afcoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  perfone. 

Io  vidi  duo  federe  a fe  appoggiati,  af 
Come  a fcaldar  li  poggia  ragghia  a tegghia , 
Dal  capo  a’ piè  di  fchianz,;  maculari: 

E non  vidi  giammai  menare  llregghia  xs 
A ragazzo  afpettato  da  lignorfo. 

Nè  da  colui,  che  mal  volentier  vegghia; 
Come  ciafcun  menava  fpeflò  il  morfo  «■  xj 
Dell’ unghie  fovra  fe  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  foccorfo. 

£ li  traevan  giù  l’ unghie  la  fcabbia,  zt 
Come  coltel  di  fcardova  le  fcaglie, 

O d’altro  pefce,  che  più  larghe  l’abbia. 
O tu,  che  con  le  dita  ti  difmaglie,  z 9 
Cominciò’!  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’eflfe  tal  volta  canaglie,* 

Dimmi,  s’ alcun  Latino  è tra  colloro,  $ò 
Che  fon  quinc’ entro,  fe  l’unghia  ti  balli 
Eternalmente  a cotello  lavoro. 

Latin  fem  noi,  che  tu  vedi  sì  guadi  . 31 
Qui  ambodue,  rifpofe  l’un  piangendo: 

Ma  tu  chi  fe,  che  di  noi  dimandadi? 

Ej’l  duca  dilfe:  io  fon  un,  che  difcendo 
Con  quedo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  modrar  l’inferno  a lui  intendo. 

Allor  lì  ruppe  lo  comun  rincalzo,  .5$ 
E tremando  ciafcuno  a me  lì  volfe 
Con  altri,  che  l’udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maeftro  a me  tutto  s’accolfe  $4 
Dicendo:  di  a lor  ciò,  che  tu  vuoli: 

Ed  io  incominciai,  pofcia  ch’ei  volfe:.. 
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Se  la  voftra  memoria  non  s’ imboli 
Nel  primo  mondo  dall’ umane  mentì, 

Mi  s’ella  vira  folto  molti  foli; 

Ditemi  chi  voi  liete,  e di  che  genti:  $4 

la  voftra  fconcia  e fàftidiofa  pena 
Di  palefarvi  a me  non  vi  fpaventi . 

1 fiù  d’ Arezzo,  e Albero  da  Siena,  37 
Ripofe  l’un,  mi  fe  mettere  al  fuoco: 

Ma  quel,  perch’io  morì,  qui  non  mi  mena , 
Ver  è,  ch’io  diffi  a lui  parlando  a giuoco, 

I mi  faprei  levar  per  l’aere  a volo: 

E quei,  ch’avea  vaghezza,  e fenno  poco. 
Volle,  ch’i  gli  moftraffi  l’arte;  e folo,  3y 
Perch’à.nol  feci,  Dedalo  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  l’avea  per  figliuolo; 

Ma  nell’ ultima  bolgia  delle  diece  40 

Me  per  l’alchimia,  che  nel  mondo  ufai, 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

£d  io  diffi  al  Poeta:  or  fu  giammai  41, 
Gente  sì  vana,  come  la  Sanefe? 

C^rto  non  la  Francefca  sì  d’ affai. 

Onde  l’altro  lebbrofo,  che  m’intefe,  4» 
Rifpofe  al  detto  mio-*  tranne  lo  Strìcca, 
Che  feppe’fàr  le  temperate  fpefe; 

E Niccolò,  che  la  coftuma  ricca  4$ 

Del  garofano  prima  difcoperfe 
Nell’orto,  dove  tal  feme  s’appicca,* 

E tranne  la  brigata,,  in  che  difperfe  44 
Caccia  d’ Afcian  la  vigna , e la  gran  fronda  > 
E l’Abbagliato  il  fuo  fenno  profferfe. 

Ma  perchè  (appi,  chi  sì  ti  feconda  4? 
Contra  i Saneft,  aguzza  ver  me  l’occhio. 
Sì  che  la  fàccia  mia  ben  ti  rifponda: 

Sì  vedrai,  ch’i  fon  l’ombra  di  Capocchio,  46 
Che  falfai  li  metalli  con  alchimia, 

E ten  dee  ricordar,  fe  beo  t’ adocchio, 
Com’i  fui  di  natura  buona  fcigtia. 
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" Pm  3’  Cere  del  Stile  degli  Ali  gl  eri , confort  e 
di  Gante . J 

IO.  x.  Alt a forte  , intende  Berte  firn  Soprad- 
dette . 

IJV  I.  Falfttori. 

*7-  i»  guefia  comparazione  , * /«  Seguente  è 
-riprefa  dal  Bembo. 

|7.  I.  Grifolino  da  Arezzo  Alchimia. 

41.  x.  Sane  fi  vanì . 

4X.  x.  Alcuni  Sanefi , che  7 /ora  avere  confa-' 
marono . 

4 1.  Capocchio  Alchimia  , 
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T Ratta  il  Poeta  in  quello  trentesimo  Cana- 
to di  tre  altre  maniere  di  Falsificatori  . 
Di  quegli  che  hanno  finto  sè  edere  altri  ; la 
cui  pena  è di  correre,  e di  morder  coloro, 
che  hanno  falsificate  le  monete,  che  fono  Jet- 
la  feconda  maniera;  ed  hanno  per  pena  l'ef- 
fere  idropici,  e Tempre  dimoiati  da  fete.  L* 
ultima  è di  coloro  , che  hanno  falsificato,  il 
parlare:  e queSli  giacendo  1’  uno  fopra  lr al- 
tro, fono  offrii  d’ ardentissima  febbre.  In  fi- 
ne introduce  a contendere  inSieme  uno  Mae- 
ftro  Adamo,  e Simone  da  Troia. 

(A  W V#»  10KOU&  101 

ALLEGORIA, 

IFalfificatori  H fe  fi  e fi  corrono  ; pena  con- 
traria  allo  effetto  di  ttlorty  de ‘ guai  parla 
Dante  y i quali  {landò  in  letto  avevano  finta 
altiui . Mordono , perche  avendo  col  parlare  no - 
aiuto  y il  quale  fi  forma  tra'  denti  y a ragione , 
come-  arrabbiati  y danno  dii  m or  fio  a fe  {leffty  e 
• l Falfificttori  delle  monete fono  tdro- 
f{c*>  * fempre  affetatì , perciocché  avendogli  cu* 
pidigia  dì  avere  condotti  a tal  faffità  , ragio- 
nevolmente debbono  aver  contraffatte  lo  mem- 
ora t e patir  continua  fete  . Coloro  che  hanno 
falfifictto  il  parlare , fono  puniti  e tormentati 
da  febbre  \ perchè  hanno  con  le  parole  fraudo - 
Itnt e mente  punto , ed  offefo  altrui , 
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NEL  tempo,  che  Giunone  era  cruciati  i 
Per  Semele  contra  ’l  fangue  Tebano, 
Come  moftrò  una  e altra  fiata; 

Armante  divenne  tanto  infano,  z 

f Che  veggendo  la  moglie  co*  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciafcuna  mano. 

Gridò:  tendiam  le  reti,  si  ch’io  pigli  $ 
La  lionefla,  e i lioncini  al  varco; 

E poi  dilìefe  i difpietati  artigli,  . , 
Prendendo  l’un,  ch’avea  nome  Learco;  4 
E rotollo,  e percoflelo  ad  un  falfo, 

E quella  s*  annegò  con  I*  altro  incarco . 

E quando  la  fortuna  volfe  in  ballò  f 

L’altezza  de’Troian,  che  tutto  ardiva. 

Sì  che  ’nfieme  col  regno  il  Re  fu  cado; 
Ecu’oa  trilla  mifera  e cattiva,/"  '*■  6 

Pofcia  che  vide  Polifena  rriorta, 

E del  fuo  Polidoro  in  fu  la  rifa 
Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accorta;  . f 
Forfennata  latrò,  sì  come  cane; 

Tanto  dolor  le  fe  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie,  rvè  Troiane  • 8 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  beftieu  non  che  membra  umane  ; 
Quant’io  vidi  d'u* ombre  fmorte  e nude,  9 
Che  mordendo  òorrevan  di  quel  modo. 
Che T porco,  quando  del  porcil  fi  fchiude. 
L’ una  gitinfe  a Capocchio,  ed  in  fui  nodo  i# 
Del  collo  l’ affannò,  sì  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fodo. 
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E l’Aretin,  che  rknafe  tremando,  u 

Mi  ditte:  quei  folletto  è Giarmi  Schicchi., 
E va  rabbiofo  altrui  così  conciando. 

Oh,  difs’ io  lui,  fe  l’altro  non  ti  ficchi  12 
Li  denti  addotto,  non  ti  Ila  faàca 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  li  fpicchi. 

Ed  egli  a me:  quell’è  l’anima  antica  1$ 
Di  Mirra  fcellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Quella  a peccar  con  etto  così  venne,  14. 
Tatfìfìcando  fe  in  altrui  forma. 

Come  l’altro,  che  ’n  là  fenva,  (ottenne. 
Per  guadagnar  la"  donna  della  torma,  ij* 
Jalfì/ìcare  in  fe  Buofo  Donati , 

Tettando , e dando  al  tettamento  nonna . 

I poi  che  i duo  rabbiott  fur  pattati,  16 
Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto, 

» Rivollìlo  a guardar  gli  altri  mal  nati. 

Ì vidi  un  fatto  a guife  di  liuto,  17 

Pur  ch’egli  avelie  avuta  l’anguinaia 
Tronca  dal  lato,  che  1’  uomo  ha  forcuto. 
La  grave  rdropifia,  che  sì  difpaia  r8 

Le  membra  conTomor,  che  mal  converte. 
Che  T vifo  non  rifponde  alla  ventraia. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  19 

Come  l’etico  fa,  che  per  la  fete 
L’unyerfo’l  mento  , e l’altro  in  fu  riverte. 
O voi,  che  lènza  alcuna  pena  liete  zo- 
(E  non  fo  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Difs’ egli  a noi,  guardate,  e attendete 
Alla  miferia  del  rruettro  Adamo  i.  21 

lo  ebbi  vivo  affai  di  quel,  eh’  i volli, 

E ora,  tatto,  un  gocciai  d’acqua  bramo. 
Li  rufcelletti,  che  de'verdi  colli  22 

Del  Calèntin  difeendon  giufo  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli , 

Sem- 
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Sempre  mi  Iterino  innanzi , e non  indarno;  2$ 
Che  l’immagine  lor  via  più  m’afciuga. 
Che  ’l  male  > ond’  io  nel  volto  mi  difcarno  : 
La  rigida  giuftizia,  che  mi  fruga,  24 

Tragge  cagion  del  luogo,  ov’i  peccai, 

A metter  più  gli  miei  fofpiri  *n  fuga . 

Ivi  è Romena,  la  do v’ io  falfai  if 

La  lega  fuggellata  del  Batilh, 

Perch’io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai. 

Ma  s’i  vedeflì  qui  l’anima  trilla  16 

Di  Guido,  o d’ Alelfandro , o di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  villa. 
Dentro  c’è  l’una  già,  fe  l’arrabbiate  ir 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero.* 
Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate ,J 
S’i  folli  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch’  i potefli  in  cent’  anni  andare  un’  oncia  , 
I farei  melfo  già  per  lo  fentiero. 
Cercando  lui  tra  quella  gente  fconcia,  19 
Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E più  d’un  mezzo  di  traverfb  non  ci  ha. 
I fon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia; 

Ei  m’induflero  a battere  i fiorini* 
Ch’avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

£d  io  a lui;  chi  fon  li  duo  tapini. 

Che  fuman,  come  tr.an  bagnata  il  verno. 
Giacendo  firetti  a’ tuoi  deliri  confini? 

Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  diemo,  3» 
Rifpofe , quando  piovvi  in  quello  greppo  ; 
E non  credo,  che  deano  in  fempiterno. 
L’una  è la  falfa,  che  accusò  Giufeppo;  $5 
L’altro  èl  falfo  Sinon  Greco  da  Troia:  ^ 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor,  che  lì  recò  a noia  ** 

Forfè  d’elfer  nomato  sì  ofeuro, 

Col  pugno  gli  percolTe  L’epa  ero»; 

H 6 ' Quel- 
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Quella  fonò,  come  foflTe  un  tamburo:  3* 

£ maftro  Adamo  gli  percolfe  ’l  volto 
Col  braccio  fuo,  che  non  paiVe  men  duro, 
Dicendo  a lui:  ancor  che  mi  fia  tolto  36 
Lo  mover  per  le  membra,  che  fon  gravi; 
Ho  io  il 'braccio  a tal  mefìier  difcioho: 
©nd’  ei  rifpofe:  quando  tu  andavi  37 

Al  fuoco,  non  l’avei  tu  così  predo: 

Ma  sì  e più  l’avei,  quando  coniavi. 

ET  idropico:  tu  dì  ver  di  quello;  38 

Ma  tu  non  folli  sì  ver  teftitnonio. 

Là  Ve  del  ver  folli  a Troia  richiedo. 

S’i  diffi  fallo,  e tu  felfadi  ’i  conio,  37 
Dille  Sinone,'e  fon  qui  per  un  fello, 

E tu  per  più,  eh’ alcun  altro  Dimonio. 
Ricorditi,  Spergiuro  del  cavallo,  40 

Rifpofe  quei,  ch’aveva  infiata  l’epa; 

E fleti  reo;  che  tutto ’1  mondo  fallo. 

A te  fia  rea  la  fete,  onde  ti  crepa,  41 
Dilfel  Greco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia, 
€he’l  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s’ affìepa  .• 
Allora  il  monetier:  così  lì  fquarcia  » 41 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  fuole. 
Che  s’i  ho  fete,  e umor  mi  rinfercia. 

Tu  hai  V ardirà,  e’1  capo,  che  ti  duole;  43 
E per  leccar  lo  fpecchio  di  Narcilfo, 

Non  vorrefli  a’nvkar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’io  del  tutto  Affo,  4+ 

Suando  1 maedro  mi  dille  : or  ,pur  mira , 
ìe  per  poco  è,  che  teco  non  mi  rilTo. 
Quand’io’l  fentì  a me  parlar  con  ira,  4f 
Votfimi  verfo  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’ ancor  per  la  memoria  mi  fl  gira. 

E quale  è quei,  che  fuo dannaggio fogna , 4 6 
Che  fognando  difldera  fognare. 

Sì  che  quel  ch’^  come  non  folfe,  agogna: 


Tal  mi  fec’io  non  potendo  parlare,  47 
Che  difiava  fcufarmi,  e fcufava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  Uva,  48 
Diffe’l  maeftro,  che  ’1  tuo  non  c flato: 
Però  d’ ogni  triflizia  ti  difgrava: 

E fa  ragion,  chJi  ti  fàa  Tempre  allato,  4* 
Se  piu  avvien,  che  fortuna  t’accoglia. 
Dove  lìen  genti  in  (ìmigliante  piato  : 

Che  voler’ ciò  udire  è bada  voglia.  yo 

9.  I.  Fraudolenti  a J"e  fiefp . 
io;  3.  Al  fondo  fodo , cioè  in  terra  al  fondo 
della  bolgia . 

li.  I.  Grifolino  Aretino. 

2.  Gianni  Schicchi. 

13.  2.  Mirra. 

ly.  2.  Buofo  Donati. 

1 6.  3.  Falfificatori  di  monete. 

17.  I.  Adamo  di  Brefcin  fai  fife  a t or  di  mo- 

nete. 

2y.  2.  B itti  fi  a , intende  il  fiorin  Fiorentino , 
che  ha  dall’  una  parte  S.  Batijìa. 

2 9.  3.  Vedi  il  Bembo. 

33.  1.  La  moglie  di  Putifarre. 

2.  Sinon  Greco. 

34.  2.  St  ofenro  con  tale  infamia. 

3.  L'epa  croia , cioè  il  ventre  duro . . 

44.  3.  Riffoy  quafi  mi  adiro. 
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DIfcendono  i Poeti  nel  nono  cerchio  i, 
dirtinto  in  quattro  giri,  dove  fi  puni- 
fcono  quattro  fpecie  di  Traditori  ; ma  in 
querto  Canto  Dante  dimoftra  fidamente,  che 
trovò  d'intorno  al  cerchio  alcuni  Giganti,* 
tra'  quali  ebbe  contezza  di  Nembrot , di  Fini- 
te, e di  Anteo;  da  cui  furono  ambi  calati^ 
e porti  giù  nel  fondo  di  effo  cerchio. 

Vi  . 

ALLEGORIA. 

PER  li  Giganti,  in  tende  fi  la  empietà  da  lo- 
ro ufata  agl"  ideiti,  onde  fiatino  preffo  al 
centro  della  terra , ficteme  per  la  fnperbìa  vel- 
iero levarfi  al  delo . 
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CANTO  XXXI* 

UNA  mede  fina  lingua  pria  mi  morie,  x 
Sì  che  mi  tinfe  l'una  e l’ altra  guancia,. 
E poi  la  medicina  mi  riporle  : 

Così  od' io»  che  foleva  la  lancia  r 

D’ Achille,  e del  luo  padre  efiér  cagione 
Prima  di  trilla,  e poi  di  buona  mancia. 
Noi  demmo!  dolio  al  milero  vallone  j 
Su  per  la  ripa,  che!  cinge  d'intorno, 
Attraverfando  lenza  alcun  lermone. 

Quivi  era  men  che  notte,  e men  che  giorno , * 
Sì  che!  vifo  m’andava  innanzi  poco: 


Ma  io  lenti  fonare  un  alto  corno , " 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  $•' 
Che  centra  fe  la  fui  via  feguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 
Dopo  la  dolorala  rotti,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  Tanta  gella. 

Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  alta  la  tella,  7 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri: 
Ond’io:  Maeflro  dì,  che  terra  è quella ,J 
Ed  egli  a me  : però  che  tu  trafeorri  t 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lun®i, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  abboni.  ^ 
Tu  vedra'ben,  le  tu  là  ti  congiungi,  9 
Quinto!  fenfo  s'inganni  di  lontanò: 


Però  alquanto  dui  te  (ledo  pungi . 

Poi  caramente  mi  prele  per  mino, 

E difTe : pria  che  noi  fiim  più  avanti,  ’ 
Acciocché  ! fitto  men  ti  paia  ftrariò , 1 
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Sappi , che  non  fon  torri , ma  giganti , ir 
E fon  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'umbilico  in  giufo  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  li  diffipa,  ia 

Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò,  che  ceul  vapor,  che  l’aere  Itipa; 
Così  forando  l’aer  grolTa  e fcura.,  i$ 

Più  e più  apprelfando  inver  la  fponda, 
Fuggèmi  errore,  e giugnèmi  paura: 
Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda  14 
Montereggion  di  torri  li  corona; 

Così  la  proda,  che’l  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  perfona  1? 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona: 

Ed  io  fcorgeva  già  d’alòun  la  faccia,  1 6 
Le  fpalle , e ’l  petto , e del  ventre  gran  parte , ' 
E per  le  colle  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo  quando  lafciò  l’arte  17 

Di  sì  fatti  animali , affai  fe  bene , 

Per  tor  cotali  efecutori  a Marte: 

E s’ ella  d’elefanti  e di  balene  18 

Non  lì  pente;  chi  guarda  fottilmente. 

Più  giufta  e più  difcreta  la  ne  tiene: 

Che  dove  l’argomento  della  mente  19 

S’aggiunge  al  mal  volere,  e alla  polla, 
Nelfun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  fua  mi  parea  lunga  e graffa,  20 
Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma; 

E a fua  proporzione  eran  l’altr’olìà: 

$ì  che  la  ripa,  ch’era  perizoma  21 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mollrava  ben  tanto 
Di  forni,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frifon  s’averian  dato  mal  vanto:  22 

Perocch’i  ne  vedea  trenta  gran. palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov1  uom  s affibbia  ’l  manto . 

JU, 


r ■ y 

CANTO  XXXL.  tff 

Rafel  mai  amech  zabì  almi , 15 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  fi  convenien  più  dolci  falmi. 

E ’l  duca  mio  ver  lui  : anima  fciocca , 24 

Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga, 
Quand’ira,  o altra  pilli on  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  foga,  zf 
Cie ’l  rien  legato,  o anima  .confida ; 

E vedi  lui,  chel  gran  petto  ti  doga. 

Poi  dille  a me:  egli  Hello  s’accufa:  2 6 

Quelli  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’ ufa . 
Lafciartìlo  Ilare,  e non  parliamo  a voto:  27 
Che  così  è a lui  ciafcun  linguaggio, 

Ccjme’l  fuo  ad  altrui,  eh’ a nullo  è noto, 
Facémmo  adunque  più  lungo  viaggio  28 

Volti  a finiflra,  e al  trar  d’un  balellro 
Trovammo  l’altro  alTai  più  fiero  e maggio,’ 

A cinger  lui,  qual  che  fb3e  il  maellro,  2* 
Non  fo  io  dir:  mi  ei  tenea  fuccinto 
Dinanzi  l’altro,  e dietro ’l  braccio  deliro 
D’una  catena,  che’l  tenevi  avvinto  3© 

Dal  collo  in  giù,  sì  che’n  fu  lo  feoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Quello  fuperbo/voll’ effere  fperto  31 

Di  fua  potenza  contra’i  fommo  Giove, 
Difle’l  mio  duca,  ond’egli  ha cotal merto : 
Fialte  ha  nome:  e fece  le  gran  pruove,  3» 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia,  eh*  ei  menò , giammai  non  muove , 

Ed  io  a lui:  s’elTer  puote,  i vorrei,  33 
Che  dello  fmifurato  Briareo 
Efperienza  aYefler  gli  occhi  miei: 

Ond’ei  rifpofe:  tu  vedrai  Anteo  34  0 

Preflò  di  qui,  che  parla,  ed  è difciolto. 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d*  ogni  reo . \ 

• ~ . Quel» 


tu  DELL’INFERNO. 

•«Quel,  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molto,  jjr 
Ed  è legato,  e fatto  come  quello. 

Salvo,  che  più  feroce  par  nel  volto. 
■rNon  fu  tremuoto  già  tanto  rubefto , 3$ 

Che  fcotefle  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a fcuoterfi  fu  prefto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  37 
E non  v’  era  meftier  più  che  la  dotta , 

SM  non  averti  vide  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,  38 
E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  rinqu’alle 
Senza  la  teda  ufcia  fuor  della  grotta. 

:©  tu,  che  nella  fortunata  valle,  37 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quand’ Annibai  coi  fuoi  diede  le  fpalle. 
Recarti  già  mille  lion  per  preda,  40 

E che  fe  forti  ftato  all’alta  guerra 
DeMuoi  fratelli,  ancor  par,  eh’ e’ fi  creda, 
Ch’avrebber  vinto  i figli  della  terra;  41 
Mettine  giufo  (e  non  ten  venga  fchifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  ferra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo:  . 41 

Quelli  può  dar  di  quel,  che  qui  fi  brama: 
.Però  ti  china,  e non  torcer  Io  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama:  43 

Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancor  afpetta. 

Se  innanzi  tempo  grazia  a fe  noi  chiama. 
Così  difle  '1  maertro:  e quegli  in  fretta  44 
Le  man  diftefe,  e prefe  il  duca  mio, 

Ond’ Ercole  fentì  già  grande  ftretta. 
Virgilio  quando  prender  fi  fentio,  4f 

Difle  a me  : fatti  ’n  qua  sì  eh’  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  eh* un  fafeio  er’egli  ed  io. 

% Qual  pare  a riguardar  la  Carifenda  4 6 

Sotto  ’1  chinato,  quand’ un  nuvol  vada 
Sovr’eflà  sì,  ched  ella  incontro  penda/ 

Tal 


CANTO  XXXI.  i|7 

Tal  parve  Anteo  a me»  che  flava  a bada  47 
Di  vederlo  chinare,  e fu  taloTa, 

Ch’i  avrei  volut’ir  per  altra  ftrada; 
fila  lievemente  al  fondo,  che  divora  4* 
Lucifero  eoo  Giuda»  ci  posò: 

Nè  sì  chinato  li  fece  dimora» 

E come  albero  in  nave  fi  levò.  40 


8.  J,  Abbotti , cioè  prendi  errore. 

XI.  I.  Giganti. 

*3-  **  Parole  di  nulla , 0 di  eonfufa  fìgnìfica- 
zio  ne . 

z6.  2.  Nembrotto  . 

38*  2.  Anteo » 

Alle , braccia  . 

4I.  I.  Cari  fenda,  torre  di  Bologna,  detta  dal- 
la famìglia  de”  Cari  fendi  • 
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argomento. 

T Ritta  il  Poeta  no  Uro  in  quello  Canto 
della  prima,  ed  in  parte  della  feconda 
delle  quattro  sfere,  nelle  quali  divide  quello 
nono,  ed  ultimo  cerchio.  E nella  prima  » 
detta  Cama,  travi  M.-fler  alberto  Camicion 
de’ Pazzi,  il  quale  gli  dà  contezza  d’altri 
peccito-i,  ehe  nella  medefìma  erano  puniti. 
Nella  fervala,  chiamata  Antenori,  trovaM. 
Bocca  Abaci,  il  quale  gli  riandrà  alcuni  altri. 

allegoria. 

I Traditori  fono  femmerp  in  un  lago  di 
g h 'accio , nel  quale  tutti  vi  fi  aggelano', 
perciocché  e fendo  in  loro  f penta-  ogni  carità , 
la  qtta  e ci  fa  arder  fempre  a amore  verfo  il 
proffi  no , conveniente  pena  alla  lor  natura  è 
il  ghiaccio  : flanno  con  la  faccia  volta  in  giu , 
per  di  me fifare^  che V Traditore  mai  non  ri- 
guarda alcuno  in  vifo . 
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CANTO  XXXII* 

,\*)C  ficJi  ,%*}p  t}ffr 
vvjSvr 
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S’I  averti  le  rime  e afpre  e chiocce,  X 
Come  fi  converrebbe  al  trillo  buco, 

Sovra  *1  qual  pontan  tutte  1* altre  rocce; 

I premerei  di  mio  concetto  il  fuco  a 

Più  pienamente:  ma  perch’io  non  l’abbo. 
Non  fenza  tema  a dicer  mi  conduco: 

Che  non  è ‘mprefa  da  pigliare  a gabbo  J 
Defcriver  fondo  a tutto  l’ uni  ver  fo, 

Nè  da  lingua , che  chiami  mamma ,6  babbo . 
Ma  quelle  donne  aiutino  1 mio  ver<b,  4 
Ch’aiutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo. 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe,  ^ f 

Che  ftai  ne!  locò,  onde  parlare  è duro. 
Me* forte  fiate  qui  pecore,  o zebe. 

Come  noi  fummo  giu  nel  pozzo  fcuro  6 
Sotto  i piè  del  gigante,  affai  più  baffi. 
Ed  io  mirava  ancora  attratto  muro. 

Dicere  udimi;  guarda,  come  palli:  7 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  tefte  de’ fratei  miferi  laffi. 

Perch’i  mi  volli,  e vidimi  davante,  8 

E fotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e non  d'acqua  fembknte . 
Non  fece  al  corfo  fuo  sì  groftò  velo  9 
Di  verno  la  Danoia  in  Auftericch, 

Nè  ’1  Tanai  là  fottó  "1  freddo  cielo; 
Com’era  quivi;  che  fe  Tarmiceli  io 

Vi  forte  fu  caduto,  o pietrapana. 

Non  mia  pur  dall* orlo  fatto  cricch . 

E co* 
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E come  a gracidar  fi  fta  ia  rana  . re 
Col  mufo  fuor  dell’  acqua , quando  fogna 
Di  fpigolar  fovente  la  villana. 

Livide  infin  là,  dove  appar  vergogna,  ia 
Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia--  : 'rj 
Da  bocca  il  freddo , e dagli  occhi  ’l  cuor  trillo 
Tra  lor  teftimonianza  fi  prócaccia. 
QuancTio  ebbi  d’intorno  alquanto  vitto,  14 
Volfimi  a’ piedi,  -e  vidi  due  sì  (fretti, 

Che'l  pel  del  capo  aveano  infieme  mirto. 
Ditemi  jvoi , che  sì  rtringete  i petti , if 

Difs1  io , chi  liete  ; e quei  piegar  li  colli , 
E poi  iti  ebber  li  vili  a me  eretti , - 

<3li  occhi  lor , ch’eran  pria  pur  dentro  molli , ii 
Gocciar  fu  per  le  labbra,  e’I  gielo  ftrinfe 
Le  lagrime  tra  erti,  e «ferrali: 

Con  , legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe  17 
Forte  così:  ond’ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  ’nfieme , tant’ira  gli  vinfe. 

Ed  un,  ch’avea  perduti  ambo  gli  orecchi  if- 
Per  la  freddura,  pur  col  vifo  in  giùe 
Difle  ; perchè  cotanto  in  noi  ti  fpecchi  > 

Se  vuoi  laper,  chi  fon  cotefti  due,  1 9 

La  valle,  onde  Bifenzio  fi  dichina. 

Del  padre  loro  Alberto,  e di  lor  fue* 
D'uno  corpo  ufeiro:  e tutta  la  Caina  za 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’efler  fitta  in  gellatina: 

Non  quelli,  a cui  fu  rotto  il  petto,  e l’ombra  ir  * 
Con  effo  un  colpo,  per  la  man  d’ Artù: 
Non  Focaccia  : nonquefti,  che  m' ingombra 
Col  capo  sì,  ch’i  non  veggi’ oltre  piu;  it, 
E fu  nomato  Sartbl  Mafcheroni  : 

Tofco  fe,  ben  lai  ornai,  chi  e’fii. 

E per. 
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E perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni , :j 
Sappi  ch’i  fu* il  Camicion  de’ Pazzi, 

E afpetto  Cariin,  che  mi  fcagioni. 

Pofcia  vid’io  mille  vili  cagnazzi  24 

Farti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo, 
E verrà  Tempre  de’ gelati  guazzi. 

E mentre  che  andavamo  in  ver  io  mezzo,  zf 
Al  quale  ogni  gravezza  li  rauna, 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo: 

Se  voler  fu,  o dettino,  o fortuna,  zdT 
Non  fo;  ma  patteggiando  tra  le  tette, 
Forte  percoli!  ’1  piè  nel  vifo  ad  una . 

Piangendo  mi  fgridò:  perchè  mi  pelle?  xj 
Se  tu  non  vieni  a crefcer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moiette? 

Ed  io:  Maeftro  mio,  or  qui  m’afpetta,  18 
Sì  ch’i  e(ca  d’un  dubbio  per  coftui; 

Poi  mi.  farai , quantunque  vorrai , fretta . 

Eo  duca  ttette:  ed  io  ditti  a colui,  i? 
Che  beftemmiava  duramente  ancora. 

Qual  fe  tu,  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  fe,  che  vai  per  l’A-ntenora  3* 
Percotendo,  rifpofe,  altrui  le  gote. 

Sì  che  fe  vivo  fotti,  troppo  fora  ? 

Vivo  fon  io/  e caro  elfer  ti  puote,  31 
Fu  mia  rifpotta,  fe  domandi  fama, 

Ch’i  metta ’1  nome  tuo  tra  l’ altre  note. 

Ed  egli  a me:  del  contrario  ho  io  brama:  32 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna: 
Che  mal  fai  lulìngar  per  quella  lama; 

Allor  lo  prell  per  la  cuticagna,  33 

E ditti:  e’ converrà,  che  tu  ti  nomi, 

O che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna; 

Ond’egli  a me;  perchè  tu  mi  difchiomi,  34 
Nè  ti  dirò  ch’i  Ila,  nè  moftrerolti, 

Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi. 


t9i  DELL*  INFERNO. 

* avea  già  i capelli  in  mano  avvolti,  3% 
E tratti  glien  avea  più  d*una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gU  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu  Bocca?  jS 
Non  ti  baila  fonar  con  le  tnafcelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  cocca? 

Ornai,  difs’io,  non  vo\  che  tu  favelle,  j 7 
Malvagio  traditor;  ch’alia  tu’ onta 
I porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rifpofe:  e ciò  che  tu  vuoi,  conta:  38 
Ma  non  tacer,  fe  tu  di  quaentr’ efchi , 

Di  que\  ch’ebb’or  così  la  lingua  pronta: 

_ * . « « I 1 n ^ 1 . 


Eà  piange  qui  l’argento  de’Franeefchi: 

I vidi,  potrai  dir,  quel  di  Du^ra, 

Là  dove  i peccatori  Hanno  frefchi. 

Se  fofli  dimandato,  altri  chi  v’era;  40 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera . 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  lìa  41 

Più  là  con  Ganellone,  e Tribaldello, 
Ch’aprì  Faenza,  quando  fi  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio,  41 

Ch’i  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 

Sì  che  l'un  capo  all' altro  era  cappello: 

E come  *1  pan  per  fame  fi  manduca,  43 
Così  '1  fovran  li  denti  all'altro  pofe. 

Là  Ve  '1  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rofe  44 

Le  tempie  a Menakppo  per  difdegno , 


Che  quei  fàcea  ’1  tefehio,  e l’ altre  cofe. 
O tu,  che  mortri,  per  sì  beftial  fegno  43 
Odio  fovra  colui,  <~he  tu  ti  mangi. 
Dimmi ’1  perchè,  difs’io  per  tal  convegno, 
Che  fe  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  4$ 
Sappiendo  chi  voi  fiere,  e la  fua  pecca. 
Nel  mondo  (ufo  ancor' io  te  ne  cangi, 

Se  quella , con  eh’  i parlo , non  fi  fecca . 


! 
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'**  3"  Ztie  * c*Pre  » cioì  che  l'  anima  fofTe 
fiata  mortale . y J*9 

7.  5.  Traditori.  V 

iz.  1.  Dove  appar  vergogna , «W  //  trfA 

20.  2.  Z ombra , cioè  le  reni. 

21.  1.  Modi  te  figliuolo  di  Artrìt  Re  dì  Sre» 
tagna. 

X'  Antenore,  , fi  punifcono  i 

Traditori , derivando  il  nome  da  An- 
tenore , y?  W/«  tradito  i 

Troiani. 

*'  *eec?  dffl{  Alati  Fiorentino  traditore . 
2.  dt  Duera  Cremonefe . 

F refe  hi , c/o<*  «*/  ghiaccio. 

2.  Z «<&»/#  di  Vollombrofa  Parmigiane . 


30 
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ARGOMENTO. 

IN  quello  racconta  il  Poeta  la  crude!  mor- 
te del  Conte  Ugolino  , e de'  figliuoli  . 
Tratta  poi  della  terza  sfera  , detta  Tolom- 
mea  : nella  quale  fi  punifcono  coloro  a che 
hanno  tradito  i loro  benefattori  re  tra  que- 
lli trova  Frate  Alberigo. 

w & w t*>  «0»  «#> 

ALLEGORIA , 

* • * 

LE  lagrime , r/r*  efcono  dagli  occhi  di  quel- 
le anime , cfe?  hanno  tradito  i benefatto - 
ri  s‘  agghiacciano  ■>  per  dinotar , fta  r»  quelle 
offendo  elle  congiunte  col  corpo  y no}t  fu  cari- 
tà , yV  »tf»  . 


CAN- 


CANTO  XXXIII. 

Vhft  «Afi  frcf* 

^A3  >5P^  fivjv 


LA  bocca  follevò  dal  fiero  palio  i 

Quel  peccator,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guado; 

Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch’i  rinnovcTii  z 
Difperato  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme. 
Già  pur  penfando,  pria  ch’i  ne  favelli  . 
Ma  fe  le  mie  parole  elfer  den  Teme,  $ 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’i  rodo. 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrà’ infieme. 

I non  fo  ch’i  tu  fie,  nè  per  che  modo  4 
Venuto  fe’ quaggiù,-  ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente,  quand’i  t’odo. 

Tu  de’faper,  ch’i  fu  ’l  Conte  Ugolino,  f 
E quelli  T Arcivefcovo  Ruggieri  ; 

Or  ti  dirò,  perch’i  fon  tal  vicino. 

Che  per  l’ effetto  de’  fuo’  ma'  pender!  6 

Fidandomi  di  lui  io  folli  prefo , 

E pofeia  morto,  dir  non  è meftieri. 

'Però  quel,  ehe  norr*puoi  avere  intefo,  7 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e faprai,'fe  m’ha  oftl-fo. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  8 

La  qual  per  me  ha  ’i  titol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri  fi  chiuda, 
M’avea  moftrato  per  lo  fuo  forame  , 7 

Più  lune  già,  quand’i  feci’i  mal  fonno, 
Che  del  futuro  mi  fquarciò  ’l  velame. 
■Quelli  pareva  a me  maellro  e donno,  19 
Cacciando  ’l  lupo  e i lu  pici  ni  al  monte. 
Perchè  i Pifan  veder  Lucca  non  ponno. 

Z a Con 
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Con  cagne  magre,  ftudiofe,  e conte  ir 
Gualandi , con  Sifmondi , e con  Lanfranchi 
S’avea  medi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corfo  mi  pareano  Ranchi  12 
Lo  padre  e i figli,  e con  l’agute  fcane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Qiiando  fili  dello  innanzi  la  dimane,  13 
Pianger  fentì  fra  ’l  fonno  i miei  figliuoli, 
Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pine. 
Ben  fe  crudel,  fe  tu  già  non  ti  duoli,  14 
Pcnfando  ciò , eh’  al  mio  cuor  s’ annunziava  : 
E fe  non  piangi,  di  che  pianger  fuoli? 
Già  eram  delti,  e l’ora  s* apprelfava , if 
Che  ’l  cibo  ne  foleva  elfere  addotto, 

E per  fuo  fogno  ciafcun  dubitava/ 

Ed  io  fentì  chiavar  Pufcio  di  (otto 
All’orribile  torre:  ond’io  guardai 
Nel  vifo  a’ miei  figliuoi  fenza  far  motto: 

1 non  piangeva,  [sì  dentro  impietrai:  17 

Piangevan  elli;  ed  Anfelmuccio  mio 
Dilfe  : tu  guardi  sì , padre  : che  hai  ? 

• Però  non  lagrimai,  nè  rifpos’io  18 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  apprelfo, 
Infin  cne  l’altro  fol  nel  mondo  ufcìo. 
Com’un  poco  di  raggio  fi  fu  melTo 
Nel  dolorofo  carcere,  ed  io  feorfi 
Per  quattro  vili  il  mio  afpetto  flelfoj 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morii  : 20 

J E quei  penfando,  ch’il  f^lfi  per  voglia 
Di  manicar,  di  fubito  levorfi, 

E dilTer:  padre,  affai  ci  fia  men  doglia,  2r 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  velìilìi 
Quelle  mifere  carni,  e tu  le  fpoglia. 
Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  trilli:  22 
Quel  dì,  e l’altro  demmo  tutti  muti; 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’ aprirti? 

. Po- 
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Pofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti;  23 
Gaddo  mi  fi  gittò  diftefo  a5 piedi, 

Dicendo , padre  mio , che  non  m’ aiuti  ? 
Quivi  morì  j e come  tu  mi  vedi,  24. 

V^id’io  calcar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra ’l  quinto  dì,  e’1  fello:  ond’ io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  foyra  ciafcuno,  ij 
E tre  dì  gli  chiamai,-  poich’  e’  fur  morti: 
Pofcia  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno. 
Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhitortii^ 
Riprefe  ’l  tefchio  mifero  co’ denti, 

I»  Che  furo  ali’ oflò,  come  d’un  can  , forti. 
Ahi  Pifa,  vituperio  delle  genti  17 

Del  bel  paefe  là,  dove  ’l  fi  fuona; 

Poiché  i vicini  a te  punir  fon  lenti. 
Muovali  la  Capraia  e la  Gorgoni,  28 

E faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce. 

Sì  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  perfona: 
Che  fe  ’l  Conte  Ugolino  aveva  voce  19 
D’aver  tradita  te  delle  cartella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 
Innocenti  ficea  l’età  novella,  30 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e ’l  Brigata, 

E gli  altri  duo,  che  ’l  canto  fufo  appella. 
Noi  partamm’  oltre,  là  ’re  la  gelata  3t 
Ruvidamente  un’  altra  gente  fifeis , . 

Non  volta  in  j>iù,  ma  tutta  riverfata. 

Io  pianto  fteflo  li  pianger  non  lafcia,  32 
E ’l  duol , che  truova  ’n  fu  gli  occhi  rintoppo , 
Si  voi  ve  in  entro  a far  crefcer  l’ambafch: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  3-3 
E,  sì  come  vifiere  di  criftallo, 

Riempion  fotto  ’l  ciglio  tutto  ’1  coppo. 

E avvegna  che,  sì  come  d’un  ca^o,  34 
Per  la  freddura  riafeun  fèntimento 
Celiato  averte  del  mio  vifo  Hallo. 

I 3 
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Già  mi  parea  (entire  alquanto  vento  r jf. 
Perch’ i,  maeftro  mio,  quello  chi  muove? 
Non  è quaggiufo  ogni  vapore  fpento? 

Ond’ egli  a me:  avaccio  farai,  dove  36- 
Di  ciò  ti  farà  l’occhio  la  rifporta, 
Veggindo  la  cagion-,  che  *1  fiato  piove. 

E un  de’ trilli  della  fredda  crolla  37- 

Gridò  a noi  : o anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’è  l’ultima  polla, 
Levatemi  dal  vifo  i duri  veli,  3$ 

Sì  eh*  i sfoghi’l  dolor , che’l  cuor  m’impregna. 
Un  poco  pria,  che  ’l  pianto  fi  raggieli. 
Perch’io  a lui  : le  voi  ch’i  ti  fowegna,  39+ 
Dimmi  chi- forti.'  e s’i  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna* 
Rifpofe  adunque:  i fon  frate  Alberigo:  40. 

I fon  quel  dalle  frutte  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

O,  difli  lui,  or  fe  tu  ancor  morto?  41 
Ed  egli  a me:  come  il  mio  corpo  ftea 
Nel  mondo  fu  nulla  feienzia  porto. 

Cotti  vantaggio  ha  quella  Toiommea,  411 
Che  fperte  volte  l’anima  ri  cade, 

T Innanzi  ch’Atropos  morta  le  dea.. 

E perchè  tu  più  volontier  mi  rade  43 

Le  ’nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  torto  che  l’anima  trade. 

Come  fec’io,  il  corpo  fuo  l’è  tolto  44 
Da  un  Dimonio,  che  pofeia  il  governa. 
Mentre  che  ’1  tempo  fuo  tutto  fia  volto. 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cirterna:  4? 

E forfè  pare  ancor  lo  colpo  fulb- 
Dell’ombra,  dfe  di  qua  dietro  mi  verna  : 
Tu  ’l  dei  faper,  fe  tuvien  pur mo grufo;  46- 
Egli  è fer  Branca  d’Oria  , e fon  più  anni 
Pofeia  partati , eh’  e*,  fu  sì  racchiufo . 

. I.cce- 
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I credo,  difs’io  lui,  che  tu  m* inganni  : 47 
Che  Branca  d’Oria  non  meri  unquanche , 
E mangia,  e bee,  e dorme,  e velie  panni. 

Nel  follò  fu,  difs’ei,  di  Malebranche,  48- 
là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  quelli  lafciò’l  Diavolo  in  fua  vece  4^ 
Nel  corpo  fuo,  e d’un  fuo  prolfimano, 
Che’l  tradimento  inlìeme  con  lui  fece. 

Ma  diftendi  oramai  in  qua  la  mano,  yo 
Aprimi  gli  gechi;  ed  io  non  gliele  aperfì , 
E cortefia  fu  lui  efifer  villano. 

Ahi  Genoyeiì,  uomini  diverlì  yr 

D’ogni  co  fiume,  e pien  d’ ogni  magagna, 
Perchè  non  fiere  voi  del  mondo  fperfi? 

Ghe  col  peggiore  fpirto  di  Romagna  far 
T rovai  un  tal  di  voi , che  per  fu’  opra 
In  anima  in  Cocito  già  lì  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  dì  fopra.  f# 

jT.  1.  Mifer  abile  e infelice  morte  del  Codi  e' 
Ugolino , e de' figliuoli. 

2.  I.  Muda.,  cioè  la  prigione , dove  fu  pofio  il 
Conte  coi  figliuoli  la  quale  dappoi 
fi  dettar  la  torre  della  fame . 

It>.  I.  Maefiro , 1‘  Arcìvefcovo . 

1.  Il  lupo,  e lupini  , cioè  il  Conte  e fi- 

gliuoli. 

II.  1.  Gualandi  &c.  Tre  famiglie  nemiche  al' 
Conte. 

14.  1.  Qui  muove  commi fer avi one . 

25.  ir  Gaddo , uno  de'  figliuoli  del  Conte. 

27.  r.  Vituperio  di  Pifa. 

2 . Deve  il  St,  cioè- nella  Italia  , dote  fi 

I 4-.  dice- 


x 


* 


i 

1 00 


dice  sì,  che  i Tranzefì  OUÌ,  i Tedes- 
chi io,  et  Greci  ne  dicono. 
fi.  I.  Terzo  giro , dette  Telommeo  del  nome  di 
quel  Re y che  tradì  Pompeo:  o fecon- 
do il  Landino , da  Tolommeo  di  Bobe 
genero  di  Simone , fratello  di  Giona * 
tay  e di  Giuda  Maccabeo. 

4«.  I.  Frate  Alberigo  traditore. 

J I.  I.  Genovefi  traditori  pieni  d* ogni  vìzio. 

^yewcti  itti  \emtn  'tener  \ \0\  ufi  u?\  un 

ARGOMENTO. 

1 

IN  quello  ultimo  Canto  fi  tratta  della  quar- 
ta, ed  ultima  sfera  del  nono,  ed  ultimo 
cerchio,  dove  fi  punifeono  pur  tutti  colo- 
ro, che  hanno  fatto  tradimento  aMor  benef- 
attori ; e fono  tutti  coperti  dal  ghiaccio  : e 
nel  mezzo  di  efik  v‘è  porto  Lucifero  : per 
lo  dolio  del  quale  deferire  come  fafirono  a 
riveder  le  rtelle. 

ALLEGORIA. 

PER  la  varia  giacitura  delle  anime  , d imo- 
fra  le  vane  condizioni  di  coltro  , che  fu- 
rono traditi . L Allegoria  di  Lucifero  e deferit- 
ila lungamente  dal  Landino  , e dal  Vellutello  : 
0 quali  rimettiamo  il  lettere. 
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VExilla  reps  pradeunf  inferni  I 

Verfo  di  noi;  però  dimnzi  min, 
Dilfe’l  maefiro  mio,  fe  tu’l  difc..rni. 

Come  quando  una  grolla  nebbia  fpira  , 2 

O quando  l’emifperio  nofhro  annotti, 

Par  da  lungi  un  mulin,  che’l  vento  gira. 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta:  $ 

Poi  per  lo  venta  mi  riHrinfi  retro 
Al  duca  mio;  che  non»  v’era  altra  grotta.  . 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  * 
Là  dove  l’ ombre  tutte  eran  coverte, 

E trafpareara,  come  feluca  in  vetro. 

Altre  Hanno  a giacere,  altre  Hanno  erte,  f 
Quella  col  capo,  e quella  corale  piante; 
Altra,  com’arco,  il  volto  a’ piedi  inverte. 
Qinndo  noi  fummo  fatti  tanto  avance,  0 
Cia’  al  rr)io  maeHro  piacque  di  moflrarmi 
La  creatura,  ch’ebbe  il  bel  fembiante, 
Dinanzi  mi  fi  tolfe,  e fe  reHarmi,  7 

Ecco  Dite  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien , che  di  fortezza-  t’armi . 

Com’i  divenni  allor  gelato  e fioco,  % 
Noi  dimandar,  Lettor,  eh’ i non  lo  ferivo. 
Però  ch’ogni  parlar  farebbe  poco. 

1 non  morì,  e non  rimali  viva:  0 

Penfa  oramai  per  tc,  s’hai  fiord’ingegno , 
Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 
Lo’mperador  del  dolorofo  regno.  1.» 

Da  mezzo ’l  petto  ufcìa  fuor  della  ghiaccia: 

E più  con  un  gigante  i mi  convegno. 

Il  Che 
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Che  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  ; it 
Vedi  oggimai , quant'  effer  dee  quel  tutto , . 
Ch’a  così  fatta  parte  fi  confaccia.  » 

S’ei  fu  sì  bel,  corri1  egli. è ora  brutto,  ia. 

E contri ’l  fuo  Fattore  alzò  le -ci  glia  5 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia,  15 
Qiiando  vidi  tre  facce  alla  fua  tetta  ! 

L’una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia  ; 
l' altre  ertndue,  che  s’aggiungèno  a quella  14 
Sovr’  etto  ’l  mezzo  di  ciafcuna  fpala , 

E fi  giungeno  al  luogo  della  eretta: 

E la  delira  parea  tra  bianca  e gialla:  ry 

La  finittra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  1 Nilo  s’avvalla. 

Sotto  ciafcuna  ufeivan  duo  grandmali,  16 

Quanto  fi  conveniva  a tant’ uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

Non  avèn  penne,  non  di  vipiftrello  17 
Era  lor  modo:  e quella  fvolazzava,- 
Sì  che  tre  venti  fi  movèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava:  18 

Con  fei  occhi  piangeva  , e per  tre  menti 
Gocciava ’l  pianto,  e fanguinofà  bava.. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’ denti  15) 

Un  peccatore  a guifa  di  Maciulla, 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti - 
A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  io. 
Verfo’l  graffiar,  che  tal  volta  la  fchiena 
Rimanea  della  ideile  tutta  brulla. 

Quell’ inima  lafsu,  ch’ha  maggior  pena,  zi 
Ditte ’l  maettro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  cano  ha  dentro  e fuorle  gambe  mena . 
Degli  altri  duo , eh’ hanno ’l  capo  di  fotte,  zi 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto: 
Vedi , come  fi  ftorce , e -rion  fa  motto  :. 

. 7 Eral- 
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£ l'altro  è Catto,  che  par  sì  membruto;  zj 
Ma  la  notte  rifurge,  e oramai 
E1  da  partir,  che  tutto  a vèm  veduto. 
Com’a  lui  piacque,  il  colio  gli  avvinghiai:  24- 
Ed  ei  prefe  di  tempo  e luogo  polle: 

E quando  l’ale  furo  aperte  aliai , 

Appigliò  fe  alle  vellute  colle:  zf 

Di  vello  in  vello  giù  difcefe  pofcia 
Tra  i folto"pelo,  e le  gelate  colle. 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  cofcia  z€ 
Si  volge  appunto  in  fulgroffo  dell’ anche. 
Lo  duca  con  fatica  e con  angofcia 
Volfe  la  teda,  ov’egli  avea  le  zanche,  27 
E aggroppo!!!  ai  pel , come  uo«i , che  fale  r 
Sì  che  in  inferno  i credei  tornar  anche  . 
Attienti  ben,  che  per  cotali  fcale  2S 

Dille  *1  maeftro  anfando  com’  uom  lalfo. 
Convieni!  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  ufcì  fuor  per  lo  foro  d’un  fafso, 

F.  pofe  me  in  fu  l’orlo  a federe;' 

Apprelfo  porfe  a me  l’accorto  paltò* 

I levai  gli  occhi,  e credetti  vedere  SO* 
Lucifero,  cotn’i  l’avea  lafciato, 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere. 

E s’io  divenni  allora  travagliato,  $v 

La  gente  grolfa  il  peni!,  che  non  vede,. 
Qual  era  il  punto.,  ch  i avea  pattato. 
Levati  fu,  ditte Ì maeltro,  in  piede:  $v- 

La  via  è lunga,  e’1  cammino  è malvagio,, 
E già  il  fole  a mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di*pa!agio  3$,’ 

LàVeravam,  ma  naturai  burella,- 
Cn’avea  mal  fuolo,  e di  lume  dìfagio. 
Prima  ch’i  dell’abittq  mi  divella,  34- 

Maedro  mio,  difs’io,  quando  fu  dritto 
A-  trarrai  d’ erro  un  poco  mi  favellar 

I Ov’ 
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Ov’è  la  ghiaccia  ,J  e quelli  com'è  fitto 
M fottofopra?  e come  n sì  poc  ora 
Da  fera  a mane  ha  fatto  il  fol  tragitto? 

E tvS(T  3 tlì  /mma8ini  ancora  j * 

D eflér  di  la  dal  centro,  ov'i  mi  pre(; 

n-  lÌPf?ndel  Verms  rco’  che-1  ">ondo  fon. 
Di  la  folti  cotanto,  quant'io  fcefi* 

Qiundo  mi  volli,  tu  palfaili  il  punto. 

Al  qual  fi  traggon  d'ogni  parte  i peli: 

^ °J  fotto  1 epiifperto  giunto,  -g 

Cbed  e oppofto  a quel,  che  la.  gran  fecca 

Coverchia , e fotto  1 cui  colmo  confunto 

Fu  I uom,  che  nacque  e vide  fanza  pecca; 

Tu  hai  r piedi  in  fu  picciola  fpera, 

Che  1 altra  facfia  fa  della  Giudecca. 

Qui  e da  man,  Quando  di  là  è fera- 

E quelli,  che  ne  fe  fcala  col  pelo' 

Fitt  e ancora,  si  come  prinTera. 

Da^quella  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E la  terra,  che  pria  dì  qua  fi  fporfe, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E venne  all  emifperio  noflro  : e forfè 

' Per  fiiggir  lui  lafciò  qui  il  luogo  voto 

Quel. a,  eh  appar  di  qua,  e fu  ricorfe. 

Luogo  ei  laggiù  da  belzebù  rimoto  4? 

Tanto,  quanto  la  tomba  fi  difende, 

D’nn  rnfnnPer  V^L  * 103  Per  fll°n0  è nOtO 

D un  ruscelletto,  che  quivi  difeende  ^ 
Per  la  buca d ù n fallo , ch'egli  ha  rofo 

? j11COrj>’  e8^avvolge,  e poco  pende. 
Io  duca  ed  io  per  quel  cammino  afeofo 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E fenza  cura  aver  d* alcun  ripolo. 

Salimmo  fu,  ei  primo,  ed  io  fecondo,  46 
Tanto,  eh’,  vidi  delle  cofe  belle, 

t.  ? ?0rtr  ^ c*e  ’ Per  un  pertugio  tondo  ♦ 
mundi  ufcunmo  a riveder  le  llelle. 
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4.  !•  Quarto  giro , dove  fi  punì  [cono  ì Tra- 
ditori , detto  da  Giuda  Giudeccx. 

6.  3.  Il  bel  fiembi ante , cioè  Lucìfero  il  più 
bell  Angelo  , che  fofife  creato  da  Dio., 
Dite,  cioè  il  Principe  delle  tenebre. 

Ij.  1.  Orribile  figura  di  Lucifero . 

iy.  3.  Ove  l Nilo  s avvalla , cioè  nera,  come 
gli  Etiopi  fi  veggono. 

13.  i.  Ma  la  notte  rifurge , allude  a quel  di 
Virgilio:  nox  ruit. 

19‘  I*  Ufcì  fuor  y ii  che  fi*  col  trapalare  dall* 
uno  all'altro  Emifpero. 

33*  I*  Non  era  camminata , cioè  fiala. 

37 • 2*  Punto , cioè  centro  della  terra , che  è 
come  punto  a tutta  la  circonferenza. 

39»  I*  Sanza  pecca , cioè  Cri  fio , che  fu  crocè- 
fijfo  in  Gcrufaletr.me , la  quale  è po- 
fta  quafi  nel  mezzo  della  terra . 

43.  2.  £4  r/o*  lo  Inferno , rAo  « /«>- 

poltrirà  de ’ dannati . 

Vi  ult.  Stelle j nella  mede  filma  definenza  e voa 
ce  finificono  Te  altre  due  Cantiche. 
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argomento: 

R Acconta  il  Poeta  in  quello  primo  Can- 
to, come  egli  trovò  l’ ombra  di  Cato- 
ne Uticenfej  dal  quale  informato  di  quanto 
aveva  da  fare,  prefe  con  Virgilio  la  via  ver- 
rò la  marina;  e lavato  che  Virgilio  gli  ebbe., 
il  vifo  di  rugiada,  e giunti  al  lito  del  ma- 
re, lo- rechile  d'uno  fchietto  giunco *' come 
gli  era  Rato  impofto  da  Catone.  \ 

) *- 

» * * 

W7i  Vi  Ufi  <£■>  Ufi  \0\  Ufry&S 

ALLEGORIA. 

PER  lo  giunco  fchietto , di  cui  comanda  Ca- 
tone, che  fi  cinga  Dante,  s‘  intende  la 
finccrita , ed  umiltà  , partì  necejfiarie  a chi  fi 
'■citai  purgar  de' peccati . Per  lo  lavar fi  del  v<- 
fio , fi  dinota  il  lume  dell'  intelletto , che  bifio- 
gna  avere  dalla  ragione,  e dallo  aiuto  cele  fi» 
in  cosi  fiatiti  operazione . 
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PER  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  i- 
Ornai  h navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lafcia  dietro  a fe  mar  sì  crudele: 

E canterò  di  quel  fecondo  regno,  z 

Ove  l’umano  fpirito  lì  purga, 

E di  falire  al  ciel  diventa  degno, 
irfà  qui  la  morta  poelìa  rifurga,  $ 

O fante  Mnfe,  poi  che  voftro  fono, 

E qui  Calliopea  alquanto  furga, 
Seguitando!  mio  canto  con  quel  fuono,  4 
Di  cui  le  Piche  mi  fere  fentiro 
Lo  colpo  tal,  che  difperar  perdono. 

Dolce  coicr-  d’ orientai  zaffiro,  f 

Che  s’accoglieva  nel  fereno  afpetto 
Dell’aer  puro,  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,  6 

Tofio  ched  i ufcì  fuor  dell'aura  morta, 
Che  m avea  contortati  gli  occhi  e ’1  petto; 
Lo  bel  pianeta,  eh’ ad  amar  conforta,  7 
Facea  tutto  rider  l’ Oriente, 

Velando  i pefei , eh’ erano  in  fua  feorta. 

L mi  volli  a man  delira , e polì  mente  8 
All’altro  polo:  e vidi  quattro  rtelle 
Non  virte  mai,,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

Go- 
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Goder  parea ’l  ciel  di  lor  fiammelle.  9- 
O fettentrional  vedovo  fito, 

. Poi  che  privato  fe  di  mirar  quelle-/ 

Corri’ io  da  loro  fguardo  fui  partito,  io 
Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo. 

Là  onde'l  Carro  già  era  fparitoj 
Vidi  predò  di  me  un  velio  folo,  n 

Degno  di  tanta  reverenza  in  villa, 

Clie  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo'. 
Lunga  la  barba,  e di  pel. bianco  mifta  iz. 
Portava  a’fuoi  cipegli  fimigliante, 

De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lilla. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  fante  13 

Fregiavan  sì  la  fua  faccia  di  lume, 


Ch’  io  ’l  vedea , come  ’l  fol  folfe  davante . 

Chi  liete  voi , che  conm  ’l  cieco  fiume  1 4 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Difs’ei,  movendo  quell’ onefte  piume. 

Chi  v’ha  guiditi?  o chi  vi  fu  lucerna,  if 
Ufcendo  fuor  della  profonda  notte. 

Che  Tempre  nera  fa  la  valle  interna1? 

Son  le  leggi  d’abiiTo  così  rotte?  K 

O è mutato  in  ciel  nuovo  configlio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio,  T7 
E con  parole,  e con  mani,  e con  cenni. 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e’1  ciglio: 

Pofcia  rifpofe  lui:  da  me  non  venni:  i« 

Donna  fcefe  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  collui  fovvenni. 

Ma  da  ch’è  tuo  voler,  che  più  fifpieghi  19 
Di  noftra  condizion,  corri’ eli’ è vera, 

Eller  non  puote’l  mio  , chfa  te  fi  niéghi . 

Quelli  non  vide  mai  l’ultima  fera,  . so. 
Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preflo, 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era 

Sì 


CANTO  r.  io*' 

/ 

Sì  com’r  dirti  , fu’ mandato  ad  erto  n 

|wPer  lui  campare,  e non  c’era  altra  via, 
t*  Che  quella,  per  la  quale  i mi  fon  metto. 
Moftrat’ho  lui  tutta  la  gente  ria,  ai 

Ed  ora’ntendo  moflrar  quegli  fpirti, 

Che  purgan  fe  fotto  la  tua  balia. 

Com’i  l’ho  tratto,  faria  lungo  a dirti. 
Dell’alto  fcende  virtù,  che  m’aiuta 
Conducerla  a vederti.,  e a udirti. 

Or  ti  piaccia  a gradir  la  fua  venuta  : 24 

Libertà  va  cercando,  eh’ è sì  cara. 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta, 

Tu’l  fai:  che  non  ti  fu  per  bei  amara  xf 
In  Utica  la  morte,  ove  hfciafti 
La  verte,  ch’ai  gran  dì  farà  sì  chiara. 
Non  fon  gli  editti  eterni  per  noi  guaiti:  xf 
Che  quelli  vive,  e Minos  me  non  lega: 
Ma  fon  del  cerchio,  ove  Jfon  gli  occhi  calti 
DI  Marzia  tua,  che ’n  villa  ancor  ti  prega , 17 
O fanto  petto , ctìe  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  fuo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 
Lafciane  andar  per  li  tuo’ fette  regni:  *8 

Grazie  riporterò  di  te  a lei. 

Se  d elfer  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  2* 
Mentre  ch’i  fui  di  là,  difs’egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  3» 
Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge. 
Che  fatta  fu,  quando  me  n’ufcì  fuora. 

Ma  fe  donna  del'  ciel  ti  muove  e regge,  3 » 
Come  tu  dì;  non  c’è  meftier  lufingar 
Balliti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e fa,  che  tu  coflui  ricinga 
D’un  giunco  fchietto*,  e che  gli  lavi ’lvifo. 
Sì  ch’ogni  fucidume  quindi  ftinga: 

Che 


Digitized  by  Google 


ZI*  DEL  PURGATORIO. 


s 

% 


t 


* 

1 


> / 


& 

» 


# 


„r 


Che  non  fi  converria  l’occhio  forprifo  33 
D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Mi  iifiro,  di’ è di  quei  di  Paradifo. 

Quella  ifoletca  intorno  ad  imo  ad  imo  '34' 
Laggiù  colà,  dove  la  batte  l'onda, 

Porta  de’ giunchi  fovra’l  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta,  che  fa  celle  fronda,  jy 
O induralle,  vi  puote  aver  vita  3 
Perocché  alle  percolfe  non  feconda. 

Pofcia  non  fia  di  qua  voftra  reddita  : 

• Lo  fol  vi  moftrerà,  che  furge  ornai  : 
Prendete  ’l  monte  a più  lieve  falita: 

Così  fparì;  ed  io  fu  mi  levai,  37 

' Sanza- parlare,  e tutto  mi  ritraili 
Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Pi  comincio:  figliuol,  fegui  i miei  paifi:  38- 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 


Quella  pianura  a’ Tuoi  termini  baili. 

T’alba  vinceva  l’ora  mattutina,  3* 

Che  fuggia  ’nnanzi , sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina-. 

Noi  andavam  per  lo  fólingo  piano,  40 
Com’ uom,  che  torna  alla  fmarrita  (Irada, 
'Che’nfino  ad  efia  li  pare  ire  invano. 
Quando  noi  fummo,  dove  la  rugiada  4* 
Pugna  col  Sole,  e per  efleTe  in  parte," 
Ove  adorezza , poco  fi  dirada  ; 

^Ambo  le  mani  in  fu  1*  erbetta  fparte  4^' 
Soavemente  ’l  mio  maeftro  pofe: 

Oni’io,  che  fui  accorto  di  fu’ arte, 
porli  ver  lui  le  guance  lagrimofe:  43 

Quivi  mi  fece  tutto  difcoverto 
Quel  color,  che  l’inferno  mi  nafeofe. 
Venimmo  poi  in  fui  lito  diferto,  44 

Che  mai  non  vide  navicar  fu’ acque 


Uom,  che  di  ritornar  Ila  pofcia  efperto* 

Qid*- 


t 
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rii 

Quivi  mi  cinfe,  sì  com’ altrui  piacque:  4f 

O maraviglia!  che  qual  egli  fcelfe 

L'umile  pianta,  cotal  fi  rinacque 
Subitamente  là,  onde  la  fVelfe. 

I.  X.  Per  correr  miglior  acqua,  cioè  l’ intel- 
letto s’ innalza  per  cantar  di  più  no - 
HI  /oggetto . 

Zi  I.  Secondo  regno , perciocché  il  primiero  fla- 
to è conofcere  il  vizio  »,  il  fecondo 
purgarfeneì 

j.  I.  Poefia  morta » in  quanto  avea  trattato 

■ de' morti , cioè  deile  pene  de'  dannati  » 
q.  Al  primo  giro , cioè  della  Luna . 

7.  1.  Lo  bel  pianeta , Venere , ch\  era  ne'  p e- 
fei  a man.  deftra  y.  cioè  al  polo  An- 
tartico . 

S.  i.  Fuorch’  alla  prima  gente  » cioè  a'  noflri 

■ primi  Padri , ponendo  Dante,  che  il 
Paradifo  delle  delizie ■ fia  nell'  alto 
Emifporo . 

II.  I.  Catone  detto  XJticenfe . 

13.  1.  Le  quattro  luci  fante , cioè  le  quattro 
flelle  dette  di  /oprai,  le  eguali  fi  pren- 
dono per  le  quattro  virtù  cardinali . 

18.  1.  Donna.-  Beatrice. 

zq,  3.  La  vefla,  cioè  il  corpo,  che  èveftadell 
anima . . 

27.  1.  Marzia  tua,  cioè  tua  moglie. 

28.  I.  Sefte  regni,  cioè  del  Purgatorio , ove 

fono  purgati  fette  peccati  mortali. 

33.  1.  Sorprifo , cioè  quajì  abacinato  e cieco.  . 

38.  2.  Volgiamci  indietro , cioè  ricono/ 'damo  i 
vizj . 


4 ot  I. 


40.  I.  S olingo  piano  ,/  per  chi  pochi  vi  arri- 

vano . 

41.  2.  Pugna  col  fole  > che  col  caldo  la  vuol 

confumare . 

4f.  3.  Coiai  fi  rinacque , allude  a quel  di  Vir- 
gilio: primo  avulfo  non  deficit  al- 
ter. 

ARGOMENTO. 

TRattafi,  che  i due  Poeti  videro  venire  al 
lito  un  vafcello  di  anime,  condotte  da 
uno  Angelo  a purgar/i:  tra  le  quali  fu  rico- 
nofciuto  da  Cafella  fuo  amico,  che  tratte- 
nendo Dante  col  fuo  canto,  fopraggiunge 
T ombra  di  Catone,  il  quale  riprende  l’ ani- 
me di  negligenza. 

\tn  <&>  <&.  ur.  \&i  w.  \tr,  Kcr.  un  un  & 

ALLEGORIA. 

PER  la  faccia  focofa , e rojfia  dell*  Angele^ 
fi  dinota  carità , ed  amere.  Per  Catone , 
che  riprende  Panime  di  negligenza , dimofira 
fi  che  ’t  rimorfo  della  confidenza  non  lafcicct 
che  colui , che  procura  di  purgar  fi  del  vìzio  y 
perda  molto  tempo  in  quelle  cofe  che  diletta- 
no , benché  one fornente  il  f enfio . 


CAN^ 


. • 

CANTO 

II* 

^PvacJ*"  '5R5  ci*" 

\* 

là  era’l  Sole  all’ orizzontò  giunto, 
vj  Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

JeruCalem  col  Tuo  più  alto  punto: 

E la  notte»  ch’oppofìta  a lui  cerchia,  x 
Ufcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  ' 
Che  le  caggion  di  man,  quando  foyerchia: 
Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance,  3 
Là  dov’i  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghetto’!  mare  ancora,  4 
Come  gente,  che  penfa  Tuo  cammino. 
Che  va  col  cuore , e col  corpo  dimora  ; 
Ed  ecco,  qual  fuol  pretto  del  mattino,  y 
Per  li  grotti  vapor  Marte  rofleggia 
Giù  nel  ponente  Covra  l’fuO  marino: 

Cotal  m'apparve,  s’i  ancor  lo  veggia,  tf 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 

Che  '1  muover  fuo  ncflun  volar  pareggia  : 
Dal  qual  com'i  un  poco  ebbi  ritratto  j 
L* occhio per  dimandar  lo  duca  mio; 
Rividii  più  lucente,  e maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  parte  ad  etto  m*  apparto  9 

Un,  non  fapea  che,  bianco,  e di  Cotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’uCcìo. 

Lo  mio  maeftro  ancor  non  fece  motto,  9 
Mentre  che  i primi  bianchi  aperf.-r  l’ali: 
Allor  che  ben  conobbe ’l  galeotto. 

Gridò:  fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali:  io 

Eccol’angel  di  Dio:  piega  le  mani.- 
Oma’ vedrai  di  sì  fatti  ufìciali. 


Ve- 


Ls  anime,  che  fi  fur  di  me  accorte 
Per  lo  fpirar,  eh’ i era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  (morte: 
lì  come  a melTaggier,  che  porta  olivo,  14^ 
Tragge  la  gente,  per  udir  novelle, 

E di  calcar  neflùn  lì  modra  fchivo: 

Così  ai  vifo  mio  s’affifar  quelle  af 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quali  obbliando  d’ire  a farli  belle. 

I vidi  una  di  lor  trarrei!  avante,  .zf 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto. 
Che  mode  me  a far  lo  fimigliante. 

O ombre  vane,  fuor  che  nell’ afpetto  ! 17 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvini!, 

E tante  mi  tornai  con  elle  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinfi;  28 

Perchè  l’ombra  forrife,  e fi  ritraile, 

Ed  io,  feguendo  lei,  oltre  mi  pinlì. 
Soavemente  dille , ch’i  pofalle:  zp 

Atlor  conobbi  chi  era;  e pregai,  ' 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s’arredafle. 
Rifpofemi:  così,  com’i  t’amai  30  ' 

Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  fciolta: 

Però  m’ arredo  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Calcila  mio,  per  tornare  altra  volta  31 
Là  dove  i fon,  fo  io  quello  viaggio, 
Difs’io,  ma  a te  come  tanto  ora  è tolta» 
Ed  egli  a me:  nefiunm’è  fatto  oltraggio,  jz 
Se  quei,  che  leva,  e quando  e cui  li  piace. 
Più  volte  m’ha  negato  elio  pilfaggio; 

Che  di  giudo  voler  lo  fuo  fi  face:  3$ 

Veramente  da  tre  meli  egli  ha  tolto. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond’io  che  era  alla  marina  volto,  34 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s’infala, 
Benignamente  fu  da  lui  ricolto 

A quel- 
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A quella  foce , ov’  egli  ha  dritta  l*  ala  : 5 f 

Perocché  Tempre  quivi  lì  ricoglie. 

Qual  verfo  d’ Acheronte  non  lì  cala.  + 
Ed  10:  fe  nuova  legge  non  ti  toglie  36 
Memoria,  o ufo  all'amorofo  canta, 

Che  mi  folca  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  confolire  alquanto  37 


L’anima  mia,  che  con  la  Tua  perfona, 
Venendo  qifi  è affannata  tanto . 

.Amor  , che  nell a mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  Tuona. 
Lo  mio  maeftro,  ed  io,  e quella  gente,  37 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com’a  nelfun  toccarti-  altro  la  mente. 

Noi  andavam  tutti  farti  e attenti  40 

Alle  Tue  note:  ed  ecco’l  veglio  onefto. 
Gridando,  che  è ciò,  fpiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  qual  Ilare  è quello?  4r 
Correte  al  monte  a fpogliarvi  lo  fcoslio, 
Ch’erter  non  lafcia  a voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  biada,  doglio,  41 
Gli  colombi  adunati  alla  partura, 

Queti  fenza  mortrar  1*  ufato  orgoglio  : 

Se  cofa  appare,  ond’ egli  abbian  paura,  45 
Subitamente  lafciano  ftar  l'efca. 

Perchè  artaliti  fon  da  maggior  curai 
Così  vid’io  quella  mafnada  frefca  44 

Lafciare  ’l  canto,  e gire’nver  la  corta,* 
Com’ uom,  che  va,  nè  fa  dove  riefca: 

Nè  la  nortra  partita  fu  men  torta. 

1 
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J.  P tu  alt»  punto , cioè  quando  il  Sole  è più 
alto  y e a mezzo  del.  citla . , 

1.  Co/a/  m' Apparve , «*  Angelo. 

2.  £/*  «<?«  , AWce , iìàlt'l’ 

3.  Un  altro  y cioè  .1 ».  ve fìa  , 

GB*  « color  candido . • • , t. 

Altro:  volo,  x cifiè  vela :tj  accordandoli  all' 
’0  \ »Jo  d»  Latini , danno  a queliti 
f/0f*  il-.genere  neutro.  > u 

2.  Per  i/crittoy  cioè  per  confermazione  in - 

dubitar amente . 

1.  Deferitone  del  giorno. 

z.  Allude  a quel  fi  Virgilio  : Ter  com_ 
tus  ibi.,-  * ,v  ; * - 
X.  C afella  Mufico . 

3.  Dimanda,  y perchè  ejfendo  Cafella  gran 

tempo,  addietro  morto , avejf»  tardato 
y tanto  a venire  al  Purgatorio . „ 

2.  6 ‘yfj*0  tl*è  entra  in  mare , « 

fdlfo. 

1.  di  Dante , che  w/ì 

comincia . 

I.  Mr/àM*  toccujfe  altre , <■«*'  nejf una  altra 
cofa . 


K 


axl 


r. 


ARGOMENTO. 

P Atti  tifi  i due  Poeti,  fi  volgono  per  fali- 
re  il  monte;  il  quale  veggendo  malage- 
vole oltre  modo  da  potere  arrendervi,  fon- 
do fra  fe  Ite®  dubbiofi,  da  alcune  anime  è 
lor  detto  , che  tornando  addietro  troveran- 
ro  più  lieve  falia . 11  che  effi  &nno  • è 
poi  Dante  ragiona  con  Manfredi . 


<*>  <*<*<*  <?><*  t*  v>  ^ ^ 

ALLEGORIA, 


( 


CAtt? 


CANTO  Iir. 

«»  «Mi 


- - • • t 

Avvegnaché  la  fubitana  fuga 

Dilpefgefle  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

I mi  ri  frinii  fari'»  ° * 


I tni  riftrinfi  alla  fida  compagna: 

E come  fare*  io  fenza  lui  corfó  f 
« chi  m'avria  tratto  fu  per  la  montaena> 
Hi  mi  parea  de  fe  fteflo  rimorfo  : fi 

O dignitofa  cofcienza  e netta,  * 

Come  t‘è  picciol  fallo  amaro  morfo! 
Oliando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta 
' Che  l’oneftadc  ad  ogni  atto  difmag’a,  * 
La  mente  mia,  che  prima  era  riftretta. 

Lo  mento  rallargò,  si  come  vaga, 

T> E diedi  il  vifo  tmo  incontra*!  poeeio  * 
Che  ’nverfo  1 ciel  più  alto  fi  <Jidagf . * 

Lo  Sol , che  dietro  fiammeggiava  ro°r2io  < 
Rotto  m era  dinanzi  alla  figura,  °S  * 
Ch’aveva  in  me  de' fuoi  faggi  1* appoggio. 
I mi  volti  dallato  con  paura 
D’efler  abbandonato:  quando  i vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura  • 

E*1  mio  conforto:  perche  pur  diffidi’,  g 
A dir  mi  confinerò»  tutto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco,  « eh*  io  ti  guidi  t 
Vefpero  è già  cola,  dov'è  fepolto  5 9 

Lo  corpo*  dentro  al  quale  io  facev*  ombra: 
Napoli  1 ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

Ora  fe -innanzi  a me  nulla  s'adombra,  io 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de’ cieli, 

UlC  1 Wio  all  acro  raggio  non  ingombra. 

K * A fof- 
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A fofferir  tormenti,  e caldi,  e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  difpone. 

Che*  come  fa,  non  vuol,  eh’ a noififveli. 
Matto  e chi  fp'era,  che  noftra  ragione  it 
Porta  trafeorrer  la ‘rifinita  via. 

Che  tiene  una  fuftanzia  in  tre  perfone. 
State  contenti,  umana  gehte,  al  quia;»'  13 
Che  fe  potuto  averte  veder  tutto,  / 1 
Mertier  non  era  partorir  Maria: 

£ difiar  vederte  fenza  frutto 

Tai,  che  farebbe  lor  difio  quetato, 

Ch’ eternamente  è dato  lor  per  lutto: 

I dico  d’Arirtotile,  e di  Plato, 

■ E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  diflè,  e rimafe  turbaso. 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 16 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che’ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte.: 
Tra  Lerici  e Turbia,  la  più  diferta,  17 
La  più  romita  via  è una  fcala 
Verfo  di  quella,  agevole  e aperta. 

Or  chi  fa  da  qual  man  la  corta  cala,  18 
Dille ’1  maeftro  mio,  fermando ’l  parto,» 

Sì  che  pofla  rtdif,. chi  va  fenz’ala^ 

E mentre  che,  tenendo  *1  vifo  baffo, 
Efaminava  del  cammin  la  mente,  >» 

Ed  io  mirava  fufo  intorno  al  faffo; 

Da  man  finirtra  m’apparì  una  gente,, 
D'anime,  che  movièno  i piè  ver  noi, 

E non  parevan,  sì  venivan  lente. 

Leva,  dirti  al  maertrp,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  «e  dar*  configlio. 

Se  tu  da  te  medefmo  ayer  noi  puoi. 
Ouardommi  allora , e con  libero  piglio 
Rifpofe  : andiamo  in  là , eh’  ei  vengon  piano , 

E tu  ferro*  la  fpeme , dolce  figlio . 

- j ...  •*  - * f* 
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'CANTO  II  I.  c: 

Aficorà  era  quel  popol  di  lontano, 

I dico  dopo  i noftri  mille  patti* 

Quant’un  buon  gittator  trarria  con  mano. 
Quando  fi  ftrinfer  tutti  a’ duri  matti 
Dell’alta  ripa,  e fletter  fermi  e ft retti »- 
Com’a  guardar,  chi  va  dubbiando,  ftattt. 
O ben  finiti,  0 già  fpiriti  eletti,  * z/4 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace,  * 
Ch’i  credo,  che  per  voi  tutti  s’afpetti, 
Ditene,  dove  la  montagna  giace,  ; 

Sì  che  poffibil  fia  l’andare  in  fufo.’ 

Che  ’l  perder  tempo , a chi  più  fa , più  fpiace 
Come  le  pecorelle  efcon  del  chiufo  17' 
Ad  una,  a due,  a tre,  e T altre  fiatino 
Timidette  atterrando  l’occhio  e‘l  mufo; 

E ciò,  che  fa  la  primate  l* altre  fanno,  afri 
Addogandoli  a lei,  s'ella  s’arrefla. 
Semplici  e quete,  e lo ’mperchè  non  fanno  : 
Sìvid’io  muovere  a venir  là  .tetta  t? 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onefta.  > 
Còme  color  dinanzi  vider  rotta  ...  30*. 

La  luce  in  terra,  dal  mio  deliro  canto, 

Sì  che  Pombr’era  da  me  alla  grotta  ; 

Retta ro,  e trafler  fe  indietro  alquanto',  ji-' 
E tutti  gli  altri,  che  venieno  appretto, 

Non  fappiendo’l  perchè,  fero  altrettanto . 
Sanzà  vóflra  dimanda,»  vi  confettò,  1 / > 
Che  quelli  è corpo  uman , che  voi  vedete , 
Perchè ’l  lume  del  Sole  io  terra  è -fello* 
Non  vi  maravigliate  j ma  credete  -<• ; 33  l 
Che  non  fenza  virtù,  che  dal  eie!  vegna. 
Cerchi  di  foverchiar  quella  parete. 

Così’l  maettro:  e quella  gente  degna,  $4 
Tornate r ditte;  inorate  innanzi  dunque. 

Co' dotti  delle  man  facendo  infegna . : 
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il*  DEL  purgatorio; 


' % un  di  loro  incomincio  .*  chiunque  jf 

Tu  fé,  così  andando  volgi  ’l  vifo: 

Pon  tnmte,  fé  di  là  mi  vederti  unque. 

] mi  volli  ver  lui,  e gmrda’l  fifo:  jrf 

Biondo  era  e bello,  e di  geritile afpetto  : 
Ma  l’un  desigli  un  cobo  ave’Jivifo. 
Quando  i mi  fui  umilmente  difdetto 
D’  aver'  o vi  lo  mai , tri  dille  .*  or  vedi  ; 

E mortrommi  una  piaga  a fommol  petto. 
Poi  dilTe,  forridendo:  i fon  Manfredi  58 
Nipote  di  Gortanza  Imperadrice: 

Ond’i  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

, Radi  a mia  bella  figlia,  genitrice  39 

Dell’onor  di  Cicilia,  e d’ Aragona, 

S jE  dichi  a tei  il  ver,  s* altro  fi  dice. 

Pofcia  ch*i  ebbi  rotta  la  perfona  40 

Di  duo  pu  ite  mortali,  i mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  valentie*  perdona»' 
Orribil  furori^  li  peccati  miei:  * 47 

Ma  la  bontà  ’nfinita  ha  sì  gran  braccia , 
Che  prende  ciò,  che  fi  rivo! ve  a lei. 

Sei  p artor  di  Cofenza , eh’  alla  caccia  41 
Di  me  fu  meflb  per  Clemente,  allora 
Averte ’n  Dio  ben  letta  quella  faccia/ 

* L’olTa  del  corpo  mio  farieno  ancora  43 

In  co  del  ponte,  predo  a Benevento, 
Sotto  b guardia  della  grave  mora. 

le  bagna  la  pioggia,  jt  muovei  vento  44 
Di  fuor  dal  regno,  quafi  lungo  1 Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  fpento. 

Pfr  lor  mabdizion  sì  non  fi  perde,  4f 
Che  noti  porta  tornar  1" eterno  amore. 
Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  verde. 
Ver’ è,  che  quale  in  contumacia  muore  4* 
Di  fante  Chiefa,  ancor  ch’ai  fin  fi  penta. 
Star  li  convitti  da  quella  ripa  in  fiiore 

Per 
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CANIO  IH  ni 

9et  agni  tempo,  eh* ^gU  è flato,  trenta,  49 
In  fua  prefunzion  ; te  tal  decreto 
Più  cono  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  oramai,  (e  tu  mi  puoi  far  lieto,  4! 
Revelando  aUa  mia  buona  Gofbnza, 

Come  m’ha*viflo,  e anco  elio  divieto: 
Che  qui  per  quei  di  tè  molto  s*  avana»  • 


#.  3.  No  fruga , cioè  ne  f tinge , 0 tiuttoS*  purga . 

3.  £.  Dignità/* , rio*  piena  di  dignità. 

-f.  3.  5/  dislag* , cioè  diffondi . 

f.Ul  mi  volpi  temetti  Divote  befferò  ab- 
bandonato da  Virgilio , M/l  vedendo 
da  lui  ufcire  ombra. 

9.  I,  Lo  corpo  t perchè  Virgilio  morì  in  Cala V 
brio , e fn  il  fuo  corpo  tratferito  4 
Napoli  . S 

VP.  2.  Toglie  un  dubbio , fe  l'animo  ptffone 
patire . ' » 

11.  3.  Sì  /veli  y cioè  fin  manifeflo. 

12.  I.  i fegreti  giudi zj  della  Mae/là  Divina 

wo»  poter/  comprendere  dall3 uomo. 

20.  1.  Negligenti . 

25.  1.  finiti , cioè,  cAo  Aro*  owcro  /*  va* 
vita  finita . 

3f.  j.  'Manfredi , cA?  ./T  «uri  /comunicato . 

39.  ».  Genitrice  dell*  onore , perciocché  ella  ft* 
madre  di  Federigo  Re  di  Sicilia , e 
£ Aragona. 

42.  I.  So V Paftor , cioè  »7  Cardinale. 

»•  Quefia  facciay  cioè  quel  luogo  1 dove  fi 
contiene  quefla  fenten&iy  nelle  Sagre 
Lettere , rAo  Criflo  perdona  a ci  afe u* 
no , che  fi  pente . . 
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4*.  a.  Lungi  7 verdi  fiume  , che  mette  nei, 
• Trento . : 

. , 3.  A bum  e f pento -,  dee  quando  fecola  fco- 
r munita , nella  quale  fi  f pegno  il  lu- 
me* ’ H 

...  i A R 6 OMENTO.  # 

ratti)  Dante  nel  fecondo , Canto  del  pec- 
cato della  vanità  5 nel  terzo  di  coloro-, 
che  per  alcuna  oflfefa  indugiarono  il  penti- 
mento'e  la  confeflTione  infino  alla  morte  : in 
quello  tratta  dea  Negligenti,  dicendo,  che 
dalle  anime  gli  fu  inoltrato  uno  tiretto  cal- 
le, per  lo  quale  con  l1  aiuto  di  Virgilio,  .non 
lenza  molta  difficultà  li  conduce  fopra  certo 
balzo:  Copra  di  cui  portili  a federe,  udiro- 
no una  voce  da  finiftra,  verfo  la  quale  an- 
dando, videro  elfi  Negligenti  j.  tra'  quali  tro- 
va Dante  Belacqua. 


ALLEGORIA . 


N ON  è dubbio  y che  offendo  la  via , che  con- 
duce 1‘  uomo  al  vixàò , fpaziofa  , e lar- 
ga , 'per  eff  rre  ella  frequentata  da'  molti  ; coti 
quella  che  lo  conduce  alla  virtù , è molto  an- 
gufta , e ri  fretta , per  effer  calcata  da  pochi  : 
per  la  quale  è bi fogno  di  adoperar  piedi , *■ 
mani,  cioè  non  fola  fa  mefliero  della  volontà , 
intefa  per  li  piedi , wa  delle  buone  opere,  in - 
tefe  per  le  mani.  * « „ ■ , 

* ' ' * CAN- 
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CANTO  IV* 

- ’ vx*  g?cy.  V}<9  ?>(f* 

t$Ìy 

* . * : • , « ’ 

CxUuando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie , r v 
^ Che  alcuna  virtù  noftra  comprenda. 
L’anima  bene  ad  elTa  fi  raccoglie  -, 

Par,  eh’ a nulla  potenzia  piu  intenda;  z 
E quello  è contra  quello  error,  che  crede 
Ch’ un’ anima  fovr’ altra  in  noi  s’ accendi. 
E però,  quando  s’ode  cola,  o vede,  $ 
Che  tenga  forte  a fe  l’anima  volta, 
Valfene^l  tempo,  el’uomnon  fen’avvede.. 
Ch’ altra  potenzia  è auella*  che  l’afcolta,  4 
E altra  è qpella,  qi’-fi*» l’anima  intera; 
Quella  è quafi  legata,  e quella  è fciolta. 

Di  ciò  ebb’io  efperienzia  vera,  f 

Udendo  quello  fpirto,  e ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  falit’era 
Lo  Sole:  ed  io  non  m’ era  accorto,  quando  6 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridaro  a noi;  qui  è vofìro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  7 
Con  una  forcatella  di  fue  fpine  t 

L’uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna. 
Che  non  era  la  calla,  onde  faline  s 

Lo  duca  mio  ed  io  apprelfo  foli , 

Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine. 

Valli  irr  Sanleo,  e difeendefi  in  Noli;  y 
Montali  fu  Bifmantova  in  cacume 
Con  elfo  i piè  ; ma  qui  convien , eh’  uom  voli. 
Dico  con  l’ale  fnelle  e con  le  piume  1» 
Del  gran  dillo  diretro  a quel  condotto. 

Che  fperanza  mi  dava,  e facea  lume. 

..  r.  - K y Noi 
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Noi  falavàm  per  entro *1  fatto  rotto,  n 
E d’ogni  lato  ne  ftringea  lo  ftremo, 

E piedi,  e man  volava  1 fuol  di  fotto. 

Qiiando  noi  fummo  in  fu  Tori*  fupremo  la 
Dell’alta  ripa  alla  fcoverta  piaggia, 
Maettro  mio,  difs’io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me  .*  nettilo  tuo  patto  caggia  : i a 

Pur  fit  ài  monte  dietro  a me  acquifta , 

Fin  che  A’ appaia  alcuna  fcorta  faggia. 

io  fommo  ér'alto,  che  vince»  la  vira,  14 
E la  cotta  fuperba  piu  affai. 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  litta. 

Io  era  latto,  quando  i cominciai:  15 

O dolce  padee,  volgiti,  e rimira, 

Com’i  rimango  fol , fe  non  riftai. 

O fìgliuol,  ditte,  inttn  quivi  ti  tira*  16 
Additandomi  un'  balzo  poco  in  fue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  fpronaron  le  parole  fue,  17 

Ch  i mi  sforzai , carpando  appretto  lui , 
Tanto  che  1 cinghio  fotto  i piè  mi  fue . 


A feder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
s Voki  a Levante,  ond'eravam  Ialiti  j 
Che  ftìole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’ batti  liti, 

Pofcia  gli  alzai  al  Sole,  e ammirava. 

Che  da  uniftra  n’eravam  feriti. 

Ben  s avvide  *1  Poeta , che  io  flava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

^Ove  tra  noi  e Aquilone  intrava. 

Ond  egli  ì me:  fe  Cattore  e Polluce 

r^ur  n c°JnP®Snia  di  quello  fpecchio. 
Che  fu  e giù  del  fuo  lume  conduce/ 

Tu  vedrettil  Zodiaco  rubecchio  it 

Ancora  all* Orli  più  ttretto  rotare. 

Se  non  ufciffe  fuor  del  catnmìn  vecchio. 

Co 
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CANTO  IV.  ; . «17 

Come  ciò  fia,  feTi  vuoi  poter  pcnfare , 23 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  quello  monte  in  fu  la  terra  (lare» 

Sì  ch’amendue  hann'un  folo  orizzon,  24 
£ diverti  emifperi:  ond’è  la  firada , 

Che  mal  non  feppe  carreggiar  Feton. 
Vedrai  com'a  coflui  convien  che  vada  2; 
Dall'un,  quando  a colui  dall'altro  fianco. 
Se  lo ’ntelletto.  tuo  ben  chiaro  bada. 
Certo,  maeflromio,  difs’io,  unquanco  16 
Non  vid'io  chiaro,  sì  com'io  difcemo. 
Là  dove  mio’ngegno  parea  manco; 

- Che’l  mezzo  cerchio  del  moto  fupemo , 17 
Che  ti  chiama  Equatore  in  alcun'arte,  > 

E che  Tempre  riman  tra'l  Solee’l  verno. 
Per  la  ragion,  che  di',  quinci  ti  parte  18- 
Verfo  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verfo  la  calda  parte. 

*la,  s’a  te  piace,  volentier  faprei,  19 
Quanto  a verno  ad  andar,  che'l  poggio  Tale 
Più  che  falir  non  poffon  gli  occhi  miei. 
Ed  egli  a me:  quella  montagna  è tale,  30 
Che  Tempre  al  cominciar  di  lotto  è grave , 
E quanto  uom  più  va  fu , e men  fa  male . 
Però  quand’  ella  ti  parrà  foave  3 1 

Tanto  , che’l  fu  andar  ti  tia  leggiero,  > 
Com’a  feconda  giù *1  andar  per  nave:  l 
Allor  farai  al  fin  d’eflo  fentiero:  32 

Quivi  di  ripofar  l’affanno  afpetta : 

Più  non  rifpondo,  e queflo  fo  per  vero. 
E,  com’egli  ebbe  Tua  parola  detta,  33 
Una  voce  di  predo  fonò:  forfè 
Che  di  federe  in  prima  avrai  diflretta  .- 
Al  fuon  di  lei  ciafcun  di  noi  ti  torfe , i.  34 
E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  ned  io(  ned  ei  prima  $’ àccorfe . 
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ti9  del  purgatorio: 

Là  ci-  traemmo:  ei  ivi  eran  perfone, 

Che  fi  davano  all’ ombra  dietro  al  (affo. 
Coma  l’ uom  pernegghienza  a fhrfipone. 
E un  di  lor,  che  mi  ifembrava  lad'o,  3 6 

Sedeva,  e abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo ’l  vifb  giù  tra  effe  baflTo.  •'  -* 
*(>  dolce  fignor  mio,  difs’io,  adocchia  37 
Colui,  cne  moftra  sè  più  negligente 
Che-  fe  pigrizia  foffe  Aia  firocchia. 

Allor  fi  volfe  a noi,  e pofe  mente,  3? 
Movendo  '1  -vìfo  pur  fu  per  la  cofcia , 

E diife  : Va  fu  tu , che  fe  valente . 
Conobbi  allor  chi  era:  e quell’ angofcia,  3df 
Che  m’avacciava  un  poco  ancor  la  lena,- 
Non  m’impedì  l'andare  aliti:  e pofcia* 
Ch’a  lui  fa’ giunto,  alzò  la  teda  appena,  40 
Dicendo,  hai  ben  veduto r come’I  Sole*; 
Dall'omero  finiftro  il  carro  mena. 

Gli  atti  fuoi  pigri,  e le  corte  parole  4r 
iMoffon  le  labbra  mie  un  poco  a rifo-*  ■ 
Po’  cominciai  : Bdacqua , a me  non  duole 
Di  te  ornai  j ma  dimmi , perchè  affifo  41. 
, Qui  ritto  fer  attendi  tu  ifcorta* 

O pur  lo  modo  ufato  t’ha’riprifo? 

Ed  ei  : frate,  andare  in  fu  che  porta?  43 
Che  non  mi  laverebbe  ire  a’ martiri 
L’ ufcier  di  Dici , che  fiede  ’n  fu  la  porta . 
Prima  convien,  che  tanto ’l  ciel  m’aggiri  44 
Di  fuor  da  effa , quanto  fece  in  vita , 
Perch’ io ’n  lugiai  al  fin  li  buon  fofpiri. 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita,  4? 

Che  furga  fu  di  cuor,  che  ’n  grazia  viva; 
L’ altroché  vai,  che’n  ciel  non  è gradita? 
E già,’f  Poeta  innanzi  mi  faliva,  4< 

E diceajn  Vienne  ornai;  vedi  eh’ è tocco 
Mfridhn. -dal  Sole,  e dalla  riva, 

Cuopre  la  notte  già  col  piè  Mirrocco . 1 • 1 . 
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I.  I.  Quanto  poffano  le  perturbazioni  in  ti- 
rare a fe  r animo. 

x.  3.  Che  un  anima  fovr  al  tra , thè  abbiamo 
piu  d'  un  anima , il  che  mojlra  ejfere 
falfiljìmo. 

'6.  a.  Ad  una,  cioè  injìeme . 

3.  Qui  è vojlro  dimando,  cioè  la  via  di 
falere , rta  dimandate . 

7. , 1.  Impruna,  ferra  eoi  pruni . 

3.  il  uva  imbruna , cioè  divien  nera , e fi 
matura . 

17.  3.  Cinghio,  il  circolo  dell'  Equatore . 

il.  1.  Ca/lor,  e Polluce,  cioè  i gemelli. 

2j.  I.  Per  qual  cagione  lo  fplendor  del  Sole  ' 
veniva  a Dante  diverfo  dalla  tra~ 

•'  montana . - , 

34.  2.  ./f  mancina , cioè  dalla  manca  mano. 

3f.  2.  Seconda  fpecie  de'  negligenti . 

40.  3.  7)4//'  omero  finiftro , cioè  da  tramonta - 
••  < W4.  ' ? * 

43.  I.  Che  porta,  cioè  che  giova. 

3 . L'  uccel  di  Dio , cioè  l'  Angelo  . 

47.  i.  Quanto  vaglian  le  Orazioni . 
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argomento. 

» 

T Ratta  pur  de’ Negligenti , ma  di  coloro> 
che  tardando  il  pentimento , fopraggiun- 
ti  da  morte  violenta,  fi  pentirono,  e “iro- 
no fai  vi.  E tra  quelli  trova  alcuni,  eh  egli 
didimamente  nomina. 


J * * • 

allegoria . 

v 

ALtrt  Dante  non  vuole  inferire , fé  non 
che  l'uomo  in  ogni  tempo , ch’egli fi  pen- 
te , e f per  a nell a pietà  del  Signore , glt  fono 
rimefjt  i fuoi  peccati,  e da  lui  i ricevuto  nel- 
la fua  grazia  : quantunque , come  ci  dece  C ri- 
fa , e me  fiero , che  camminiamo , mentre  che 
fi  vede  la  luce  / cioè  che  non  indugiamo  al 
ultima  partita  : nella  quale  noi  non  Infoiamo 
il  peccato , ma  il  peccato  lafcia  noi . 
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CANTO  V. 

V5fi  $SS&  V»** 

T&ài&t  *555  stjr 

IO  era  già  da  quell’ ombre  partito,  x 
E feguitava  l’orme  del  mio  duca. 
Quando  diretro  a me,  drizzando *1  dito. 
Un  gridò:  ve',  che  non  par  che  luca  * 
Lo  raggio  da  fìnirtra  a quel  di  Cotto, 

E come  vivo  par  che  lì  conduca. 

Gli  occhi  rivolli  al  fuon  di  quello  motto,  j 
E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e3llume,  che’ era  rotto. 
Perchè  l’animo  tuo  tanto  s* impiglia,  4 
DilTe’l  maellro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  fi  pifpigtia? 

Vien  dietro  a me,  e hfcia  dir  le  genti:  jr 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla  * 
Giammai  la  cima  per  foffiar  de’  venti  : 

Che  Tempre  l’uomo,  in  cui  pender  rampolla  6 
Sovra  pender,  da  Ce  dilunga  il  fegno. 
Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  infoila. 

Che  potev’io  ridir,  fe  non  i vegno?  7 
Dittilo  alquanto  del  color  confperfo. 

Che  fa  l’uom  di  perdon  tal  volti  degno. 
E’ntanto  per  la  corta  da  traverfo  8 

Venian  genti  innanzi  a noi  un  poco. 
Cantando  Mìferere  a verfo  a verfo. 
Quando  s'accorfer  ch’i  non  dava  loco  fì 
Per  lo  mio  corpo  al  trapalar  de* raggi. 
Mutar  lo  canto  in  un  O lungo  e roco: 

E duo  di  loro,  in  forma  di  meflaggi,  im 
Corfero '«contri  noi,  e dimandarne; 

Di  volita  condizion  fatene  faggi.  . 

. . , E*1 
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E ’l  mio  maeftro  : voi  potete  andarne , 1 1 

E ritrarre  a color,  che  vi  mandare, 

Che’l  corpo  di  codiai  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  fua  ombra  reftaro,  12 

Corri’ io  avvifo,  affai  è lor  r-ifpofto: 
Faccianli  onore;  ed  effer  può  lor  caro. 
Vapori  accefi  non  vid’io  sì  tofto  15 

Di  prima  notte  mai  fender  fereno. 

Nè  Sol  calando  nuvola  d’ Agodo, 

Che  color  non  tornaflèr  fufo  in  meno:  14 

E giunto  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta, 
Come  fchiera,  che  corre  fenza  freno. 
Quella  gente,  che  preme  a noi,  è molta,  iy 
E vengonti  a pregar,  diffe  il  Poeta: 

Però  pur  va,  ed  in  andando  afcolta.*1 
O anima,  che  vai,  per  edèr  lieta,  1 é 

Con  quelle  membn , con  le  quii  nafeedi , 
Venian  gridando,  un  poco’l  pdfòqueta. 
Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vededi,  17 
Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Ddh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arredi? 
No’ fummo  già  tutti  per  forza  morti,  18 
E peccatori  infino  all’ultim’ora. 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Sì,  che  pentendo  e perdonando,  fiora  19 
Di  vita  ufeimmo  a Dio  pacificati, 

Che  del  difio  di  fe  veder  n’accuora. 

Ed  io:  perchè  ne’nodri  vifi  guati,  2© 

Non  riconofro  alcun  ; ma  s’  a voi  piace 
Cofa  ch’i  pofsa,  fpiriti  ben  nati. 

Voi  dite;  ed  io  farò  per  quella  pace,  ai 
Che  dietro  a’ piedi  di  sì  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  lì  face. 

E uno  incomin-iò:  ciafeun  fi  fida  22 

Del  beneficio  tuo  fenza  giurarlo, 

Pur  che’i  voler  non  pofsa  non  ridda: 


Ond’io,  che  folo  innanzi  agli'altri parlo,  13 
• Ti  prego  fe  mai  vedi  quel  paefe, 

Che  fiede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  Zìe  de’ tuoi  preghi  cortefe  z* 
In  Fano  sì , che  ben  per  me  s*  adori  j 
'Perch’io  pofsa  purgar  le  gravi  oflfefe. 
Quindi  fu’io;  ma  gli  profondi  fori,  zjr: 
Ond’  ufcì  ’l  fangue , in  fui  quale  io  fedea , 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
'Là  dov’io  più  ficuro  efser  credea:  16 

Quel  da  Efti ’l  fe  far,  che  m’avea  in  ira 
Afsai  più  la,  che  dritto  non  volea. 

Ma  s’io  folli*  fuggito  inver  la  Mira,  tji 
Quand’i  fui  fovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  farei  di  là  , dove  fi  fpira . 

Corfi  al  palude,  e le  cannucce  e’1  braeo  zS 
M’impigliar  sì,  ch*i  caddi,  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farli  in  terra  laco. 

Poi  difse.  un  altro:  deh  fe  quel  dillo  tji 
Si  compia,  che  ti  tcagge  all’alto  monte. 
Con  buona  pietate  aiuta ’l  mio. 

I,  fui  di  Montefeltro:  i fui  Buonconte:  3® 

Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura. 
Perché  vo  tra  cofior  con  bafsa  fronte. 
£d  io  a lui;  qual  forza,  o qual  ventura  jr 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  fi  feppe  mai  tua  fepoltura?  -> 
Oh,  rifpos’egli,  appiè  del  Cafentino  32. 
T raverfa  un’  acqua , eh’  ha  nome  l’ Archiano , 
Che  forra  l’Ermo  nafee  in  Apennino. 
Là’ve’l  votabol  fuo  diventa  vano,  . 33 

Arriva’ io,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a piede,  e fanguinando ’l  piano. 
Quivi  perde’la  villa  e la  parola:  * .$+ 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e quivi 
Caddi,  e rimale  la  mia  carne  fola. 
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| dìròl  vero,  e ti/1  ridi  tra  i vivi:  * 

L’angel  di  Dio  mi  prefe,  e quel  d'infèrno 
Gridava  j o tu  dal  eie! , perchè  mi  privi  ? 
7*u  te  ne  porti  di  coftui  l'eterno,  H 
Per  una  lagrimetta,  che  1 mi  toglie: 

Ma  i farò  dell’altro  altro  governo. 

‘Ben  fai  come  nell’aer  fi  raccoglie 

Quell' umido  vapor,  che  in  acqua  riede, 
Tollo  che  fale  dovei  freddo  ira  coglie. 
Giunfe quel  malvoler,  chepurmal  chiede,  jtf 
Con  lo’ntelletro,  e m ode  1 fumo e’1  vento 
Per  la  virtù,  che  Tua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  cornei  dì  fu  fpento. 

Dà  Pratomagno  al  gran  giogo  coperfe 
Di  nebbia , e ’l  ciel  di  fopra  fece  intento 
Sì,  che!  pregno  ?ere  in  segua  lì  converfe:  4 0 
La  pioggia  cadde,  e a* fortéti  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  fofiferfe: 

S come  a*  rivi  grandi  li  convenne,  4» 
Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Xo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce  41 
Trovo  1*  Archian  rubefto  : e quel  fofpinfe 
Nell’Arno,  e fciolfe  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'i  fé’ di  me  quando’!  dolor  mi  vinfe:  43 
Voltotnmi  per  le  ripe,  e per  lo  fondo. 
Poi  di  fui  preda  mi  coperfe  e cinfe. 

Deh  quando  tu  farai  tornato  al  mondo,  44 
£ ripofato  della  lunga  via, 

Seguitò  1 terzo  Imrito  al  fecondo. 
Ricorditi  di  me,  che  fon  la  Pia:  41 

Siena  mi  fe:  disfecemi  Maremma; 

Salii  colui,  che  ^inanellata  pria 
Difpolàndo  tn’avea  con  la  fua  gemme. 


j.  |.  £*/  lume  y eh*  era  nttt , cioè  ceno feende 
per  C ombra  Dante  effer  vive. 
f,  a.  Genti  y che  per  aver  data  epera  alle  ef- 
fe delta  guerra  y hanno  differito  Ut 
penitenza  fine  alta  morte . 
li.  Po  fa.  del  il  potere. 

*3.  1.  laropo  del  Cancro  da  Fano. 
zy.  I.  Foriy  ferite. 

j,  Antenori , cioè  Padovani  da  Antenore  , 
che  edifico  Padova. 

38.  I.  Mal  voler  dei  Qemonj . 

x.  Fumoy  cioè  i vapori  della  terra • 

41.  2.  Fiume  reale  t cioè  l*  Arno  . 

42.  I.  Foce,  cioè  dove  entra  in  Amo. 

3.  La  Croce  y cioè  le  braccia,  ch'egli  acuta  ' 
ridotte  in  croce , chiedendo  mercede 
de  fuoi  peccati . 

4f , 1.  pia,  preglie  di  M.  Sello  dalla  Pietra • 

ARGOMENTO. 

Continua  il  Poeta  in  trattar  de  i medesimi 
Negligenti»  i quali  avevano  indugiato  il 
pentimento  infino  alla  loro  violenta  morte  • 
In  fine  trova  Sordello  Mantovano , e parla 
univerfalmente  comra  tutta  Italia } e panico* 
larmente  contra  Fiorenza . ; .. 

* * - 1 • * • 

ALLEGORIA. 

,x  * . » 

DAnte  allegoricamente  in  eputfi»  canto  dan- 
na le  difeordie  e tirannidi  Italiane  y 1 am- 
mettendo il  giufto  governo  Imperiale  con  C au- 
torità divina . 
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QUando  fi  parte '1  giuoco  della  zara  , r 
Colui,  cne  perde,  fi  riman  dolente, 
'Ripetendo  le  volte,  e trillo  impara: 
Con  l’altro  fe  ne  va  tutta  la  gente j z 
Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro*l  prende, 
E qual  di  lato  li  fi  reca  a mente  : 

Ei  non  s'afretta,  e quello  e quello ’ntendè : $ 
A cui  porge  la  man,  più  non  fa  preda.: 

E così  dalla  calca  fi  difende; 

Tal  era  io  in  qudla  turba  fpetta,  4 

Volgendo  a loro,  e qui  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  fcidgliei  da  efTa. 

Quivi  era  l*  Aretin,  che  dalle- braccia,  y 
Fiere  dr  Ghm  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro,  ch’ann?gò  correndo  Vi  caccia. 
Oblivi  pregava  con  le  mani  Sporte  à 

Federigo  Novello,  c quel  da  Pila. 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont’Orfo,  e l'anima  divifa  7 

Dal  corpo  fuo  per  aftio  e per  inveggia,  u 
Come  dicea,  non  per  colpa  commifa:--  1 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia,  S 
.Mentr’è  di  qua'j  li  donna  di  Brabante, 

Sì  che  però  non  Ila  di  peggior  greggia . 
Come  libero  fui  da  tutte  quante  ’•  9 

C^uell’ombre,  che  pregar  pur,  ch'altri  preghi , 
Sì  che  s’ avacci ’l  lor  divenir  fante, 

I cominciai:  e’ par  che  tu  mi  nieghi,  l-  io 
O luce  mia,  efpreflo  in  alcun  tetto, 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  * 

E que- 


CANTO, VI.  n? 

E quelle  genti  pregan  pur  di  quello.  « 
Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana? 

O non  m’è  ’1  detto  tuo  ben  manifello? 
Ed  egli  a me:  la  tnia  fcrittura  è piana,  iz 
E la  fperanza  di  coftor  non  falla. 

Se  ben  lì  guarda  con  la  .mente  Tana  : 

Che  cima  di  giudicio  non , s'avvalla, 

Perchè  fuoco  d'amor  compiain  un  punto 
Ciò,  che  dee  foddisfar  chi  qui  s’aftalla: 

E là  dov’i  fermai  cotefto  punto,  14 

Non  Rammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  ’1  prego  da  Dio  era  disgiunto . 
Veramente  a così  alto  fofpetto  if; 

Non  ti  fermar,  fe  quella  noi  ti  dice* 

Che  lume  fia  tra  *1  vero  e lo  'ntelletto: 
Non  fo  fe  ntendi  : i dico  di  Beatrice  : , if 
Tu  la  vedrai  di  fopra  in  fu  la  vetta 
Di  quello  monte,  ridente  e felice.  , 

Ed  io  ; buon  duca , andiamo  a maggior  fretta , 17 
Che  già  non  m' affatico  come  dianzi; 

E vedi  ornai,  che'l  poggio  l’ombra  getta. 
Noi  jmderem  con  quello  giorno  innanzi , 1 8 
Rifpofe,  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma  '1  fatto  è d’ altra  forma , che  non  ftanzi  : 
Prima  che  ili  lafsù,  tornar  vedrai  14 

Colui , che  già  li  cuopre  della  colla , 

Sì  che  i fuo' raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’anima,  eh' a polla,  a,o 

Sola.foletta  verfo  noi  riguarda:  . 

Quella  ne  ’nfegnerà  la  via  più  tolla. 
Venimmo  a lei:  o anima  Bombala,  a,*. 
Come  ti  flavi,  altera  e disdegnofa , , , ~ > 

É nel  muover  degli  occhi  onella.'e  tardai 
Ella  non  li  Riceva  alcuna. cpfa:  e . fi-  2^ 
Ma . lafciavane  gir,  folo  guardando 
A guifa  (U  Uon  ; quando  fi  poli , . 
j - **  * - " Puf 
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Pur  Virgilio  fi  tratte  a lei,  pregando, 

Che  ne  rnoftraffe  la  miglior  {alita  : 

È quella  non  rifpofc  al  fiw  dimifldo/ 

Ma  di  noftro  paefe,  e detta  vita  *♦ 

Cinchiefe;  e T dolce  duca  incominciava, 
Mantova:  e l'ombra  tutta  in  fe  romita 
Surf,  ver  lui  del  luogo,  ove  pm  flava,  tf 
Dicendo  : o Mantovano,  io  fon  bordello 
Della  tua  terra:  e l'un  l'altro  abbracciava: 
Ahi  ferva  Italia,  di  dolore  ottetto,  »« 
Nave  fenza  nocchiero  in  gran  tempera. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello. 
Quell’anima  gentil  fu  cosi  pretta,  *7 

Sol  per  lo  dolce  fuon  della  Tua  terra» 

Di  fare  al  Cittadin  fuo  quivi  fetta: 
fed  ora  in  te  non  Hanno  fenza  guerra  a* 
Li  vivi  tuoi,  e l*urt  l'altro  fi  rode 
Di  quei,  eh’ un  muro  e una  fotta  ferra. 
Cerca,  «infera,  intorno  dalle  prode  »7 

- Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  m leno» 

S* alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  t»  racconciane  1 treno  jo 
Giuftiniano,  fe  la  fella  e vota? 

Sana' effo  fora  la  vergógna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovrefti  effer  devota,  ' Ji 
E lafciar  feder  Cefar  «ella  fella. 

Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  ti  nota. 
Guarda  com'efta  fiera  è fatta  fella,  J* 

Per  non  effer  corretta  dagli  fproni, 
poi  che  ponefti  mano  alla  predella. 

O Alberto  Tedefco,  eh’ abbandoni  33 

‘ Coftei,  eh’ è fetta  indomita  « femggia, 

E dovrefti  inforcar  li  fuoi  arcioni: 

Giutto  giudicio  dalle  flette  caggia  3 4 

Sovra  ’l  tiro  fangue,  e fia  nuovo  e aperto. 

Tal  che  ’à  tuo  fucceffor  temenza  n a|gw. 


canto  vl 


tSf 


Ch*  avete  tu,  e ’l  tuo  f»adre  fofferto,  jf 
Per  cupidigia  di  corti  diftretti, 

Che  '1  giardin  dello  *mperio  fia  diferto. 

Vieni  a veder  Montecchi , e Cappelletti , jg 
Monildi,  e Filippefchi,  uom  fenza  cura. 
Color  gii  trilli , e cortor  con  fofpetti. 

Vien,  crudele  vieni,  e vedi  Toppreflura  jf 
De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne, 

E vedrà’ Santafior,  com'è  rteura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne,  jt 
Vedova,  fola,  e dì  e notte  chiama, 

Cefare  mio,  perchè  non  mf  accompagne? 

Vieni  a veder  là  gente,  quanto  s’ama: 

E fe  nulla  di  noi  pieti  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  firn». 

E fe  licito  m*è,  o fommo  Giove,  40 
Che  forti  ’n  terra  per  noi  crocififló, 

SOn  li  giufti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

O è preparation,  che  nell'abilTo  4t 

Da  tuo  coni  glio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’ accorger  noftro  feiflò? 

Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene  4* 

Son  di'  tiranni  j e un  Marcel  diventa 
Ogni  villan,  che  parteggiando  viene. 

piorenza  mia,  ben  puoi  effer  contenta  41 
Di  quella  digreflìon,  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo,  che  sì  argomenti. 

Molti  hangiullizia  in  cuor,  ma  tardi  fcocct,  44 
Per  non  venir  fanza  coniglio  all’arco. 
Ma  ’l  popol  tuo  1*  ha  in  fommo  della  bocca . 

Molti  rihutan  lo  comune  incarco:  4f 

Ma  ’l  popol  tuo  follecito  rifponde 
Senza  chiamare,  e grida:  i mi  fobbarco. 

Or  ti  fa  lieta , che  tu  hai  ben  onde  : ut 

Tu  ricca:  tu  con  pace:  tu  con  fenno: 

S’i  dico  veri  l’ effetto  noi  nafeonde. 

Ate- 
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Atene,  e Lacedemòna,  che  fenno^  4 7 
V antiche  leggi,  e furon  sì  civili, - 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  * 
Verfo,di  te,  che  fai  tanto  fattili  _ , 48 
Provvediménti,  eh’ a mezzo  Novembre  . 
Non  giunge  quel,  che,  tu  d’Qtcobre  fili. 
Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre,  4^: 
Legge  moneta  , e uficio , e coftume 
Ha’ tu  mutato,  e rinnovato  membre? 

E fe  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume,  fo 

Vedrai  te  fimigliante  a quella  ’nferma, 
,Cfa.e  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  ffherma. 


o».  -r  . ' ' . -*> 

f.  1.  JìtverJi  nomi  a unirne.  ; i;,  _> 

io.  3.  Se  per  orazioni  Iddio  abbrevia  le  pene 

di  quelle  anime  , che  fona  in  Pur - 

. gatorio . r v.  r 

13.  2.  Foco  d'  amore  , cioè  la  carità,  di  chi 

frel*>  : /Vii'; 

21.  I.  O anima  Lombarda , parole  dell  Auto- 
re , e non  di  Virgilio  , come  alcuni 
vogliono • > ..  .•  u ' ' ’t 

iy.  2.  Sordello  Mantovano . , t \ 

2 6.  l.  Biafimo  d' Italia. 

33.  1.  Alberto  Tedefco  lmperadort  , il  quale 
non  abitava  in  Italia. 

37.  3.  Sant  a fi  or , cioè,  i Conti. 

43.  X.  Biafima  Fiorenza  ironicamente . 

4J.  3.  Sobbarco. y cioè  mi  Sottopongo . 
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T Ratta  di  coloro,  che  hanno  differito  il 
pentirli , per  avere  occupato  l’ animo  in 
Signorie,  eStati;  i quali  purgano  il  lor pec- 
cato in  un  verde  e fiorito  prato;  e quivi 
trova  CitIo , e molti  altri. 

AL  L E CO  RIA. 

PER  lo  prato  pieno  di  fiori  allude  il  Poeta 
olla  vita. di  quei  gran  personaggi,  che  era- 
no occupati  negli  onori , e ne'- demi nj  , le  qua • 
li  cofe,  a guifndi  fiori , poco  durane , ed  in * 
Jtcme  con  da  vita  mancano. 
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CANTO  VII. 

Qfe 

c5h' 

POfciachè  l’ accoglienze  onelte  e liete  ‘ x 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  fi  traile , e .dille:  voi  chi  liete?  -, 
Prima  eh’  a quello  monte  fofler  volte  -z 
V anime  degne  di  Ialite  a Dio, 

Pur  folla  mie  per  Ottavian  fepoltev 
I fon  Virgilio;  e per  nuli’altro  rio  5 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Così  rifpofe 'allora  il  duca  mio. 

Qual  è coltri,  ehe  cofa  innanzi  3 fe  4 

Subita  vede,  ond’ ci  fi  miraviglia. 

Che  crede,  e no,  dicendo:  eli’ è,  non  è; 
Tal  parve -quegli : e poi  chinò  le  ciglia,  f 
E umilmente  ritornò  ver  lui, 

E abbracciolio  ove’l  minor  s’appiglia. 

O gloria  -de-1  latin , dille,  per  ctìi  6 

Mofirò  ciò,  che  potea  la  lingua  nofira: 

O pregio  eterno  del  luogo,  ond’i  fui: 
Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mofìra?  7 
S’ i fon  d’udir  le  tue -parale  degno, 
Dimmi  fe  vien  d’inferno,  e di  qual  chioflra . 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno,  8 
Rifpofe  lui,  fon  io  di  qua  venuto; 

Virtù  del  ciel  mi  mode,  e con  leivegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  9 
Di  veder  l’alto  Sol,  che  tu  difiri, 

E che  fu  tardi  da  me  conofciuto. 

Luogo  è laggiù  non  trillo  da  martiri,  io 
Ma  di  tenebre  folo,  ove  i lamenti 
Non  fuonan  come  guai,  ma  fon  fofpiri, 

* y A J - Qui* 
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Hi 

‘Quivi  do  io  co’  parvoli  innocenti , xt 
Da’ dènti  morii  della  morte,  avante 
Che  folfer  dall’umana  colpa  efenti. 

Quivi  Ilo  io  con  quei,  che  le  tre  fante  ix 
Virtù  non  fi  ve/tiro,  e fenza  vizio 
Conobber  l’ altre,  e fcguir  tutte  quante. 

Ma  fe  tu  fai,  e puoi,  alcun  indizio  ij 
Dà  noi,  perchè  venir  poflfum  più  predo 
Là,  dove’i  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rifpofe  : luogo  certo  non  c’è  podo;  14 
Licito  m’è  andar  fufo  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  podb,  a guida  mi  t’accodo. 

Ma  vedi  già,  come  dichina ’1  giorno,  1$ 
E andar  fu  di  notte  non  fi  punte; 

Però  è buon  penfar  di  bel  foggiorno. 

Anime  fono  a dedra  qua  remote  : 16 

Se  mi  confenti,  i ti  merrò  ad  die, 

E non  fenza  diletto  ti  fìer  note. 

Com’è  ciò?  fu  rifpodo:  chi  volefTe  17 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D’altrui.-?  o non  farria,  che  non  potei!-;? 

Ell  buon  Sordello  in  terra  fregò’l  dito,  x8 
Dicendo:  vedi,  fola  quedi  riga 
Non  varcheredi,  dopo'l  Sol  partito: 

Non  però,  ch’altra  cofa  deife  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  fufo: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ren  fi  poria  con  lei  tornare  in  giufo,  10 
E palfeggiar  la  coda  intorno  errando, 
Mentre  che  l’orrizonte  il  dì  tien  chiufo. 

Allora  il  mio  fignor,  quafi  ammirando,  zi 
Menane,  di  ife , dunque  là  Ve  dici. 
Ch’aver  fi  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’eràvam  di  lici,  ri 

Quando  i m’accorfi,  che ’l  monte  era  fcemo 
A guifa,  che  i valloni  fceman  quid. 

Lz*  Colà 


■ 


244  DEL  PURGATORIO. 

Colà,  difTe  quell* ombra,  Manderemo,  zj 
Dove  la  coda  face  di  fe  grembo, 

E quivi ’l  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er’un  fentiere  fghembo. 
Che  ne  condufTe  in  fianco  della  lacca,  24 
Là  ove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo. 
Oro,  e argento  fino,  e corco,  e biacca, 
Indico  legno  lucido,  e fereno, 

Frefco  fmeraldo  in  l’ora,  che  fi  fiacca, 
Dall'erba  e dalli  fior  dentro  a quel  feno  z6 
Podi,  ciafcun  faria  di  color  vinto. 

Come  dal  fuo  maggiore  è vinto ’l  rtieno. 
Kon  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  zt 

Ma  di  foività  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indidinto. 

Stive , reginx , in  fui  verde,  e'n  fu*  fiori  zg 
Quindi  feder  cantando  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parèn  di  fuori: 
Prima  che’i  poco  Sole  ornai  s* annidi,  1* 
Cominciò  ’l  Mantovan , che  ci  avea  volti , 
Tra  color  non  vogliate,  ch’i  vi  guidi. 

Da  quedo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti  30 
Conofcerete  voi  ai  turti  quanti. 

Che  nella  lama  giù  tra  elfi  accolti. 

Colui,  che  più  fied’alto,  e fa  fembianti  31 
D’aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea  ' 

Sanar  le  piaghe,  ch’hanno  Italia  morta. 

Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vida  lui  conforta,  33 
Refie  la  terra,  dove  l’acqua  nafee. 

Che  Molta  in  Albia,  e Albi  a in  mar  ne  porta  : 
Ottachero  ebbe  nome,  e utile  fafee  34 
Fu  meglio  affai,  che  Vincislao  fuo  figlio 
Barbuto,  cui  lulfuria  ed  ozio  pafee. 

£ quel 
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E quel  Nafctto,  che  fretto  a-  configlio,  34 
Par  con  lui-,  ch’ha  sì  benigno  afpecto. 
Morì  fuggendo,  e disfiorando *1  giglio;. 
Guardate  là,  come  fi  batte ’l  petto.,  36 
L’altro  vedete,  ch’ha  fatto  alla  guancia 
Della  fua  palma,  fofpirando,  letto. 
Eadre,  e fuocero  fon  del  mal  di-Francia:  37 
Sanno  la  vita  fua  viziata-  e lorda , 

E quindi,  viene  ’l  duol , che  sì  gli  lanci*. 
Quel , che  par  sì  membruto , e che  s’ accorda  3 8 
Cantando  con  colui  dii  mafchio  nafo, 
D^ogni  valor  porco-  cinta  la  corda: 

E fe  Re  dopo  lui  folle  rimafo  3^ 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  fiede. 

Bene  andava  ’l  valor  di  vafo  in  vafo-} 

Che  non  fi  puote  dir  dell’ altre  rede:  40 

Iacomo , e Federigo  hanno  i reami  : 

Del  retaggio  miglior  nefiun  polfiede. 

Rade  volte  rifurge  per  li  rami  41 

L’umana  probitate:  e quello  vuole 
Quei,  che  la  dà,  perchè  da  lui  fi  chiami. 
Anco  al  Nafuto  vanno-  mie  parole  43. 

Nònmen>cH’  all’  altro  Pier,  che  con  lui  canti: 
Onde  Puglia,  e Proenza-  già  fi  duole. 
Tant’è  del  feme  fua  miglior  la  pianta-,.  43 
Quanto  più  che  Beatrice,  e Margherita 
Gollanza  di  marito  ancor-  fi  vanta. 

Vedete  il  Re  dalla  fémplice  vita  44 

Seder  là  foto  Arrigo  d’Inghilterra, 

Quelli  ha  ne’ rami  fuoi  minore  ufcita. 
Quei , che  più  ballo  tra  coilor  s' atterra  44 
Guardando  ’nfufo-,  è Guglielmo  Marchefe-, 
Per  cui  Alelfmdria,  e la  fua  guerra 
Sa  pianger  Monferrato»,  e ’l  Canavefe.  r 
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а.  !..  Prima,  che  a qucflo  monte , ette  prima- - 

che  noe  mie  ii  figliuolo  di  Die . 

б,  3.  Del  loco , cioè  di  Mantova,. 

9.  1.  Non-,  per  fiar,  cioè  male  , ma  per  non 
far  bene  . 

io.  1.  Loco  è la  giù,  cioè  il  Limbo. 

12.  3.  Colpa  efienti , cioè  prima  che  battezza- 
ti fiorerò..  > 

IJ.  I.  Le  tre  fiante  Virtù , cioè  Tede,  Speran- 
za?, e Carità . 

If.  3.  A guida y cioè  per  fiar  ofifizio  di  guida.. 
18.  1 . Fu  rifpofie , cioè  0 da  Virgilio , 0 da  .. 
Dante . 

12.  2.  Via , e/»?  nel  pafifar  tennero. 

24.  2.  Grembo,  cioè  fioriva  un  fieno  , 0 r«/*.s 

. . 

26.  I.  Amenità  del  luogop. . 

29.  1.  Anime  di  coloro  , che  per  cure  fiami- 
gliari  differirono  alla  morte  la  peni-, 
tenza. . 

33.  I.  Pia  elfo  Imperatore.. 

34.  1.  Ottachero  figliuolo  del  Re  di  Boemia. 

3 6 . 1.  Filippo-  Nafctto  figliuolo  del  buon  Lo- - 

devico  Re  di  Francia.. 

37.  2.  Arrigo  Re  di  Navarra. 

38.  1.  Del  mal  di  Francia , di  Lodovico  il' 

Bello,  che  fu  peggior  di  tuffi  i Re. 

39.  2.  Mafie  hit  Nafio , cioè  Carlo  di  Puglia. 

41.  2.  Iacopo  di  Aragona,  e Filippo  Re  di  Si- 
cilia . 

43»  V.  Al  nafuto,  cioè  a Carlo.. 

44*  3’  Coftanza  moglie  di  Don  Pietro , e fi- 
gliuolo di  Manfredi . 

4<.  2..  Guglielmo  Mar  chef  e.. 


Alt-- 
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ARGOMENTO. 

T Ratta  , che  videro  due  Angeli  fonder 
con  due  affocate,  e fpuntate  fpade  a 
guardia  della  valle:  ove  dirceli,  conobbe 
l'ombra  di  Nino.  E poi  videro  una  bifcia, 
|ontra  la  quale  fi  calarono-  i due  Angeli . In 
«rie  favella  il  Poeta  con  Currado  Malafpina, 
il  quale  gli  predice  il  fuo  futuro  efilio. 

<• 

• ••  • / | ^ 

\ * • * . 

ALL  EGO  R I A,-  ' 

T Sue  Angeli  fono  in  te  fi  per  la  Tede,  e per 
X la.  Speranza  y fenza  le  quali  non  p affiamo 
e.fftr  fulvi:  per  le  due  fpade  affocate , ma  fen - 
za  punta  intende  fi , , la.  giuftizia  d*  Iddio  verfo 
il  peccatore  proceder  fenza  feverità , ma  con 
ardente  cdrttay  e amore  .•  Le' vifle  verdi  dino- 
tanoche  cosi  fu ttc  virtù  debbono  effere  in 
noi  fempre  vive  e accefe . Per  la  bifcia , fi 
comprende  1‘  avverfario  noftro , il  quale  viene 
tra  l'eroe , e i fiorì  j cioè  tra  diletti  t e pia- 
ceri mondani , per  ingannar  V uomo . 
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CANTO  VIIL 


ERA  già  l'Ora*  che  volge *1  difio- 
A’  naviganti , .e  ’ntenerifce  "1  cuore 
Lo  di»  ch;han  detto  a’  dolci  amici  : a Dici 
E che  Io  nuovo  peregrin  d'amore  z 

Punge,  fe  ode  fquiila  di  lontano,.,  . 

Che  paia  ’l  giorno  pianger , che  fi  muore  ; 
Quand'  io  'ricominciai  a render  vano  j 
L'udire,  ed  a mirare  una  dell* alme 
Surta , che  1 afcoltar  chiedea  con  mane 
Ella  giunfe,  e levò  ambo- le  palme,  4 
Ficcando  gli  occhi  verfo  l’Oriente, 

Come  dicefle  a Dio,  d’ altro  non  calme  : ■ 
Te  luci s ante  sì  devotamente  * f 

Le  ufcì.di  bocca,  e con  sì  dolci  note * 
Che  fece  me  a me  ufcir.di  mente  v 
E l' altre  poi  dolcemente  e devote  ' #< 
Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero, 
Avendo  gli  occhi- alle  fuperne  ruote. 
Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  occhiai  vero,-. y 
Che  I velo  è ora  ben  tanto  fotrile, 

Certo,  che’l  trapaffar  dentro  è.  leggiero. 

3 vidi  quello  efercito  gentile  fe 

Tacito  pofeia  riguardare  in  fue, 

Quafi  affettando , pallido  e umile  : 

^ -X  » ll^c*r  dell  afÉo,.e  féender  giue 
Du' Angeli  con  duo  fpade  affocate, 
Tronche  e private  delle  punte  fue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate,. 

Erano  'n  vette,  che  da  verdi  penne 
Percofle  traen  dietro  e ventilate. 

r L’un 
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G-A  N T O'  vriT. 

L’un  poco  fovra  noi  a fiat  fi- venne,  i« 
E I*  altro  fcefe  nell’  oppofta  fponda , 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  fi  contenne. 

Ben  difeerneva  in  lor  h tdh.  bionda  j i» 
Ma  nelle  facce  ròcchio  fi  Trauma, 

Cóme  virtù, .eh’ a troppo  fi  confonda. 

•Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  13 
Dilfe  Sordello,  a guardia  della  valle. 

Per  lo  férpents,  die  verrà,  via  via. 

Ond’io,  che  non  fapea  per  qual  calle,  14, 
Mi  volli ‘ntomo,  e filetto  m’accoftai 
Tutto  gelato  alle  fidate  fpille.. 

E Sordello  anche  : ora  avvalliamo  ornai  if 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  effe; 
Graziole*  fvi  lor  vedervi  aliai. 

Solo  tre  palli  credo 'Ch’io  fceadefle,  r£ 
E fui  di  fotto,  e vidi  un,. che  mirava 
Pur  me,  come  conofcer  mi  volelfe. 

Temp’era  già,  che  l’aer  s’annerava,  _ '7 
Ma  non  sì  , che  tra  gli  occhi  fticn  e*  miei 
Non  dìchiaralle  ciò,  che  pria,  ferravi*. 

Ver  me  fi  fece  ed  io  ver.  lui  trai  feii 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  efikr  tra  i * rei  i 

Nullo  bel  fialutar  tra  noi  fi  tacque:  - rp. 

Poi  dimandò:  quant’è,  che  tu  venifli 
Appiè  del’ monte  per- le  loncan’ acque? 

O,  dilli  lui,  per  entro  i luoghi  trilli 
Venni  firmane,. e fono  in  prima  vita,. 
Ancor  che  l’altra  sì  andando  aequifii. 

E’ come  fu  lì  mia  rifpofia  udita,  ai 

Sordello  ed  egli  indietro  fi  rsccolfe» 
Come  gente  di  Tubato  finarrita.- 

X’uno  a Virgilio,  e l’altro  a mefìvolfe,  w 
Che  fedea  lì  gridando:  fu  Currado, 

Vieni  a veder,  che  Dio  per  gjeazia  volfe: 

L £ Poi 
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Poi  volto- a- me,  per  quel  finguhr grado » 2J" 
Che  tu  dei  a colui , che  fi  nafconde 
Lo  fuo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado  , 
•■Quando- farai  di  là  dalle  larghe  ondò,  24 
Dì  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nuocenti  fi  rifponde. 

Non-  credo,  che  la  fin  madre  più  m’ami,  25 
Pofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende. 

Le  quaì  convien , che  mifera  ancor  brami 
Per  lei  affai  di  lieve  fi  comprende  26 

Quanto1- in  femmina  fuoco  d’amor  dura. 

Se  l’occhio,  o’I  tatto  fpefiò  noi  raccende  : 
Non  le  farà  sì  bella  fvpoltera  ,2 7' 

La  vipera,  che  i Mèlanefi  accampa. 

Corri* avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  direa,  fegnato  della  ftampa  28 

- Nel  fuo  afpetto  di  quel  dritto' zelo, 

Che  • mifùratamefite  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miti  ghiotti  andavan  pure  al  cielo , 2 9 ■ 
Pur  là,  dove  le  (ielle  fori  più  tarde, 

Sì  come  ruota  più  preffo  allo  fleto  i 
E ’1  dura- mio  : figliuol , che  lafsùgiurde?  30 
Ed  io  a lui  : a quelle -tre  ficelle,. 

Di  che’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a me:  le  quattro  chiara  (ielle,  31 
Che  vedevi  fhman,  fon  di  là  baffe,- 
E qu  fte  fon  falite  ov’eran  quelle. 

Corri’ i parlava,  e Sordello  a fe’l  traffe,  32 
Dicendo;  vedi  là  il  noflx’avverfario, 

É drizzò ’l  dito,  perchè  in  là  guacaffe. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  33 
La  picciola  valea,  er’una  bifeia. 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo-  amaro . 
Tra  Per’  a e i fior  vènia  la  mah  ftrifeia,  ;4 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  teda,  e’1  dolio 
Leccando,  come  beftia,  che  fi  lifcix.* 

1 noi 
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Lnòl  vidi,  e però  dicer  noi  pollò, 

Come  moffer  gli  afior  oeleftiali  : 

Ma  vidi  bene  e Timo  e l’altro  mollò.  . 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali,  }£ 

Friggìo  ’1  ferpente,  e gli  Angeli' dier  voica 
Sufo  alle  polle  rivolando  iguali. 

L’ombra,  che: s’ era  a Giudice  raccolta,  37 

Qtiando  chiamò,  per  tutto  quell’ aflalto*  , 

Punto  non  fu  da  me  guardare  fciolta . 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  38 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  ' 

Quanc’è  medierò  infino  al  fommo  fmalto; 

Cominciò  ella;  fe  novella  vera  • 

Di'  Vddimagra,  o di  parte  vicina  • 

Sai,  dilia  ajne,  che  già- grande  là  era. 

Chiamate  fui  Currado  Malafpina.  40 

Non  fon  l’antico,  ma  di  lui  difeefi  : 

A* miei  portai  l’amor,  che  qui  raffina. 

O,  diffi  lui,  per  li  vodri  paefi  41 

Giammai  non  fui:  ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa ,-  eh’ ei  non  fien  pilefi? 

La  fama,  che  la  vodra  cafa  onora, - 4* 

Grida  i fignori,  e grida  la  contr<daa. 

Si  che  ne  fa  chi  non  vi  fu  ancora. :} 

Ed  io ; vi  giuro , s’io  di  fopra  vada,-.  -43 
Che  vodra  gente  corata ‘non  fi  sfregia 
Deb  pregio  della  borfa,  e delia  fpida. 

Ufo,  e natura  sì  la  privilegia 44- 
Che  perchè’l  capo  reo  lo  mondo  torca. 

Sola  va  dritta  , e ’l  mai  cammitv  difpregia . 

Ed  egli:  or  vai  che!  Sol  non  fi  ricorci  4f 
Sette  volte  nel  letto;  che T Montone • 

Con  tutti  e quattro!  piè  cuopre , ed  inforca  : 

Che  cocelia  cortefe  opinióne  -,  4^ 

Ti  fia ' chiavata'  in'  mezzo  della  te*H- 
Con  maggior  chiovi ,.  ched’ altmifenrione  ; 

Se- corfo  di.  giudicio  non.  s'arreda. 
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z.  i.  Bellifitmxy  e leggi  adrìfjfitua  compar  attiene^. 
iy.  J.  Del  grembo  di  Mari*,  cioè  Crifii , che 
di  lei  nacque , ponendo  quel  3 che  fond- 
etene per  le  contenuto . 

X8.  i.  N/«0  ri«  Vifconti  dì  Pi  feti 
si.  z.  Currado  Malafpina * 

&4»  2*  Chiami)  preghi.  • <•  , 

af,.  a.  ie  bianche  bende , «ri  da  che  fi  marito 
a.  Par  A*>  fio#  al’ polo  Antartico.^ 

34.  I.  5 1 rifeia y.ferpe » . 

3J.  a.  Afior  celefiiali)  cioè-  gli  Angeli  detti 
di  /opra. 

3-7*  I*  ■£  Ombra  y cioè  di  Citrrxd ». 

45*  3»  0 <£»///*  fpada , cioè  ' di  ava-- 

ri zd a ».  e di  violenza-. 

4J»  2>  . •$>//*  volte  nel  lette , etcì  non  varche- 
ranno fette  anni . E dice -per' rif pet- 
to del  Marchefe  Marcello , ri/»/  quale 
Itberalijfimamente  nel  ftur  e figlio  jìt  < 
ricevuto*  ' • 

^ ARGOMENTO- 

1 . , , . 

DItnoftra  Dante  in  qaefrò  Canto,  tetto  la 
finzione  d'un  tegno,  la  falita  Tua  infi- 
no alla  porta  del  Purgatorio,  e la* via»- eh' 
egli  tenne  per  entrarvi. 

ALLEGO  R 1 a.. 

PER  I aquila ) s’ intende-  la'  grazia  illuminiti 
trtee  ) la  quale  fi  a in  alter  pronta  per  ca- 
lare y in  favor  di  quelli , /flxo  nella  fel  va 
ae  vrzj  y e fi  volgono  a volere  il  bene , i qua- 
li porta  infino  alia  fpera  del-  fuoco',  cioè  gli 
accende  dt  canta , # di  amore , di  che  Arde 
infitme  con  effq  loro*. 

. x - CA  N"- 
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CANTO  I X* 

LA-  concubina  di  Titone  antico  & 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d’ Oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  ftìo  dolce  amico; , 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente,.  4 
Porte ’n  figura  del  freddo  animale. 

Che  con  la  coda  percuote  là  gemer 
E la  notte  de* partì,  con  che  fate,:  y 

Fatti  avea  duo  rrel  luogo,-  or’ eravamo 
ET  terzo  già  chinava ’ngiufo  Tale: 

Quand'  io,  che  meco  avea-  di  quel  d’Adamo  - 4:' 
Vinto  dal 'Tónno  in  fu  Perba  inchinai. 

Là  ’ve  già  tutt’  e cinque  Cedevamo . - 
Nell’ora,  che  comincia  i trilli  lai-  yt  - 

La  rondinella  preflb  alla  mattina , , 

Forfè  a memoria-  de’  Cuoi  primi  guai  ; 

E che  la  mente  noftra  pellegrina 

Più  dalla  carne  j e men -da’ p^nrteri  prefa 
Alle  fue  vifion  quart  e divina;' 

In  fogno  mi  parea  veder  fofpefa  ’ 7~ 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro,. 

Con  l’ale  aperte-,  ed  a calare  inCefa:' 

Ed  ertàr  mi  parea  là;  dove' foro-  le 

Abbandonasi  i fiioi  da  Ganimede , 

Quando  fu  ratto-  al  fomìno  conciftoro. 

Era  me  penfava  : forfè  querta  fieafe  & 

Pur  qui  per  ufo,  e forfè  d’altro  loco 
Difdegna  di  portarne  fufò  in  piede . 

Poi  mi  parea  y che  più  rotata  un  poco  > io 
Terribil,  come  folgor,  difcendelTe, 

E me  rapide  fufo  infino  al  foco1. 

Ivi 
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Ivi  parevi,  eh1  ella  ed  io  ardefie, 

E sì  lo’ncendio  imtmgjnato  eolie, 

Che  convenne,  che  l tonno  fi  romperle  • 
Non  altrimenti  Achille  fi  rifcolfe,  ia 

Gli  occhi  (Vegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  (apprendo  la,  dove  fi  fofie: 

Oliando  la  madre  da  Chitone  a Schiro  13 
'Trafugò  lui  dormendo  in  le  fue  braccia 
Lai  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò: 

Che  mi  fcofs’io,  sì  come  dalla  faccia  14 
1 Mi  fuggìo’l  fonno,  e diventai  fmorto. 
Come  fa  I*  uona , che  fpaventato  agghiaccia  , 
Dallato  m'era  folo  il  mio- conforto,-  15 
E‘l  Sole  er’ alto  già,  più-che  du’ore, 

E’1  vifo  m’era  alla  marina  torto. 

,Non  aver  tema.  difTe’i  mio  fignore:  16 

Fatti  ficur,  che  noi  fiamo  a buon  punto  ; 
Non  ftringer;  ma  «larga  ogni  vigore. 

Tu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto;  17 

Vedi  là  il  balzo , che’l  chiude  dintorno  f 
Vedi  l’entrata  là,’ve  par  difgiunto.  . 
Dinanzi  nell’alba,  che  precede  al  giorno,  18 
Qinndo  l’anima  tua  dentro  pormia,- 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno. 
Venne  una  donna t e difise:  i fon  Lucia;  x $ 
Lafciatemi  pigliar  coftui , che,  dorme  ; 

Sì  l’agevolerò  per  la  fina  via; 

Sordel  rimafe,  e T altre  gentil  forme:  2® 

Ella  ti.tolfe,  e come  T- dì  fu  chiaro, 

Sen  venne  fufio,  ed  io  per  le  fu’ orme: 
^iii'.  ti ' posò  ; e pria  mi  dimofiraro*  21 
Gli -occhi  fuoi  oell;  quell'  entrata  'aperta  i- 
Poi  ella  e-’l  fonno  ad  una-fe  nJ andar». 

A guifa  d’uomp che  in  dubbie  fi  raccerta,  22 
E che  rrtiti’n  conforto  fua  paura.- 
Poi  che  la  verità  gli  è difeoverta. 
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CANTO  IX. 


Mi  cambia’ io  j e come  fanza  cura 
Videmi’l  duca  mio,  fu  per  lo  balzo 
Si  mode,  ed  io  diretro ’nver  l’altura.  é 
Xtttor,  tu  vedi  ben,  com’io  innalzo  24 
La  mia  materiale  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar,  s’i  la  rincalzo. 

Noi  ci  approdammo  , ed  eravamo  in  parte,'.  2f 
Che  là,  dove  pireami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com’un  feffo,  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  fotte  a 6 
Per  gire  ad  efsa  di  color  diverfi , 

Ed  un  portier,  eh’ ancor  non  ficea  motto. 

E cerne  l’occhio  più  e più  v’aperfi,  27 
Vidil  feder  fopraT  grado  foprano. 

Tal  nella  faccia,  ch’i  non  io  foffer/Ir"  . 

E una  fpadà- nuda  aveva  in  roano,*  z8 
Che  riflettea  i raggi  sì  ver  noi, 

Ch’i  dirizzava  fpetfo  il  vifo  in  vano. 

Ditei  convinci,  che  volete  voi?1  • 2<?  • 

Cominciò  egli  a dire:  ov’è  la  feorta? 
Guardate che ’1  venir  fu  non  vi  noi.- 
Donna  del  eie! , di  quelle  cofe  accorta,  30" 
Rifpofe'f  mio  maeftro  a lui,  pur  dinanzi 
Ne  diffe:  andate  là,  quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i' palli  voftri  in  bene  avanzi,.  3 z> 
Ricominciò  ’l  correfé  portinaio  : 

Venite  dunque  a’  noftri  gradi  innanzi . 

" Eà  ne  venimmo.'  e lo  fcaglion  primato 
Bianco  marmo  era  sì  putito  e terfo,- 
Ch’i  mi  fpecchiava  in  edò , quale  i paio; 
Era’l  fecondo  tinto  ^ più  che  perfo, 

D’ una' pectina  ruvida  e arficcia,. 

Creppata  per  lo  lungo,  e per  traverfo. 
Lo  terzo,  che  di  fopra  s’ amtrraflìccia , . 3 + 

Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante 
Come  fangue,  che  fuor  di  vena  fpiccii. 

Sopra 
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Sopra  quella  teneva  ambo  le  piante  ' 

V A ngel' di  Dio,, fedendo  in  fu  la  foglia» 
Che  mi  fembiava  pietra  di  diamante. 

Ver  li  tre  gradi  fu  di  buona  voglia 
Mi  traile ’l  duca  mio,  dicendo:  chiedi 
U rudemente,  che’l  ferrame  fcioglia.. 

Divoto  mi  gittai  a’ fanti  piedi  ; 

Mifericordia  chicli,  che  m’aprilTe, 

Ma  pria  nel’ petto  tre  fiate  ter  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  delcrifle  . 3/L-: 

, Col  punton  della  fpada/  e,  fa  che  lavi. 
Quando  fe  dentro,  quelle  piaghe»  dilfe . 

Cenere,  o terra,  che  fecca  fi  cavi,.  5^ 
D un  color  fora  col  fuo  vefiimentor 
E di  lotto  da  quei  traffe  duo  chiavi. 

L’ un’  era  d’  oro , e l’ altra  era  d’ argento  : /io 

Pria  con  la  bianca,  e pofeia  con  la  giaifi 
Fece  alla  porta  sì , eh’  i fui  contento . ^ 

Quandùnque  l’nna  d’elle  chiavi  filli,  a-t 
Che  non  fi  volga  dritta  per  la  toppa , 
Difsvegli  3 noi,  non  s’  apre  quella  calla  . 

Più  cara  è Pura,  ma  l’altra  vuol  troppa  *1 
D’ arte  e d’  ingegno , avanti  che  di.Terri , 
Perch’ell’è  quella,  che’l  nodo difgroppa  . - 


Da  Pier  le  tego:  e dilTerni,.ch’i  erri  * 43 

Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  ferrata j 
Pur  che  la  gente  a’ piedi' mi  s’atterri. 

Poi  pinfe  l’ufcio  alla  porta  facrata,  44 
Dicendo,  intrate:  ma  facciovi  accprti. 

Che  dì  fuor  toma,  chr’ndietro  fi  guata. 

■ E quando  fùr  ne*  cardini  difiorti  4? 

Gli  fpigoli  di  quella  regge  fiera, 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti , 

Non  ruggìo  sì,  nè  fi  moflro  sì  aera  46- 
Tarpea,  come  tolto  le  fu’l  buono 


Metello , donde  poi  rimafe  macra. 

l'm»  - 


/ 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX.  «*7 

r mi  rivolli  attento  al  primo  tuono  , 47 

E Te  Doum  laudamus  ,•  mi  parea* 

Udire  in  voce  mifta  al  dolce  fuono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  4! 

Ciò,~ch’i  udia,  guai  prender  fi  fiiole, 
Odiando  a cantar  còn  organi  fi  fica; 
Ch’or  sì,  or  nos’intendon  le  parole. 

Kffi  \tn  Kfft  ttfr  UT  Wlffi  i&\  ut>  KCTUffi  (£> 


l.,i.  La  concubina,  cioè  l'Aurora. 

2.  3.  con  h » coda,  cioè  lo  /carpione * 

3.  2.  .£>«1?  pajfi,  cioè  due  ore . 

4.  X.  Z>»  ?#ff/  d,'  Adamo  f cioè  il  corpo  , ffo 

»o»  avevano  gli  altri . 

7.  1.  Sflgtto  </i  Dante.,  . <’ 


ì.  1.  Là  dove,  cioè  in  Ida 
3.  I.  l! altre  forme,  cioè  anime ì 


7c6.  3.  Angelo  portiere  del  Purgatorio  . 

32.  I.  Scaglione  della  porta  del  Purgatorta*., 

38.  I.  5>r/tf  P.  «off  fette  peccati. 

39.  3.  Chiavi  di  aprire  e ferrare. 

44.  3.  indietro  fi  guata-  y.cioè  r ritma  al  pec- 
cato. . 


I 
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' ARGOMENTO.,- 

DEfcrivefI  la  porta  del  Purgatorio  , e la 
falita  de  i Poeti  infino  al  primo  balzo  ; 
nel  quale  (otto  graviffimi  pefì  fi  purga  la  Su- 
perbis . Di  poi  videro  effi  alla  Tua  fponda  in- 
tagliati alcuni  cfemp;  di  Umiltà  ; e in  fine  - 
che  di  ver  fé  anime  fotto  graviflìmi  peli  veni-  - 
vano  verfo  loro . 

W7-.  vt.  V7.  >xr,  v?.  v?.  ko~.  v?.  '.cr,  wr.  '■&.  \er>  ■ 

allegoria . 

LA  Superbia  fi  purga,  fetta  graviffimi  pefi , 
meri t ameni  e : perciocché  degnamente  chi 
■»’ innalza  conviene  abbajfarfi  , e con  la  Umil- 
tà, ri  acqui flar  quello  che  la  Superbia  gli  vic»~ 
tava. 
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CANT  O X* 

POI  fummo  dentro  al  foglio  della  porta»  x 
Che’l  mal  amor  dell*  anime  difufa, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  la  fentì- efler  richiufa  : % 

E s’ i avelli  gli  occhi  .volti  ad  elfa, 

Qual  fora  Hata  al  fallo  degna  fcufa  ? 

Noi  falavam  per  una  pietra  feda,  3 

Che  li  moveva  d’ una  e d’altra  parte. 

Sì  come  l’onda,  che  fugge,  e s’ appretta . 
Qui  fi  convien  tifare  un  poco  d’arte  ; 4 

Cominciò  T duca  mio,  in  accodarli 
Or  quinci;  or  quindi  al  lato,  che  fi  parte; 
E ciò  fece  li  noftri-  patti  fcarfi  • - y 

Tanto,  che  pria  lo  firemo  della  luna 
Rigiunfe  al  Ietto  fuo,  per  ricorcarfi, 

Che  noi  fottimo  fuor  di  quella  cruna . 6 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su  , dove’l  monte  indietro  fi  rauna, 

Io  fiancato,  e amendue  incerti  7 

Di  nofira  via;  ridemmo  fu’n  un  piano 
Solingo  più,. che  ftrade  per  diferti. 

Dalla  fua  fponda,  ove  confina  il  vano,  S 
Appiè  dell’alta  ripa,  che  pur  fate, 
Mifurrebbe  in- tre  volte  un  corpo  umano; 
F quanto  l’occhio  mio  p^tea  trar  d’ale,  ^ 
Or  dal  fitiiftro,  e or  dal  defiro  fianco; 
Quella  cornice  mi  parca  cotale.. 

Lafsù  non  eran  molli  i piè  nofiri  anco,  io 
Quand’ io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  falita  avea  manco, 

**  Eller 
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Efler  di  marmo- candido , e adorno  r 
D’intagli  sì}  che  non  pur  Policreto*  , 
Ma  la  natura  gli  averebbe  fcorno. 
L’Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto  xz, 
Della  molt’anni  lagrimata  pace, 

Ch’ aperte  1 ciel  dal  Tuo  lungo  divieto. 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace;.  r$ 

Oblivi  intagliato  in  un  atto  foave', 

Che  non  fembiava  immagine,  che  tace. 
Giurato  fi  faria,  ch‘ei  dicelle  Aver 
Perche  quivi  era  immaginata  quella,. 

Ch’  ad  aprir  l’ alto  amor  volfe  la.  chiave . 

Ed  avea  in  atto  imprelfa  ella  favella,  if 
lece  lincili»  Dei,  sì  propriamente. 

Come  figura  in  cera  fi  fuggella.. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  i$ 
Dille ’l  dolce  maeftro,  che  m’avea 
Da  quella  parte,  'onde’l  cuore  ha  k gente.* 
Perch’io  mi  mofiV  col  vifo,  e vedea  ij5 
Diretro  da  Maria  per  quella  coda, 

Onde  m’era  colui,  che  mi  movea. 

Un’ altra  fioria  nella  roccia  importa:  rf. 

Perch’io  varcai  Virgilio,,  e ferrimi-  prc/To , 
Acciocché  folfe  agli'  occhi-  miei  difpofta . 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  fteffo  1$. 

Lo  carro,  e i buoi,  traendo- l’arca  Tanta; 
Perchè  fi  teme  uficio  non  commeflò. 
Dinanzi  parea  gente  ; e tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori,. ai  duo  miei  fènfi 
Eecea  dicer  l’un  Nò,  11  altro  Sì  canta. 
Similemente  al  fummo  degl’ ineenfi , it> 
Che  v*  era  immaginato , e gli  occhi  e *1  nafo , 

E al  sì  e al  nò  difeordi  fènfi- 
Xì  precedeva  al  benedetto  vafo,  11 

Trefcando  alzato  l’  umile  Salmifia, 

E più  e men,  che  Re  era’n  quel  cafo^ 

_ OL 


CANTO  X. 


irr 


I Ti  contra  effigiata  ad  una  viltà  2j 

D' un  gran  palazzo  Micol  ammirava, 

Sì  come  donna  difpettofa  e trilla . 
iTnoffi  i piè  del  luogo,  dov’io  flava, 

Per  avvifar  da  preffo  un  altra  ftoria, 

Ghe  diretro  a Micol  mi  biancheggiava. 
Quiv’era  fiorista  l’alta  gloria 
Del  Roman  Prince,  lo 'cui  gran  valore 
MofTe  Gregorio  alla  fua  gran  vittoria: 

E dico  di  Traiano  imperadore:  aff 

E una  vedovella  gli  er’al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore . 
Bintorno  a lui  parea  calcato  e pieno  ff 
Di  cavalieri,  e l'aguglie  nell’oro 
Sovr’efTo  in  vifla  al  vento  fi  moviefto. 

Ea  miferella  infra  tutti  cofloro 

Parea  dicer:  Signor  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  ch’è  morto, ond’io  m' accoro.- 
Ed  egli  a lei  rifpondere.’  ora  afpetta. 

Tanto  elfi  torni:  ed  ella:  Signor  mio. 
Come  perfona,  in  coi  dolor  s’affretta. 

Se  tu  non  torni  ^ edei:  chi  fia,  dov*io,  30 
La  ti  farà:  ed  ella.*  l'altrui  bene 
A te  che  fia , fe  ’l  tuo  metti  in  obblio  ? 
Ond’elli:  or  ti  conforta:  che  conviene,  3* 
Ch’i  folva  il  mio  dovere,  anzi  eh’  i muova: 
Giuftizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  co^a  nuova, 
ProdufTe  erto  vifibile  parlare. 

Novello  a noi , perchè  qui  non  fi  truova . 
Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare 
L’immagini  di  tante  um.litadi, 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care,* 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i palli  radi,  34. 
Mormorava ‘1  Poeta,  molte  genti: 

Quefìi  ne’nvieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  . t 
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Gli  occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  intenti,  35 
Per  veder  novitadi , onde  fon  vaghi , 
Volgendoti  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo’ però.  Lettor,  che  tu  ti  fmaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire, 

Come  Dio  vuol , che  ’l  debito  ti  paghi . 

Non  attender  la  forma  del  martire:  37 

Penfa  la  fucceflion:  penfa  eh1  a peggio 
Oltre  la  gran  fentenzia  non  può  ire. 

I cominciai:  maeidro,  quel,  ch’i  veggio  38 
Muover  ver  noi,  non  mi femblan  perfone, 
E non  fo  che j sì  nel  veder  vaneggio. 

"Ed  egli  a me:  la  grave  condizione  39 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i mie’ occhi  prian'ebbc-rtenzione. 

Ma  guarda  tifo  là,  e difviticchia  40 

Col  vifo  quel,  che  vien  fotro  a quei  fafli: 
Già  feorger  puoi,  come  ciafcun  ti  picchia  . 

O fuperbi  Criidian  miferi  latiì^  41 

Che  d Ila  viih  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne‘ ritrofi  patii; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  fiam vermi  4* 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla, 

Cne  vola  alla  giufhzii  fenza  fchermi? 

Di  che  L*  animo  vollro  in  alto  galla  ? 43 

Poi  fiete  quafi  entomata  in  difetto,' 

Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

"Come  per  fomentar  folaio,  o tetto,  44 
Per  menfola  tavolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  gino'chia  al  petto. 

Za  qual  fa  del  non  ver  vera  ranaira  4f 
Nafccre  a chi  la  vede  ; così  fatti 
Vid’io  color,  quando  poti  ben  cura. 

Ver’ è,  che  più  e meno  eran  contratti,  4 6 
Secondo  ch’avean  più  e meno  addoflb: 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

piangendo  parea  dicer  ; più  non  pollò . 


f 


tu.  a.  Intugli  di  infirmo , che  dinotano  V u- 
miltà . , 

II.  I.  L'  Angel , cioè  Gabriele* 

14.  1.  Quella , cioè  Maria. 

16.  3.  //  /?a  gf»/*,  cioè  dal  manco  lato . 

Ip.  1.  L Arca  del  Signore . 

3.  O/fizio  non  cotnmejfo , perchè  fu  puniti 
la  temerità  di  Oza,  che  tocco  l' Arca. 
11.  I.  Fa/o , c/o«  l' Arca. 

,z.  Salmi/} a , cioè  David . \ 

31.  1.  Ma/  »o»  v/V/ff  «/a  nuova,  cioè  Iddio. 
34.  1.  Superbi. 

41.  I.  Efclamazìone  contea  la  fuperbi a dei  Crì- 
Jliani . 

^ » 

ARGOMENTO. 


DOpo  l’orazion  fatta  dalle  anime  a Dio, 
moftra  Dante  d’aver  riconofciuto  l’ani- 
ma di  OJerifi  d’Agobbio  miniatore  j col  qua- 
le ragiona  a lungo. 


C‘.’ 

W)  Ufi  y&i  Ufr  \f?t  K0\  K&\  K0\  ^ 

t-  ALLEGORIA. 

ì 

Dirne /Ira  O deri  fi  miniatore , /a  fama , la 

quale  da  noi  fi  ricerca  di  con  fe giare  in  que- 
flo  mondo , altro  ultimamente  non  è , che  vani-, 
tà,  e pazzia  ; e quefia  fi  vede  effer  l' Al  Ugo- 
ria,  che  f e ne  può  trarre. 


ca:?- 


\ 
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CANTO 

C\  Padre  noftro,  che  ne’ cidi  Hai,  r 
9 Non  drconfcritto , ma  per  più  amore, 
Ch’ a’ primi  effetti  di  lafsu  tu  hai. 
Laudato  lìa  ’l  tuo  nome , e l’ tuo  valore  t 
Da -ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Vegna  ver  noi  la -pace  del-tuo  regno, 

Che  noi  ad  effa  non  potem  da  noi , 

S’ella  nonvien,  con  tutto  noftro  ’ngegno . 
Come  del  Tuo  voler  gli  Angeli  tuoi  4 
Fan  facrificio  a te,  cantando  Ofanna, 

Cosi  facciano  gli-  uomini  de’fuoi. 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna,  f 

Sanza  la  qual  per  quello  afpro  diferto 
A retro  va,  chi  più  più  di  gir  s’ affanna. 
E come  noi  lo  mal,  ch'avem  foflerto , 6 

Perdoniamo  a ciafcuno,  e tu  perdona 
Benigno,  e non  guardare  al  noftro  metto. 
Noftra  virtù,  che  di  leggier  s’ adona > 7 

Non  fpermentar  con  l'antico  avverTaro, 
Ma  libera  da  lui,  che-sì  la  fprona. 

Quell' ultima  preghiera,  Signor  caro,  '8 
Già  non  lì  fa  per  noi , che  non  bifogna  j 
Ma  per  color,  che  dietro  a noi  reitero. 
Così  a fe  e noi  buona  ramogna  9 

Quell’  ombreorando , andavan  fotto’l  pondo 
Simile  a quel,  che  tal  volta  lì  fogna, 
Difparmente  angofeiate  tutte  a tondo,  io 
E laffe  fu  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 


Se 
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Se  di  là  Tempre  ben  per  noi  fi  dice,  ir 
Di  qua  che  dire,  e far  per  lor  fi  puote 
Da  quei,  ch’hanno  al  voler  bona  radice? 
Ben  fi  dee  loro  atar  lavar  le  note,  i* 
Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e lievi 
Portano  ufeire  alle  {Iellate  ruote. 

Deh  fe  giutlizia  e . pietà  vi  difgrevi  ij 

Torto,  sì  che  portiate  muover  l’ala,  • 

Che  fecondo  ’l  difio  voftro  vi  levi] 
Moftrat^,,  da  qual  mano  in  ver  la  fcala  14 
Si  va  più  corto;  e fe  c’è  più  d’ un  varco, 
Quel  ne  'nfegnace,  che  men  erto  cala: 
Che  quelli,  chevien  meco,  per  lo’ncarco. 
Della  carne  d’Adamo,  onde  fi  verte. 

Al  montar. fu  coltra  fua  voglia  è parco. 
Le  lor  parole,  che  renderò  a quelle, 

Che  dette  avea  colui , cu’  io  feguiva , 

Non  fur  da  cui  venirter  manifelle,* 

Ma  fu  detto:  a man  delira  per  la  riva  17. 
Con, noi  venite,  e troverete  ’l  palio 
Portibile  a falir  perfopa  viva. 

E s’ io  non  . forti,  impedito  dal  fallò,  il- 
Che  la  cervice  mia  fuperba  doma, 

Qjnde  poetar  convienimi  ’l  vifo  baffo  ; 
poterti,  eh’ ancor  .vive , e non  fi  noma,  z? 
Guarderemo,  per  veder  s’io  ’l  conòfco, 

E per  farlo  pietofo  a quella  foma. 

I^fui  Latino,  e nato  d’ un  gran  Tofco;  20 
Guiglielmo  Aldobrandefco  fu  mio  padre: 
Non  fo,  fe’l  nome  fuo  giammai  fuvofeo. 
L’antico  fangue,  e l’op  re  leggiadre  21 
Dei  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 

Che  non  penfando  alla  comune  madre. 
Ogni  uomo  ebbi’n  difpetto  tanto  avante,  22 
Ch’i  ne  morì,  come  i Senefi  fanno, 

E fallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

M I fo- 
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I fonoOmberto;  e non  pure  a me  danno  23 
Superbia  fe\  che  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno: 

E qui  convien  ch’i  quello,  pefo  porti  24. 
Per  lei,  tanto  eh1  a Dio  lì  foddisfaccia , 
Poi  ch’io  noi  fe’ tra*  vìvi,  qui  tra* morti. 

Afcoltando  chinai  in  giù  la  faccia:  2? 

E un  di  lor  (non  quelli,  che  parlava) 

•Si  torfe  fotto  ’l  pefo,  che  lo  ’mpaccia; 

E videmi,  e conobbemi,  e chiamava,  26 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fili 
A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dilli  lui,  non  fe  tu  Oderifi,  27 

L’ onor  d*  Agobbio , e l’ onor  di  quell’  arte  , 
Ch'alluminare  è chiamata  in  Parili  ? 

Frate,  difs’egli,  più  ridon  le  carte,  28 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe: 
L’onore  è tutto  or  fuo,  e mio  in  parte. 

Ben  non  fare*  io  fiato  sì  cortefe,  2 & 

Mentre  ch’i  villi,  per  lo  gran  dillo 
Dell* eccellenza,  oyé  mio  core  intefe. 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  ’l  fio:  jo 

E ancor  non  farci  qui,  fe  non  folle, 

Che,  poflendo  peccar,  mi  volli  a Dio. 

O vanagloria  dell' umane  polle,  jì 

Com’poco  verde  in  fu  la  cima  dura, 

Se  non  è giunta  daH<tat*  grolle  1 

Credette  Cimabua  nella  pintura  32 

Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura . 

Così  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido  33 
La  gloria  della  lingua:  e forfè  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

Non  è ilmondan  romore  altro  eh*  un  fiato  34 
Di  vento,  ch’or  vien  quinci , e or  vien  quindi ,. 
E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che 


\ 
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Che  fama  avrai  tu  più,  fe  vecchia  fcindi 
Da  te  la  carne,  che  fe  folli  morto, 
Innanzi  che  lafciaflfi  il  pappo  e ’l  dindi  ; 
Pria  che  pailin  mill’anni?  eh’ è più  corto 
Spazio  all' eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia. 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto . 


Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia  jf 
Dinanzi  a me,  Tofcana  fonò  tutta, 

Ed  ora  a pena  in  Siena  fen  pifpiglia; 
Ond’era  lire,  quando  fu  dillrutta  $1 

La  rabbia  Fiorentina,  che  fuperba 
Fu  a quel  tempo,  si  com’ora  è putta. 

La  voftra  nominanza  è color  d’erba, 

' Che  viene  e va,  e quei  la  difcolora. 

Per  cui  ell’efce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui:  lo  tuo  ver  dir  m'incuora  49 


Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani: 
Ma  chi  è quei , di  cu’  tu  parlavi  ora  ? 


Quegli  è,  rifpofe,  Provenzan  Saivani,  41 
-Ed  è qui,  perchè  fu  pjefuntuofo 
A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani. 

Ito  c così,  e va  fenza  ripofo,  41 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A foddisfar,  chi  è di  là  tropp’ofo. 

Ed  io:  fe  quello  fpirito,  ch’attende,  41 
Pria  che  lì  penta,  l’orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e quafsù  non  afeende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita»,  4+ 

Prima  che  palli  tempo,  quanto  viflfe, 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vivea  più  gloriofo,  difle,  4 f 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

- Ogni  vergogna  deporta,  s'alSlTe: 

Egli,  per  trar  l’amico  fuo  di  pena,  4* 
Che  forte nea  nella  prigion  di  Carlo,  - 
Si  conduffe  a tremar  per  ogni  vena. 

Ma  Pm 
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Più  non  dirò,  e fcuro  fo  che  parlo:  47 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo’ Ticini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiofarlo: 
Quell’opera  gli  tolfe  quei  confini. 

'3.  2.  Vapore i cioè  grazia. 

5.  1.  Ramogna,  cioè  avvertimenti . ..  ■ 

l6.  2.  Colui , cioè  Virgilio. 

20.  1.  Omberto  Conte  di  S.  Fiore , fuperbo . 
47.  1.  Oderifi  di  Agobbi 0 miniatore. 

28.  z.  Franco  Bologne/e. 

32.I.2.  Cimabue  e Giotto  Pittori. 

33.  1.  Guido  Cavalcanti , e Guido  Giunìcelli » 
2.  E forfè  è nato , intende  di  fe  medefimo . 
37.  1.  Quello , che  fia  la  gloria  umana. 

43.  2.  L‘ orlo  y cioè  V ultim  ora . 

4f.  2.  Nri  campo , cioè  nella  piazza. 

47.  2.  Vicini , «et  cittadini. 

4.  Operat  cioè  di  umiltà. 

Quei  confinicene  di  ftar  fuori  del  Pur- 
gatorio. • 

ARGOMENTO. 

PArtonfi  i due  Poeti  da  Oderifi,  e vengo- 
no alla  cornice;  ove  veggono  intagliate 
fu  la  prima,  molte  ■ immagini , le  quali  fono 
tutte  efempj  di  Superbia.  Pofcia  deferive  la 
falita  fopra  il  fecondo  balio,  ove  fi  purga 
il  peccato  dell’ Invidia. 

,</  AL  L E G.  O R 1 A. 

ALtro  in  queft 0 Canto  il  Poeta  non  vuol 
dimoftrare i fe  noni  che  niun  peccato  più 
dlfpiace  a Iddio , di  quello  della  Superbia  . 
Onde  tacitamente  ci  ammonifee  , che  fenrpre 
dobbiamo  tener  dinanzi  agli  occhi  gli  efempj 
de  Superbii  i quali  da  DÌO  furono,  feveratnen- 
te  paniti.  , 

• ” * CAN- 


CANTO  XII* 
WS® 

DI  pari,  come  buoi,  che  vanno  a giogo,  r 
M’andava  io  con  quella  anima  carca. 
Fin  che*l  fofferfe  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  diffe,  lafcia  lui,  e varca,  z 
i Che  qui  è buon , con  la  vela , e co’  remi , 
Quantunque  puòciafcun,  pingerfua  barca: 
Dritto,  sì  com’andar  vuoili,  rifemi  j 

Con  la  perfona,  avvegna  che  i penfieri 
Mi  rimaneiTero  e chinati  e fcemr. 

I m’era  morto,  e feguia  volentieri  4 

Del  mio  maeftro  i palli,  e amendue 
Già  moftravam,  com’eravam  leggieri. 
Quando  mi  diffe:  vogli  gli  occhi  in  giàe : ? 
Buon  ti  farà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  rta,  S 

Sorr’a’fepolti  le  tombe  terragne 
Portan  legnato  quel,  ch’egli  era  pria:} 
Onde  li  molte  volte  fe  ne  piagne , f 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  folo  a’ pii  dà  delle  calcagne: 

$ì  vid’io  li,  ma  di  miglior  fembianza,  # t 
Secondo  l’artificio  figurato, 

/ Quando  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza . 
Vedea  colui,  che  fu  nobtl  creato  > 

Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  fcender  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo  IO 

. Celeftial  giacer  dall’altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo.  ; ■ 

M 3 Ve-  ' 

• * 
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Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade,  e Marte  xx 
Armati  ancore  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de3  Giganti  fparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro.  li 
Quali  fmarrito,  e riguardar  le  genti. 
Che3n  Sennaar  con  lui  fuperbi  foro. 

O Niobe,  con  che  occhi  dolenti  13 

Vedev'io  te  fegnata  in  fu  la  ftrada 
Tra  fette  e fette  tuoi  figliuoli  fpentil 

O Saul,  come  ’nfu  la  propria  fpada,  14 
Quivi  parevi  morto  in  Geiboè, 

Che  poi  non  fentì  pioggia,  nè  rugiada! 

O folle  Aragne,  sì  vedea  io  te,  if 

Già  mezza  ragna,  trilla,  in  fu  gli  {tracci. 
Dell’opera,  che  mal  per  te  fi  fe.. 

O Roboan,  già  non  par  che  minacci'  vS 
Quivi  il  tuo  fegno  ; ma  pien  di  fpavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  eh’ altri '1  cacci. 

Moftrava  anco?  lo  duro  pavimento,  17 
Come  Almeone  a fuà  madre  fe  caro 
Parer  lo  fventurato  adornamento. 

Moftrava  come  i figli  fi  gittara  18 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come,  morto  lui,  quivi 31  lafciaro. 

Moftrava  la  ruina,  e ì crudo  feempia.  14 
Che  fe  Tamiri,  quando  diflfe  a Ciro* 
Sangue  fitifii,  ed  io  di  fangue  t’empio. 

Monftrava,  come  in  rotta  fi  fuggirò  z« 
Gli  Adiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

E anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e’n  caverne,  * 21 

O Ilion,  come  te  baffo  e vile 
Moftrava *1  fegno,  che  lì  fi  difeerne! 

Qual  di  pennel  fu  maeftro,  e di  ftile,  xx 
Che  ritraeffe  l’ ombre  e i tratti,  ch’ivi 
Mirar  fvieno  uno3ngegno  fottile? 

Mor- 
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Morti  li  morti,  e i vivi  parèn  vivi.  zj 
Non  vide  me’ di  me,  chi  vide  ’i  vero, 
Quant’io  calcai,  fin  che  chinato  givi. 

Or  Tuperbite,  e via,  col  vifo  altiero,  ' 24 
Figliuoli  d’ Èva,  e non  chinate ’i  volto. 

Sì  che  veggiate'l  vofiro  mal  fentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  [volto , 27 

E del  cammin  del  Sole  alfai  più  fpefo, 
Che  non  {limava  l’animo  non  fciolto; 

Quando  colui,  che  femper  innanzi  attcfo  zs 
Andava,  cominciò:  drizza  la  retta: 

Non  è piò  tempo  da  gir  sì  fofpefo. 

Vedi  colà  un  Angel,  che  s’ appretta,  27 
Per  venir  verfb  noi  vedi,  che  torna 
Dal  ferviglio  del  dì  T ancella  fetta. 

Di  riverenza  gli  atti  e’1  vifo  adorna,  28 
Si  ch'ei  diletti  lo’nviarci’n  fufo:  1 

Penfa  che' quello  dì  mai  non  raggiorna. 

I era  ben  del  fuo  ammonir  ufo,  zf 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che ’n quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiufo. 

A noi  venia  la  creatura  bella, 

Bianco  vettita,  e nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  ftella. 

Le  braccia  aperfe,  e indi  aperfe  l’ale: 

Ditte:  venite:  qui  fon  pretto  i gradi, 

E agevolemente  ornai  fi  fale. 

A quello  annunzio  vengon  molto  radi;  3 a 
O gente  umana,  per  volar  fu  nata. 

Perchè  a poco  vento  così  cadi; 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  jj 

Quivi  mi  battèo  l'ale" per  la  fronte, 

Poi  mi  promife  ficura  T andata . 

Come  a man  delira,  per  falire  al  monte,  34 
Dove  fiede  la  Chiefa,  che  foggioga 
La  ben  guidata  fopra  Rubaconte, 

M 4 Si 
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SS  rompe  del  montar  1’  ardita  foga  3f 
Per  le  fcalee,  che  fi  fero  ad  etade, 
Ch’era  ficuro’l  quaderno  e la  doga*  ^ 
Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade  36 

Quivi  ben  ratta  dall’alto  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgendovi  le  noftre  perfone,  37 
Beati  ptuferts  fpiritu , voci 
Cantaron'sì,  che  noi  diria  fermone. 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci  38 

Dall’  Infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavàm  fu  per  li  fcaglion  fanti,  39 
Ed  efler  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 
Ond'io:  maeftro,  dì,  qual  cofa  greve  40 
Levata  s*è  da  me,  che  nulla  quali 
Per  me  fatica  andando  fi  riceve? 

Rifpofe:  quando  i P,  che  fon  rimali  4 r 
Ancor  nel  volto  tuo  prelfo  che  ftinti, 
Saranno,  come  l*un,  del  tutto  rafi, 

Fien  li  tuo’ piè  dal  buon  voler  sì  vinti,  4» 
> Che  non  pur  non  fatica  fentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  elfer  fu  pùnti. 

Allor  fec’io  come,  color,  che  vanno 
Con  cofa  in  capo,’  non  da  lor  faputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  fofpicciar  fanno: 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta,  44 
E cerca,  etruova,  e quelPuficio  adempie. 
Che  non  fi  può  fornir  per  la  veduta. 

E con  le  dita  della  delira  fcempie  4? 

Trovai  pur  fei  le  lettere,  che’ncife 
Quel  dalle  chiavi  a me  fovra  le  tempie: 

A che  guardando  il  mio  duca  forrife. 
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7.  3.  Dà  delle  calcitine  » r/o«  giunge  a de - 
/«•/.  v . ...» 
9.  j.  Immagini  de' fuperbi . 

12.  f.  Gran  lavoro  , cioè  l(t  torre  di  Sem» 

• . brot. 

27.  3.  £’ anelila  fefla > cioè  le  fei  ore. 

30.  I.  Angelo. 

41.  I,  i P.  / peccati.  | 

ARGOMENTO. 

Cr*  Iunto  Dante  fopra  il  fecondo  balzo , ove 
J fi  purga  il  peccato  dell’  Invidia  > trova 
alcune  anime  veftite  di  ciliccio , le  quali  ave- 
vano cuciti  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro;  e 
vede  tra  quelle  Sapìa  donna  Sanele. 

: L 

uh  <01  ur.  \en  ì/ìnfr 'tn  ^ 'tn  1^1  un  ia 

^ ALLEGORIA. 

SOSO  gl'  InvidiofI  vejlìti  di  ciliccio  , per 
dimoftrar  con  l'  aj prezza  di  ejutfio  abito  *♦ 
che  1'  Invidi ofo  è di  continuo  tormentato  dal 
dif piacer  y che  ejjo  prende  dell ' altrui  bene  : 
hanno  cuciti  gli  occhi  , perche  avendo  gli  oc-, 
chi  peccato  in  non  poter  vedere  il  ben  d'  al- 
trui y debitamente  loro  avviene  y che  non  pof- 
fàno  vedere  il  proprio , che  e la  fola  lucex  y 
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CANTO  XIII. 

ViP  SKjfc  A^@Evf> 


NOI  eravamo  al  fommo  della  fcala,  i 
Ove  fecondamente  fi  rifega 
Lo  monte»  che  falendo  altrui  difmala. 

Ivi  così  una  cornice  lega  z 

Dintorno  ’l  poggio,  come  la  prunaia; 

Se  non  che  l’arco  (uo  piu  tolto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nè  fej>na,  che  fi  paia:  3 
Par  sì  la  ripa,  e par  si  la  via  fernetta 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui,  per  dimandar,  gente  s’afpetta,  4 
Ragionava  ’l  Poeta , i temo  forfè  > 

Che  troppo  avrà  d’ indugio  noftra  eletta  : 
Poi  fifamente  al  Sole  gli  occhi  porfe:  f 

Fece  del  deliro  lato  al  muover  centro, 

E la  finiftra  parte  di  fe  torfe. 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  i entro  6 
Per  lo  nuovo  cammin , tu  ne  conduci, 
Dicea , come  condur  fi  vuol  quinc  entro  : 
Tu  fcaldi  ’1  mondo:  tu  fovr’elio  luci:  7 


S3  altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Effer  den  fempre  li  tuo*  raggi  duci . 
Quanto  dì  qua  per  un  migliaio  fi  conta,  8 
TTanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 
£ verfo  noi  volar  furon  Tentiti,  9 

Non  però  villi,  fpiriti  parlando 
Alla  menfa  d’amor  cortefi  inviti^. 

La  prima  voce,  che  pafsò  volando', 

Vìnum  non  halent , altamente  dille, 

£ dietro  a noi  1* andò  reiterando. 
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E prima,  che  del  tutto  non  s’udifle,  zi 
Per  allungarli,  un’altra,  I fono  Orefte, 
Pafsò  gridando,  ed  anche  non  s’affi/re. 
O,  difs’io,  padre,  che  vocUbn  quelle?  ia 
E com'  io  dimandai  -,  ecco  la  terza 
Dicendo:  amate,  da  cui  male  avelie.  ^ 
lo  buon  maellro:  quello  cinghio  sferza  13 
La  colpa  della ’nvidia , e però  fono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 
lo  fren  vuol  elfer  del  contrario  fuono:  14 

Credo,  che  l’ udirai,  per  mio  avvifo, 
Prima  che  giunghi  al  paflò  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fifo,  if 
E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfi, 

E ciafcun  è lungo  la  grotta  aflifo. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi:  14 

Guardami  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diverlì. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  17 
Udì  gridar,  Maria  ora  per  noi* 

Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 
Non  credo,  che  per  terra  vada  ancoi  18 
Uomo  sì  duro,  che  non  folfe  punto 
Per  compaflìon  di  quel,  ch’i  vidi  poi: 
Che  quando  fu’ sì  prelfo  di  lor  giunto,  ip 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto.' 

* Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti,  29 

E l’un  fofferia  l'altro  con  la  (palla, 

E rutti  dalla  ripa  eran  fofferti: 

Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla,  21 

Stanno  a*  perdoni  a chieder  lor  bifogna, 

E l*unoT  capo  fovra  l’altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  toflo  fi  pogna,  iz 
Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vMìa,  che  non  meno  agogna  .: 
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£ cerne  aali  orbi  non  approda  l Sole  ; 

Così  all’ ombre,  dov’io  parlava  ora, 

Luce  del  ciel  di  fé  largir  non  vuole.* 

Ch’a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  »4 
£ cuce,  sì  com’a  fparvier  felvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 


À me  pareva  andando  fare  oltraggio,  ijr 
Vedendo  altrui,  non  elfendo  veduto: 
Perch’i  mi  volli  al  mio  configlio  faggio. 
Ben  fapev’ei,  che  volea  dir  lo  muto:  ió 

E per?»  non  attefe  mia  dimanda  ; 

Ma  dille:  parla,  e fi:  breve  e arguto.  ’ 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  27 

Della  cornice,  onde  cad.r  fi  puote. 
Perchè  da  nulla  fponda  s’inghirlanda: 
Dall’altra  parte  m’eran  le  devote  2S 

Ombre,  che  per  l’orribile  coltura 
Premevan  sì,  che  bagnaran  le  gote. 
Yolfimi  a loro,  ed  o gente  ficura,  29» 
Incominciai,  di  veder  l’alto  lume, 

Che’l  difio  vo'tro  folo  ha  in  fua  cura; 

Se  tolto  grazia  rifolva  le  fchùtme  30 

Di  voltra  cofcienzia,  sì  che  chiaro 
Per  elFa  feenda  della  mente  il  fiume; 
Ditemi  (che  mi  fia  graziofo  e caro)  31 
S’anima  è qui  tra  voi,  die  fia  Latina: 

E forfè  a lei  farà  buon,  s’i  l’apparo. 

O frate  mio,  ciafcuna  è cittadina  31 

D’ una  vera  città  3 ma  tu  vuoi  dire , 

Che  viveltè  in  Italia  peregrina. 

Qaelto  mi  parve  per  rifpolh  udire  3j 


Più  innanzi  alquanto,  chela  dov’io  ftava: 
Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  fentire. 

Tra  l’ altre  vidi  un’ombra,  ch’afpettava  34 
In  viltà;  c fe  voleffe  alcun  diri  come:, 
'Lo  mento  a gutfa  d’orbo  in  fu  levava. 

Spire 
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Spirto,  difs’io,  che  per  falir  ri  dome, 

Se  tu  fe  quelli,  che  mi  nfpondefti, 
Fammiti  conto  o per  luogo,  o per  nome, 

I fui  Senefe,  rifpofe,  e con  quelli 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a colui,  che  sè  ne  pretti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia  57 

Folli  chiamata,  e fu' degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai  « che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi,  ch’i  t’inganni;  3! 
Òdi,  fe  fui,  corri’ i ti  dico,  folle; 

Già  difendendo  l’arco  de’ mie’ anni. 

Erano  i cittadin  miei  prelfo  a Colle 
In  campo  giunti  co’ loro  awerfari: 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel,  di’ e’ volle. 

Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amvi  4» 
Palli  di  fuga,  e veggendo  la  ciccia. 
Letizia  predi  ad  ogni -altra  difpari: 

Tanto  ch’i  leva'n  fu  l’ardita  faccia,  4t 
Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 

• Come  fa’l  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  fu  lo  ttremo  4s 
Della  mia  vita;  e ancor  non  farebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  fcemo; 

Se  ciò  non  folfe,  eh’ a memoria  m’ ebbe  43 
Pier  Pettinagno  fue  fante  orazioni. 

A cui  di  me  per  caricate  increbbe. 

Ma  tu  chi  fe,  che  nostre  condizioni  4+ 
Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  fciolti* 
Sì  com’i  credo,  e fpirando  ragioni? 

Gli  Occhi,  difs’ io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti , 47 
Ma  picciol  tempo;  che  poch’è  l’offefa 
Fatta,  per  eflfe r con  invidia  volti. 

Tronpa  è piu  la  paura,  ond’è  fofpefa  46 
L’anima  mia,  del  tormento  di  Cotto 
Oc  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pefa. 

Ed 
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Ed  ella  a me  : chi  t’ ha  dunque  condotto  47 
Quafsù  tra  noi,  fe  giù  ritornar  credi? 
EÌho:  colìui,  eh’ è meco,  e non  fa  motto: 
E vivo  fono  : e però  mi  richiedi , 48 

Spirito  eletto,  fe  tu  vuoi  ch’i  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta* piedi. 

O quell’ è a udir  sì  cofa  nuova,  49 

Rifpofe,  che  gran  fegno  è,  cheDio  t’ami; 
Pero  col  prego  tuo  talor  mi  giova; 

E cheggioti  per  quel,  che  tu  piu  brami,  yo 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofcana> 

Ch’ai  miei  propinqui  tu  ben  mi  finfàmi. 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana,  yx 
Che  fpera  in  Talamone,  e perderagli 
Più  di  fperanza,  eh’ a trovar  la  Diana: 

Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 

J&ìt  iSfc.  : 

I.  i.  Rifegna , cioè  di/giunge  . 

3.  Difmala,  cioè  rimove  il  mule , cioè  il 
peccato . 

16.  2.  Invidio//. 

21.  3.  Avvalla,  cioè  appoggia. 

30.  I.  Le  /chiamo,  cioè  le  macchie  dell'  anima  , 
32.  2.  D‘  una  vera  Città,  cioè  del  cielo,  e /fen- 
do giù  nella  terra  peregrini. 

37.  1.  Sapìa,  gentildonna  Sane/e. 

JO.  3.  Rinfami , cioè  rechi  buona  fama. 
yx.  i.  Gente  vana,  cioè  i Sane  fi. 


ARGOMENTO. 


17  9 


Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  pec- 
cato della  Invidia:  e moflra  di  trovare 
fui  medefimo  Balzo  M.  Guido  del  Duca  da 
Brettinoro,  e M.  Rinieri  da  Calboli  di  Ro- 
magna . 


ALLEGORIA. 


IL  dimorar  che  fa  Dante  /opra  quo  fio  pecca- 
to della  Invidia , dì  moflra , ch'ejfo  dopo  la 
fnperbìa  molto  dif piace  a Iddio.  Perciocché  ef- 
fondo la  primiera  virtù  dell ‘ uomo  la  Carità , 
quale  altra  cofa  a lei  è più  contraria  della 
Invidia  ? .quando  V Invidioso  de  fiderà  parimen- 
te il  male  di  ciaf  che  duno  . 
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CANTO  XIV* 
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CHI  è colìui , che  ’l  noflro  monte  cerchia , i 
Prima  che  morte  gli  abbiadato  il  volo, 
E apre  gli  occhi  a Tua  voglia,  e coperchia? 
Non  fo,  chi  iìa  ,•  mafo,  ch’  ei  nonèfolo;  a 
Dimandai  tu,  che  più  gti  t’avvicini, 

E dolcemente,  sì  che  parli,  accolo: 

Così  duo  fpirti,  l’uno  all’altro  chini,  3 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta:  " 

Poi  fer  li  vili,  per  dirmi,  lupini  : 

E difle  l’uno:  o anima  che  fìtta  4 

Nel  corpo  ancora,  mver  lo  ciel  tenvai, 

- Per  carità  ne  concola,  e ne  dittai 
Onde  vieni,  e chi  fé:  che  tu  ne  fai  f 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cofa,  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  per  mezza  Tofcana  fi  fpazia  6 

Un  fiumicel,  che  nafce  in  Ealcerona, 

E cento  miglia  di  corfo  noi  fazn: 

Di  fovr’eflfo  rech’io  quella  perfona.  7 
Dirvi  chi  ila,  faria  parlare  indarno: 

Che’l  nome  mio  ancor  molto  nonfuona. 
Se  ben  lo’ntendimento  tuo  accarno  8 

Con  lo  ’ntellet'o,  allora  mi  rifpofe 
Quei,  che  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno. 
E l’altro  dille  a lui:  perchè  nafcofe  9 

Quelli ’l  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com’uom  Fa  dell’ orribili  cofe? 

E l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  io 
Si  sdebitò  così  non  fo;  ma  degno 
Ben  è,  che’l  nome  di  tal  valle  pera: 

> Che 


Che  dal  principio  fu 0,  dov’è  sì  pregno  n 
L’alpeftro  monte,  ond’è  tronco  Peloro, 
Che'n  pochi  luoghi  palla  oltraquelfegno:. 
Infin  là  Ve  .fi  rende  per  riftoro  ri 

Di  quel,  che’l  cicl  della  marina  afciuga, 
Ond’  hanno  i fiumi  ciò , che  va  con  loro , 
Virtù  così  per  nimica  fi  fuga 
Da  tutti,  come  bifcia,  o per  fventura 
Del  luogo,  o per  mal  ufo,  che  gli  fruga: 
Ond’ hanno  sì  mutata  lor  natura  14 

Gli  abitator  della  mifera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  aveffe  in  paftura. 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle,  ij 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  ufo. 
Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi  venendo  giufo  ti 

Ringhiou  più,  che  non  chiede  lor  pofTa, 
E a lor  difdegnofa  torce '1  mufo: 


Valli  caggendo,  e quanto  ella  più  'ngroflfa , 17 
Tanto  più  truova  di  can  farli  lupi, 

La  maladetta  e fventurata  folfa. 

Difcefa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  18 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno,  che  l'occupi. 

Nè  lafcerò  di  dir,  perch' altri  m’oda:  1?  ' 

E buon  farà  colini , s’ ancor  s’ammenta 
Di  ciò,  che  vero  fpirto  mi  difnoda. 

I veggio  tuo  nipote,  che  diventa  zo 

Cacciator  di  quei  lupi  in  fu  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  fgomenta. 

Vende  la  carne  loro,  elTendo  viva:  zi 

Pofcia  gli  ancide , .come  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e fe  di  pregio  priva. 

Sanguinofo  efce  della  trilla  felva:  . lì 

Lafciala  tal,  che  di  qui  a mill’anni 
Nello  flato  primaio  non  li  rinfelva . 
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Com’ali’ annunzio  de’ futuri  danni 
Si  turbai  vifo  di  colui,  ch’afcolta 
Da  qualche  parte  il  periglio  1*  affanni  j 

Così  vid’ io  l’altr’ anima,  che  volta  24 
Stava  a udir,  turbarli,  e farli  trilla. 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a fe  raccolta. 

Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  villa  ìy 
Mi  fe  vogliofo  di  faper  lor  nomi, 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  milla. 

Perchè  lo  fpirto,  che  di  pria  parlòmi,  ig 
Ricominciò:  tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò , che  tu  far  non  vuomi . 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che-  traluca  27 
Tanta  fua  grazia,  non. ti  farò  fcarfo: 

Però  fappi  ch’io  fon  Guido  del  Duca. 

Fu’l  fangtie  mio  d’invidia  sì  riarfo,  2S 
Che,  fe  veduto  avelli  uom  farli  lieto. 
Villo  m’avrelli  di  livore  fparfo. 

Di  mia  femenza  cotal  paglia  mieto.  19 
O gente  umana,  perchè  poni’l  cuore, 
Là’v’è  mellier  di  conforto,  o divieto? 

Quelli  è Rinier  : quell’ è ’l  pregio,  e l’onore  30 
Della  cafa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s*è  reda  poi  del  fuo  valore. 

E non  pur  lo  fuo  fangue  è fatto  brullo  51 
Trai  Pò,  e 1 monte,  e la  marina,  e *1  Reno 
Del  ben  richiello  al  vero  e al  trallullo: 

Che  dentro  a quelli  termini  è ripieno  32 
Di  venenoli  fterpi , sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov*èl  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi,  33 
Pier- Traverfaro,  e Guido  di  Carpigna? 

O Romagnuoli  tornati  in  ballardi! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  lì  ralligna  : 34 
Qiiando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Folco , 
Verga  gentil  di  picciolà  gramigna . 
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Non  ti  maravigliar,  s’ io  piango,  Tofco,  37 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’ Azzo,  che  vivette  vofco: 

Federigo  Tignofo,  e Tua  brigata:  3$ 

La  cafa  Traverfara,  e gli  Anaftagi: 

E 1’  una  gente,  e l’altra  è diretata. 

Le  donne  eicavalier,  gli  affanni  e gflNgi  > j 7 
Che  ne  Svogliava  amore  e cortefia, 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi. 

O Brettinoro,  che  non  fuggi  via.  38 

Poiché  gita  fen’è  la  tua  Simiglia, 

E molta  gente,  per  non  effer  ria.J 

Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifiglia  ; 39 

E mal  fa  Caftrocaro,  e peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan,  da  che’l  Demonio  4® 
Lor  fen  gira 5 ma  non  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d’eftì  teftimonio. 

O Ugolin  de’ Fantolin  ficuro  41 

E* il  nome  tuo,  da  che  più  non  s*afpetta 
Chi  far  lo  poffa,  tralignando,  ofcuro. 

Ma  va  via,  Tofco,  ornai,  eh’ or  mi  diletta  4* 
Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare. 

Sì  m’ha  voftra  ragion  la  mente  ftretta. 

Noi  fapavàm,  che  quell’ anime  care  43 
Ci  fentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  foli  procedendo,  44 

Folgore  parve,  quando  l’aer  fende, 

Voce,  che  giunfe  di  contra,  dicendo.* 

Anciderammi  qualunque  m’  apprende;  4f 

E fuggii  come  tuon,  che  fi  dilegua. 

Se  fubito  la  nuvola  feofeende. 

Come  da  lei  l’udir  noftro  ebbe  tregua;  4 6 
Ed  ecco  l’altra  con  sì  {racaflo, 

Che  famigliò  tonar,  che  tofto  fegua; 

Io 
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Io  fono  Aglauro,  che  divenni  fallò.  47 
E allor,  per  iitringermi  ai  Poeta, 

Indietro  feci,  e non  manzil  paflò.’ 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta:  4S 

Ed  el  mi  diile:  quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a fua  meta . 

Ma  voi  prendete  l’efca,  sì  che  l’amo  4* 
Dell’antico  avverfario  a fe  vi  tria  > 

I però  poco  vai  freno,  o richiamo. 

Chiamavi ’l  cielo,  e’ntorno  vi  lì  gira,  f» 
Molandovi  le  fue  bellezze  eterne, 

E l’occhio  voftro  pure  a terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  difcerne. 

5.  Accolo , cioè  con  riverenza. 
r»  Porci , fecondo  il  Landino  , intendo  il 
Cttfentino.  • .» 

16.  r.  Per  Bettoli , gli  Aretini. 

zo.  r.  Fulcieri  de' C albori  da  Forlì. 

29'  3 • Divieto  y cioè  negli  onori , che  poco  du- 
rano. 

31.  I.  Brullo  , cioè  ignudo  . e povero  d*  ogni 
virtù . 

33»  I.  Lizio  di  Vaibuona , di  cui  fcrive  il  Boc- 
caccio la  piacevole  Novella  del  Luffl- 
gnolo . 

38.  z.  Tua  famiglia , cioè  di  Guido  del  Duca . 

40.  X.  P agan , alcuni  Gentiluomini  di  Faenza. 

£ 
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ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  dimoftra  Dante  , che  da 
un  Angelo  furono  indrizzatì  per  le  fra- 
le , che  fagliono  fui  terzo  balzo , dove  fi  pu- 
nifce  l’Ira::  e che  furono  opprelli  da  un 
gran  fummo,  il  quale  fece,  che  più  oltre  non 
poterono  vedere. 

w * 

AI.L2GOK.IA. 

* w 

PER  lo  fummo , nel  quale  fono  puniti  gl'  Ira- 
condi y fi  dinota  la  gran  po defili , che  /opra 
hi  noi  ha  /’  Ira  : che  ficcarne  il  fummo  accìeca 
la  vifia , cesi  V Ira  accieca  l’ intelletto  i di  ma- 
mera che , offendo  vinta  la  ragione , l'uomo  ope- 
ra a guifa  d’ animai  bruto. 
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QUando  tra  l’ ultimar  dell’ora  terza,  t 
E ’I  principio  del  dì  par  della  fpera, 

'Che  Tempre  a guifa  di  fanciullo  fcherza; 
Tanto  pareva  già  inver  la  fera  a 

Elfer  al  Sol  del  fuò  corfo  rimafo; 

Vefpero  là,  e qui  mezza  notte  era: 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  ’l  nafo,  $ 

- Perchè  per  noi  girato  era  sì T monte. 

Che  già  dritti  andavamo  inver  1’occafo; 
Quando  io  fentì  a me  gravar  la  fronte.  4 
Allo  Splendore  affai  piu  che  di  prima, 

E flupor  m’eran  le  cofe  non  conte: 

Ond’ io  levai  le  mani  inver  la  cima  y 

Delie  mie  ciglia,  e fecimi’l  folecchio, 

Che  del  foverchio  vifìbile  lima. 

Come  quando  dall’acqua,  o dallo fpecchio  6 
Salta  lo  raggio  alToppofìta  parte. 

Salendo  fu  per  lo  modo  parecchio 
A quel,  che  feende,  e tanto  lì  diparte  7 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta. 

Sì  come  moftra  efperienza  e artej 
Così  mi  parve  da  luce  rifratta  8 

Ivi  dinanzi  a me  effer  percoffo: 

Perch’a  fuggir  la  mia  villa  fu  ratta. 

Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  pofTo  9 
Schermar  lo  vifo,  tanto  che  mi  vaglia, 

Difs’io,  e pare  inver  noi  elfer  mollò? 

Non  ti  maravigliar,  s* ancor  t’abbaglia  io 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rifpofe: 

Melfo  è,  che  viene  ad  invitar  eh*  uom  faglia. 

To- 
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Tofto  farà,  eh* a veder  quelle  cofe,  n 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto. 

Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe. 

Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto,  ri 
Con  lieta  voce  difle:  intrate  quinci 
Ad  un  Ycalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto  : 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E Beati  mifericordes  fue 

Cantato  retro,  e godi  tu,  che  vinci. 

Lo  mio  maeftro,  ed  io  foli  amendue  14. 
Sufò  andavamo,  ed  io  penfava  , andando. 
Prode  acquiftar  nelle  parole  fue: 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando,  1? 

Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna. 

E divieto  e conforto  menzionando? 
Perch’egli  a me:  di  fua  maggior  magagna  1 i 
Conqfce  ’l  danno  : e però  non  s*  ammiri , 
Se  ne  riprende,  perchè  men  fen  piagna. 


Perché  s’appuntano  i vofìri  deliri,  17. 

Dove  per  compagnia  parte  fi  (cerna: 
Invidia  muove  il  mantaco  a’fofpiri. 

Ma  fe  l’  amor  della  fpera  fuprema  iJ 

Torceflfe’n  fufo’l  defiderio  voftro. 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema: 

Che  per  quanto  fi  dice  piu  lì  noftro,  1 9 

Tanto  poffiede  più  di  ben  ciafcuno, 

E più  di  cantate  arde’n  quel  chioftro. 

Io  fon  d’dfer  contento  più  digiuno,  20 


Difs’io,  che  fe  mi  fofle  pria  taciuto: 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno: 
Com'elfer  puote,  eh’ un  ben  diftributo  zi 
I più  poneditor  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  fe  da  pochi  è pofleduto? 

Ed  egli  a me:  perocché  tu  rificchi  22. 

La  mente  pure  alle, cofe  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  difpicchi . 

Quel» 
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Quello ‘rifinito  ed  inefiàbil  bene. 

Che  lafsù  e,  così  corre  ad  amore, 

Com*  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  fi  dà,  quanto  truova  d’ardore; 

Sì  che  quantunque  carità  fi  ftende, 

Crefce  fovr’efla  l’eterno  valore/ 

E quanta  gente  più  lafsù  s'intende, 

Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s 
E come  fpecchio,  l’uno  all’altro  rende. 
E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  zi 
Vedrai  Beatrice:, ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quella,  e ciafcun’ altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  torto  fieno  fpente,  17 
Com  fon  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  fi  richiudon  per  efler  dolente. 

Com’ io  voleva  dicer:  tu  m’appaghej 
Vidimi  giunto  in  fu  l’altro  girone. 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  vifione 
Ertatica  di  fubico  elfer  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  perfone: 

E una  donna  in  fu  l’entrar  con  atto 
Dolcedi  madre,  dicer,  figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verfo  noi  fatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre,  ed  io 
Ti  cercavamo,  e come  qui  fi  tacque. 

Ciò , che  pareva  prima  , difparìo . 

Indi  m’apparve  un’altra  con  quell’ acque  zi 
Giù  per  le  gote,  che’l  dolor  diftilla, 
Quando  per  gran  difpetto  in  altrui  nacque  j 
E dir:  fe  tu  fe  lire  della  villa,  33 

Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite , ^ 

E onde  ogni  fcienzii  disfavilla, 

Vendica  te  di  .quelle  braccia  ardite,  34 
Ch'abbracciar  noftra  figlia,  o Pififtrato, 
E’i  fignor  mi  parea  benigno  e mite. 

Rif- 
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CANTO  XV.  28* 

Rifponder  lei  con  vifo  temperato: 

Che  fatem  noi  a chi  mal  ne  delira, 

Se  quei , che  ci  ama , è per  noi  condannato  ? 

Poi  vidi  genti accefe  in  fuoco  d'ira  3<£ 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a fe  pur:  martira,  martira: 

E lui  vedea  chinarli  per  la  morte,  37 

Che  l’aggravava  già,  inver  la  terra, 

Ma  degli  occhi  ficca  fempreal  ciel  le  porte. 


Orando  all’ alto  lire  in  tanta  guerra,  38 
Che  perdonale  ai  fuoi  perfecutori. 

Con  quell’ afpetto,  che  pietà  difìferra. 

Qinndo  l’anima  mia  tornò  di  fuori  3* 
Alle  cofe,  che  fon  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i miei  filli  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere  40 
Far  sì  com’  uom , che  dal  fonno  li  slega , 
DilTe  : che  hai , che  non  ti  puoi  tenere  ? 

Ma  fe  venuto  più  che  mezza  lega  41 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte , 
A guifa  di  cui  vino,  o fonno  piega? 

O dolce  padre  mio,  fe  tu  m’afcolte,  42 
I ti  dirò,  difs’io,  ciò  che  m’apparve, 
Qiiando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ei:  fe  tu  avelli  cento  larve  43 

Sovra  la  fàccia,  non  mi  farien  cimile 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vederti  fu,  perchè  non  fcufe  44 
D’aprir  lo  cuore  all* acque  della  pace, 

Che  dall’eterno  fonte  fon  diffufe. 


Non  dimandai  : che  hai , per  quel , che  face  45: 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio,  che  non  vede, 
Quando  difaminato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  46 

Così  frugir  convieni!  i pigri  lenti 
Ad  tifar  lor  vigilia,  quando  riede. 

N Noè 
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Noi  andavam  per  lo  vefpero  attenti  47 
Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarli, 
Contra  i raggi  ferotini  e lucenti; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farli,  48 
Verfo  di  noi  come  la  notte  ofcuro. 

Nè  da  quello  era  luogo  da  canfarlìj 
Quello  ne  tolfe  gli  occhi,  e l'aer  puro. 

6.  I.  Proprietà  del  raggio  iti  Sole  , quando 
ftrifce  /pecchi 0 , 0 acqua. 

23.  2.  Ad  amore , cioè  a chi  C ama. 

27.  a.  Piaghe , peccati  per  ejfer  dolente  , cioè 
pentimento . 

29.  I.  Vi/ione  di  Dante . 

30.  1.  Una  donna , r/Vè  //t  Vergine  Maria. 

34.  1.  Pi  fi  firato  tiranno  Ateniefe  , pofic  per 

e/empio  di  pazienza. 

2,  Della  villa , «’cè  di  Atene , del  cui  no- 
me fr * gl*  Dei  > fecondo  i Poeti  , yj 
conte fe. 

q6.  1.  I/»  giovinetto , r/'oè  $.  Stefano. 

45’.  2.  co»  /’  occhio  , c/oè  corporale , rta 
morte  non  vede. 

argomento. 

M Olirà  Dante  in  quello  Canto  , che  nel 
fummo  erano  puniti  gl1  Iracondi  : tra 
i quali  trova  Marco  Lombardo  , il  quale  gli 
dimollra  l’ error  di  coloro,  che  lliraano,  che 
ogni  nollro  operare  venga  dellinato  dagl’in- 
Rulfi  dei  cieli. 

ALLEGORIA. 

V l/ole  inferir  Dante , che  _ l'  operazioni  no- 
fire  tutte  procedono  dal  nofiro  libero  ar- 
ti trio.  E quefia  moftra  ejfer  fentenza  Cattoli- 
ca, e Crìftiana. 

CAN- 
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BUio  <f  ihfemo*  e dì  notte  privata 
D* ogni  pianeta  fotto  pover  cielo,  • 
Quant’effer  può  di  nuvol  tenebrata. 

Non  fero  at  vifo  mio  sì  groffo  velo , \ 

Come  quel  fummo,  eh’ ivi' ci  coperfe, 

Nè  a fentir  di  così  afpro  pelo  ; * 

Che  l’occhio  Ilare  aperto  non  fofferfe$  J 
- Onde  la  feorta  mia  rapata  e fida  > 

Mi  s’ accollò,  e l’omero  m’ofFerfe.  ' i 
Sì  come  cieco  va  dietro  a fua  guida  < .>4. 

Per  non  fmarrirfi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cofa,  che  ’l  moiétta,  o forfè  ancida; 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e Tozzo,  j 
Afcoltando  ’l  mio  duca , che  diceva 
Pur:  guarda,  cheda  me  tu  non  fiemozzo. 
I fentia  voci  ,-e  ciafcufta  pareva  :,j!  _ •>$ 

*•  Pregar  per  pace,  e per  mifericordia,;  . 

L’Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva*1 
Pure  Agnus  Del  eran  le  loro  efordia:  i 

Una  parola  era  in  tutti,  e un  mbdo. 

Sì  che  parea  tra  effe  ogni  concordia: 
Quei  fono  fpirtì , imcftro,  ch’i  odo?  1 
Difs’io;  ed  egli  a me':  tu  vero  apprendi, 
E d’iracondia  Van  fòlvendo'ff  nodoj.  \ 

Or  tu  chi  fe,  che  *1  n offro  fummo  fendi 
E di  noi  parli  pur  come  fe  tue 
Panilfi  ancor  lo  tempo  ber  calendi?  » 
Così  per  una  voce  detto  Fue  i ! - to 

Onde  *i  maeftro  mio  diffe:  rifpondi,  ■■■'  - 
£ dimanda,  fe  quinci  fi  va  fue*  «•' 

• • x N a Ed 
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Ed  io  : o creatura , che  ti  mondi , «zi 
Per  tornar  bella  a colui, 'che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai,  fe  mi  fecondi. 

I ti  feguiterò  quanto  mi  lece,^  iz 

Rifpofe:  e^Te  veder  fummio^non  lafcia, 

V udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai:  con  quella  fafciaij  » 15 
Che  la  morte  diflolve , men  vo  fufoi  ». 

E venni  qui  per  la  ’nfernale  ambafeia: 

E fe  Dio  m’ha  in  fila  grazia  richiufo,  14 
Tanto  eh1  e’ vuol  ch’io,  veggia  la  fua corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem’ ufo;' 
Non  .mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte, , if 
Ma  diimi,  e dimmi,  s’io  vo  bene  al  varco, 
E tue  parole  fien  le  nollre  feorte. 
lombardo  fili,  e fu’  chiamato  Marco:  16 

Del  mondo  feppi,  e quel  valore  amai. 

Al  quale  ha  or  ciafcun  dillefo  l’arco: 

Per  montar  fu  dirittamente -vai  : 17 

Così  rifpofe;  e foggiunfe:  io  ti  prego. 
Che  per  me  preghi,  quando  tu  farai.  «• 
Ed  io  a lui:  per  fed-e  mi  ti  lego  , 18 

Di  far  ciò,  che  mi  chiedi:  ma  io  Scoppio 
Dentro  a un  dubbio , s’ i non  me  ne  fpiego . 
Prima  era  feempio,  e ora  è fatto  doppio  ry 
Nella  fentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e altrove  quello,  qv’io  l’accoppio. 
T.o  mondo  è ben  così  tutto  diferto  20 
.D’ogni  virtute,  come  tu  mi  fuone, 

E di  malizia  gravido  e coverto:- 
Ma  prègo,  che  tp* additi  I9  cagione,  11 
Sì  ch’io  la  vegga  >- e eh’ ió  la  molici  altrui  : 
Che  tiel  cielo  uno,  e,  un  quaggiù  le  pone. 
Alto  fofpir,  che  duolo  ftrinfe  in  Hui,  zz 
Mife  fuor  primat  e ppi  cominciò:; frale, 
lo  mondo  è cieco,  e tu  vieni  hen  da  lui  : 

Voi  , 


ir 
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Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  fufo  al  cielo,  sì*  come  fé  tutto 
Movefie  feco  di  neceflitate. 

Se  così  forte,  in  voi  fora  diftrutto 
s Libero  arbitrio,  e non  fora  giuftizia  : 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto.  ì 
Lo  cielo  i voftri  movimenti  inizia,  aj-j; 
Non  dico  tutti  ; n*a  pollo  ch’io  '1  dica  , 
Lume  v'è  dato  a bene,  e a malizia: 

E libero  voler , che  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura,  i 
Po!  Vince  tutto , te  ben  fi  notrica . 

A maggior  forti,  e a miglior  natura 
Liberi  foggiacele,  e quella  cria 
La  mente  in  voi , che  ’I  ciel  non  ha  in  fua  cute. 
Però  fe  *1  mondo  prefente  vi  fvia,  > 28  • 
In  voi  è la  cagione , in  voi  fi  cheggia  : 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia. 

Efce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia,  ty  > 
Prima  che  fi  a,  a guifa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia. 
L’anima  femplicetta,  che  fa  nulla,  30  > 
Salvò  che  molfa  da  lieto  fattore, 

Voleritier  torna  a ciòcche  la  trallulla.  t 
Di  picciol  bene  in  pria  fente  fa  por  e ; 31 

Quivi  s’inganna,  e dietro  a erto  corre. 

Se  guida,  o fren  non  toree  ’l  fuo amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre.*  31 
Convenne  rege  aver,  che  difcernefle 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  fon,  ma  chi  pon  mano  ad  erte? 33  ' 
Nullo:  perocché  1 paftor,  che  precede. 
Ruminar  può , ma  non  ha  1’  unghie  fefle . 
Perchè  la  gente,  che  fua  guida  vede  34 
Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ eli’ c ghiotta. 

Di  quel  fi  pafce,  e più  oltre  non  chiede. 
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Ben  puoi  veder»  che  la  mala  condotta  35 
E’  la  cagion,  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 
E non  natura , che  ’n  voi  Ha  corrotta  * 
Soleva  Roma»  che  T.  buon  Mondo  feo,  35 
Duo  Soli  aver,  che  Piana  e t’  altra  ftrada 
Facèn  vedere,  e dei  mondo,  e di  Deo. 
L'un  P altro. ha fpento,  edègiunalafpada  37 
Col  pafturale,  e l’uno  e. l’altro  infieme» 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  .1 
Perocché  giunti»  l’uno  l’altro  non  teme.  31 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  fpiga; 
Ch’  ogni  erba  fi  conofce  per  la  femev  i 
in  fui  paefe,  .eh v Adice  e Pp.  riga*  39, 
Solea  valore  e'  corte fia  rrovarfi. 

Prima  che  Federigo  'averte  brigar 
Or  può  ficurainente  indi  partarfi»  40 

Per  qualunque  lafciafle  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o d’apprertarfi.  * 
Ber»  v*en  tre  vecchi  ancora  » In  cui  rampogna  4 r 
L’antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo» 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna* 
Currado  da  Palazzo,  e *1  buon  Gherardo , 4* 
£ Guido  da  Cartel,  che  me’  fi  noma» 
Francefcamente , il  femplice  Lombardo. 

Dì  oggimai  , che  la  Chiefa  di  Roma»  4$ 
Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e fe  brutta,  e la  fama. 

O Marco  mio,  difs’io,  bene  argomenti*  44 
E or  difeerno , perche  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furano  efenc*. 

Ma  qual  Gherardoèquel,  chetu,  per  faggio  4f 
Di  eh’ e rimafo.  delta  gente  fpenta. 

In  rimprovero  del  fecol  felvaggip? 

O tuo  parlar  m’inganna»  o e’ mi  tenta,  4^ 
Rifpofe  a me,  che»  parlandomi  Talco, 

Par  che  dei  buon  Gherardo  nulla  fenta  » 

Per 


CANTO 


Per  altro  foprannome  i noi  conofco,  47 
SJio  noi  toglievi  da  fua  figlia  Gaia. 

Dio  fi  a con  voi , che  più  non  vegno  vofco  : 
Vedi  l’albor,  che  per  lo  fummo  raia,  48 
Già  biancheggiare:  e me  convien  partirmi 
L’Angelo  è ivi,  prima  ch’egli  paia: 

Così  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 


X.  I.  Con  quefta  belliffìma  compa.rpiz.ione  al- 
lude agli  effetti  dell’  Ira. 

2.  I.  Iracondi. 

9.  2.  Far  tifi  ancor  lo  tempo  , f loè  come  an - 
eira  fofft  vivo. 

I f.  I.  Marco  Lombardo  gentiluomo  Veneziano . 

3.  Di/le/o  V arco,  cioè  più  non  ? ufa. 

*3.  I.  Le  influenze  celefli  non  ne  ceffi  tan  t U0- 
zìS  mo . 

27.  1.  A maggior  forza , cioè  a Dio. 

30.  1.  Condizione  delC anima. 

32.  3.  La  Torre,  cioè  la  Giujlìzia * 

33.  1.  Mala  condotta,  cioè  guida. 

2.  Cagione  di  tutti  i mali. 

38.  >2.  Alla  fpiga,  cioè  al  frutto. 

39.  3.  Leder ico  fecondo  Imperadore , nemico  del-, 

la  Chiefa. 

42.  3.  Francamente  , perchè  i Franzefi  chia- 

mano gT Italiani  Lombardi. 

43.  2.  Due  reggimenti  , cioè  il  divino  e l' u- 

mAno  . 

44.  2.  Dal  retagio , cioè  eredità , e beni  tei n- 

porali . 

48.  Fai  a,  che  V dì.  . 
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ARGOMENTO. 

m 

USciti  i due  Poeti  dii  fummo,  e ritorna- 
ti alla  luce.  Dante  è attratto  nella  im- 
maginazione d*  alcuni  efempj  d’  Ira . Poi  è 
condotto  dall’Angelo  per  le  fcale  , onde  lì 
va  al  quarto  balzo  , fopra  il  quale  fi  purga 
il  peccato  dell’ Accidia. 

ALLEGORIA . 

. • . , . t 

PER  V Angelo , che  conduce  Dante , è da  in* 
tendere  la  divina  grafia.  L’  Accidia  egli 
dimojlra  altro  non  ejfer , che  mancamento  d’a- 
more; e per  q ne  fio , che  hi  fogna , che  le  buone 
opere  nojire  fempre  procedano  da  amore , fenica 
del  quale  C operare  è vano  : perciocché  colui , 
che  bene  opera  per  conto  di  acquiflare  il  Cie- 
lo, cerca  la  gloria  fua>  non  quella  del  Signo- 
re » ed  il  fuo  operare  è fervile , e non  qual  fi 
conviene  a figliuolo. 


CAN- 
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CANTO  XVII. 

» ‘ . i 

rifa  c5h*  7jJt5  jKkV 

Ricorditi,  Lettor,  fe  mai  nell'alpe  .-4 
Ti  colfe  nebbia,  per  la  qual  vederli 
Non  altrimenti , che  per  pelle  talpe  j 
Come  quando  i vapori  umidi  e fpeflì  » 
A diradar  comincimi!,  la  fpera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  eli li 
£ fia  la  tua  immagine  leggiera  $ 

In  giugnere  a veder,  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Si  pareggiando  i miei  coi  palli  fidi  ’4 

Del  mio  maeftro  ufcì  fuor  di  tal  nube , 

Ai  raggi  morti  già  nei  balli  lidi. 

O immaginativa,  che  ne  rube  ’*•  f 

Tal  volta  sì  di  fuor , ch’uom  non  s’ accorge , 
Perchè  d’intorno  fuonin  mille  tube, 

Clù  muove  te , fe  ’l  fenfo  non  ti  porge  ? 6 
Muoveti  lume , che  nel  del  s’ informa , 

Per  fe,  o per  voleu,  che  giù  lo  fcorge. 
Dell’  empiezza  di  lei , che  mutò  forma  7 
NelPuccel,  che  a cantar  più  lì  diletta. 
Nell’immagine  mia  apparve  l’orma; 

•E  qui  fu  la  mia  mente  sì  riftretta  8 

Dentro  da  fe,  che  di  fuor  non  venia 
Cofa,  che  folle  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all’alta  fantafia  ? 

Un  crocififfo  difpettofo  e fiero 
Nella  fua  villa,  e cotal  fi  maria: 

Intorno  ad  elio  era  ’l  grande  Affilerò,  *• 
Eller  fua  fpofa , e ’l  giudo  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  e al  far  così  ’ntero. 

N f £ co- 


DEL  PURGATORIO. 

I .come  quella  immagine  rompeo  i» 

Se  per  fe  fletta,  a guifa  d’una  bulla,  ' 
Cui  manca  l’acqua,  fotto  qual  fi  feo; 

Jurfe  in  mia  vifionc  una  fanciulla,  H 

Piangendo  forte,  e diceva:  o regina  * 
Perchè  per  ira.  hai  voluto  etter  nulla? 

Ancifa  t’hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m’hai  perduta:  i fona  ella , che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh’ alt’ altrui  ruma.. 

Come  fi  frange  il  fanno,  ove  dibutto.  14 
Nuova  luce;  percuote  ’l  vifo,  chiufo. 

Che  fratto  guizza , pria  che  muoia  tutto  j. 

Così  l’immaginar  mio.  cadde  giufo,  if 
Tolto,  che  ’l  lume  il  volto  mi  percotte 
Maggiore  attai;,  che  quel  eh’ è in.  nollr’ulb.. 

1 mi.  volpa  per  veder  oy’  io.  folfè,.  16. 
Quand ama  voce  ditte:.  qui  fi  monta* 

Che  da  ogni  altro  ’ntento  mi  rimolfe  y 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  17- 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,. 

Che  mai  non-  pofa,  fe  non-  fi  raffronta  .. 

Ma  come  al  Sol,  che  no/tra  villa  grava,,  x& 
E per  foverchio.  fua  figura  vela  5 
Così  la  mia  virtù  quivi:  mancava  .. 

Quelli  è divino,  fpirito,  che  ne  la  15» 

Via  d*andar  fu  ne  drizza,  fenza  prego* 

E col  fuo  lume  fé  medefma  cét’a-.. 

5ì  fa-  con  noi  , come  Enarra  fi  fa  fego*’  ze> 
Che  quale  afpetta  prego,  e l* uopo- vede-,. 
Malignamente  già  fi-  mette-  al  nego..* 

Ora  accordiamo-  a tanto  ’nvito  il  piede:  ** 
Procacciami  di  falir  pria  che  s’abbili;-  ’ 

Che  poi  non-  fi  poria,.  fe-’l  dì  non;ried‘e.. 

Così  dilfe  T mio-  duca;  ed'io'con-  lui  zz. 
Volgemmo  i nollri  palli'  ad.  una  fcala^ 

E tallo,  dv’ia  al  primo  grado  fui*  - 

San- 


*99 


\ CANTO  xvir. 

Sentimi  predò  quali  un  muover  d’ala,  13 
E ventarmi  nel  volto:  e dir.  Beati 
Pacifici , che  fon  fanza  ira  mala. 

Già  eran  fopra  noi  tanto  levati  1 24 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  fegue. 

Che  le  delle  appariva n da  più  lati. 

O virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegue?  if 

Fra  me  dello  dicea , che  mi  fentiva 
La  pofsa  delle  gambe  porta  in  tregue. 

Noi  eravam,  dove  più  non  faliva  16 

La  fcala  fu,  ed  eravamo  affidi. 

Pur  come  nave,  ch’alia  piaggia  arriva: 

Ed  io  atte/i  un  poco,  s’io  udirti  27 

Alcuna  cofa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolli  al  mio  maertro,  e dirti: 

Dolce  mio  padre,  dì,  quale  offenfione  28 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  femo.J 
Se  i piè  fi  ftanno,  non  ftea  tuo  fermone. 

Ed  egli  a me;  l’amor  del  bene  fcemo 
Di  fuo  dover,  qui  ritta  fi  riftoraj 
Qui  fi  ribatte ’l  mal  tardato  remo. 

Ala  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  30 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nortra  dimora. 

Nè  creator,  nè  creatura  mai,  - A $£• 
Cominciò  ei,  figHuol,  fu  lànza  amore, 

O naturale,  o d’animo;  e tu *1  fai. 

Lo  naturai  fu  Tempre  fenza  errore;  3» 
Ma  l’altro  punte  errar  per  male  obbietto, 
O per  tropDO,  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto,  33- 
E ne*reconli  fe  rtertfo  mifura, 

Efser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  fi  torce,  o con  più  cura,  34- 
O con  men,  che  non  lec,  corre  nel  ben». 
Contrai  fattore  adovra  fua  fattura. 

N 6 Qufn- 
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Quinci  csmprender  puoi , eh  efler  conviene  3^ 
Amor  fementa  in  voi  d/ogni  virente, 

E d’ ogni  operazion,  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  falute  $6 
Amor  del  fuo  fuggetto  volger  vifo. 
Dall’odio  proprio  fon  le  cofe  tute. 

E perchè  Stender  non  fi  può  divifo,  37 
* Nè  per  fe  ftante,  alcuno  efler  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è decifo. 

Aclìa,  fe  dividendo  bene  (limo,  3,8 

Che  ’l  mal , che  s’ama , è del  profilmo  : ed  elio 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  voflro  limo. 

E*  chi  per  efler  fuo  vicin  foppreffo,  30 
Spera  eccellenza,  e fol  per  quello  brama, 
Ch’  el  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  meffo  ; 

E’ chi  podere,  grazia,  onore,  e fama  4° 
Teme  di  perder,  perch’ altri  formonti. 
Onde  s’ attrita  sì,  che’l  contrario  ama: 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti,  41 
Sì  che  fi  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E tal  convien,  che’l  male  altrui  impronti. 

Quello  triforme  amor  quaggiù  di  fiotto  41 
Si  piange  : or  vò’ , che  tu  dell’  altro  intende , 
Che  corre  al  ben  con- ordine  corrotto. 

Cwfcun  confufamente  un  bene  apprende,  43 
Nel  qual  fi  quieti  l’animo,  e delira: 
Perchè  di  giunger  lui  .ciafcun  contende. 

Se  lento  amore  jn  lui  veder  vi  tira , 44 

O a lui  acquiftar,  quella  cornice 
Dopo  giuflo  pentèr  ve  ne  martiri . 

Altro  ben  è,  che  non  fi  l’uom  felice:  4f 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Effenzia  d’ogni  ben  frutto  e radice; 

L'amor,  eh’ ad  effo  troppo  s’abbandona,  4,6 
Di  fovra  noi  fi  piange  per  tre  cerchi; 
Ma,  come  tripartito,  fi  ragiona;  _ _• 

T-acciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 
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5.  r.  Iona,  dalla  immaginazione . 

7.  1.  Dell'  empiezza  di  lei , cioè  di  Progne  , 
che  uccifeil  figliuolo,  e fecondale  fa- 
vole, fu  trasformata  in  rondine. 

9.  z.  Un  crocififfo , cioè  Aman. 

Ji.  X.  Vifiont  di  Dante. 

20.  1.  Si  fa  fego , cioè  come  t un  uomo  fa  con' 
l'  altro  . 

zi.  X 4 Uffizio  di  liberalità. 

29.  1.  H amor  del  bene  fcemo , cioè  P Accidia  . . 

3.  Tardato  remo,  cioè  con  la  diligenza  fi 
rifiora  la  negligenza. 

37.  I.  Non  fi  può  divifo,  cioè  ogni nofiro  effe- 
re  dipende  dalla  prima  ejfenza  , che 
è Dio « 

ARGOMENTO. 

DImoftra  Dante  in  quarto  Canto  quel  che 
fia  propriamente  amore:  e dopo  alcuni 
efempj  di  Celerità  contra  il  peccato  dell’Ac- 
cidia, come  da  certi  fuoi  penlìeri  ne  nacque- 
ro più  altri,  e da  quelli  il  fonno. 

**  ' ' ■ . 

ALLEGORIA. 

CI  dà  ad  intender  Dante,  che  dobbiamo  da 
noi  rimuover  1‘  Accidia  : il  che  ci  dinota 
principalmente  per  lo  popolo  cP  lfraeler  il  qua- 
le fovra  ogni  altro  fu  defidiofo , e ingrata  ver* 
fo  Dio . 

CAN. 
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CANTO  XVIII. 

POdo  avea  fine  al  Tuo  ragionamento  i 
L’alto  dottore,  e attento  guardava 
Nella  mia  vifta,  s’io  parea  contento; 

Ed  io,  cui  nova  fete  ancor  frugava,  * 
Di  foor  taceva,  e dentro  dice»:  forfè 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  il  grava  » 
Ma  quel  padre  verace,  che  s’accorfe  3 
Del  timido  voler,  che  non  s’apriva. 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe. 
Ond’io:  maeftro,  il  mio  veder  s’ avviva  4 
Sì  nel  tuo  lume,  eh’»  difeerno  chiaro. 
Quinto  la  tua  ragion  porti,  o deferiva. 
Pero  ti  prego,  dolce  padre  caro,  y 

Che  mi  dimodri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  el  fuo  contraro. 
Drizza,  difiè,  ver  me  Pacute  luci  6 

Dello  Stelletto,  e fieri  minifedo 
L’error  dei  ciechi,  che  fi  fanno  duci. 
L’animo,  eh’ è creato  ad  amar  predo,  7 
Ad  ogni  cofa  è mobile,  che  pi  ice, 

Todo  che  dii  piacere  in  atto  è dedo. 
Voftra  apprendivi  da  effrr  verace  ? 

Trtgve  intenzione,  e dentroavoilafpiega. 
Sì  che  P animo  ad  efii  volger  face. 

E fe  rivolto  in  ver  di  lei  fi  piega,  9 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  ldga. 
Poi  come’l  fuoco  irwovefi  in  altura,  io 
Per  li  fua  forma,  eh’  è nata  a falire, 
là  dove  più  in  fua  maceria  dura; 

Così 
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CANTO  XVin.  30J 

Casi  T anima  prefa  entra  *n  difire,  ir 
Ch*  è moto  fpiritale>  e mai  non  pofa. 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer,  quant’è  nafeofà  it 
La  veritade  alla  gente , ch’avvera 
Ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofa.* 
Perocché  forfè  appar  la  fua  matera  tj  . 


Sempr’efTer  buona  : ma  non  ciafcun  fegna 
E*  buono  , ancor  che  buona  fìa  la  cera . 

Le  tue  paróle,  e’I  mio  feguace  ingegno,  14 
Rifpofi  lui  , m’hanno  amor  difeoverto; 

Ma  ciò  m’ha  fatto  didubbiir  più  pregno'. 
Che  s’amore  è di  fuore  a noi  offerto,  xj 
E l' anima  non  va  con  altro  piede ,. 

Se  dritto,  o torto  va,  non  è fuo  merto. 
Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui  vede,  iG 
Dir  ti  pofs’io:  da  indi  in  là  t’afpetta. 
Pure  a Beatrice,  eh' è opra  di  fede. 

Ogni  forma  fuftanziat,  che  fetta-  17 

E’ da  materia,  ed  è con  lei  unita. 

Specifica  virtude  ha  in  fe  colletta,* 

La  c^ual  fanza  operar  non  è fentita,,  tft 
Ne  fi  dimofita  miche  per  effetto  . 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita-r 
Però,  là  onde  vegni  lo’ntellaeto-  if' 

Delle  prme  notizie,  uomo  non  (ape, 

E de’ primi  appetibili  l'aff  tto. 

Che  fono  in  voi,  sì  come  fludio  in  ape  zaT 
Di  far  lo  mete,*  e quella  prima  voglia 
. Merto  di  lode,  o di  bufino  non  cape. 
Or  perchè  a quefiaogoi a'traff  raccoglia,  zi 
Innata  v’è  la  virtù,  che  configlia, 

E dell’affenfb  de*  tener  la  foeUa. 

Quell*  è ’l  principio,  là  onde  fi  piglia  zx 
Cagion  di  meritare  in  voi,  fecondo- 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e vigli* - 

Cùr 
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Color,  che  ragionando  andaro  al  fon  Io,  z$> 
S’accorfer  d’erta  innata  liberate: 

Però  mortalità  lafciaro  al  mondo. 

Onde  pognam,  che  di  neceflìtate  24 

Surga  ogni  amor , che  dentro  a voi  s’accende. 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potevate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  xyi 

Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda. 

Che  l’abbi  a mente,  s’ a parlar  ten prende. 
La  luna  quali  a mezza  notte  tarda 
F’acea  le  ftellc  a noi  parer  più  radei 
Fatta  com’ un  fecchion,  che  tutto  arda. 

E correa  contra’l  ciel  perì  quelle  ftrade,  27 
Che  ’l  Sole  infiamma , allor  che  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e Corfi  il  vede,  quando  cade: 
E quell’ ombra  gentil,  per  cui  fi  noma  28 
Pietola  più  cìie  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diporto  avea  la  Toma.  > 
Perch’io,  che  la  ragione  aperta  e piana  29 
Sovra  le  mie  quertioni  avea  ricolta. 

Stava  com’uom,  che  fonnolento  vana: 

Ma  quella  fonnolenzi  mi  fu  tolta  30 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  noftretfpalle  a neri  era  già  volta. 

E quale  Ifmeno  già  vide  ed  Afopo,  31 
Lungo  di  fe  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  averterò  uopo] 
Tate  per  quel  giron  fuo  parto  falca,  32 
Per  quel  ch’io  vidi  di  color ' venendo , 
Cui  buon  volere,  e giufto  'amor  cavalca. 
Torto  fur  fovra  noi:  perchè  correndo  3J 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

E duo  dinanzi  gridaran  piangendo, 

.Maria  corfe  con  fretta  alla  montagna:  34 

E Cefare  per  fuggiugare  Perda, 

Punfe  Mar  Uba  s e poi  corfe  in  Ifpagna. 

Rat*. 


CANTO  XVIII, 

Ratto  ratto,  che’l  tempo  non  fi  perda 
Per  poco  amor , gridavan  gli  altri  appreffo , 
Che  Audio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  aderto 
Ricompie  forfè  negligenza  e’ndugio 

Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  tneflo; 

Quelli,  che  vive  ( e certo  io  non  vi  bugio)  37 
Vuole  andar  fu,  perchè ’1  Sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite,  ond’è  predo ’1  pertugio. 

Parole  furon  quelle  del  mio  duca:  38 

E un  di  quegli  fpirti  dille  : vieni 
Diretr’a  noi,  che  troverai  la  buca.. 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni,  3> 
Che  ridar  non  potem:  però  perdona» 

Se  villania  nortra  giuflizia  tieni. 

1 fui  Abate  in  fan  Zeno  a Verona,  4* 
Sotto  lo’mperio  del  buon  BarbarofTa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona: 

E tale  ha  già  l'un  piè  dentro  la  folla,  41 
Che  torto  piangerà  quel  monirtero,  • 

1 trido  da  d’ avervi  avuta  polla. 

Perchè  fuo  figlio  mal  del  corpo  infero,  41 
E della  mente  peggio , e che  mal  nacque , 
Ha  porto  in  luogo  di  fuo  paftor  vero. 

Io  non  fo,  fepiù  dille , os’ei  fi  tacque,  45 

' Tant’era  già  di  là  da  noi  trafcorfo: 

Ma  quello ’ntefi,  c ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  m*  era  ad  ogni  uopo  foccorfo,  44 
Dille:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morfo.v  » 

Diretro  a tutti  dicèn  : prima  fue  4f 

Morta  la  gente,  a cui’I  mar  s’apprfe,-  , 
Che  vedette  Giordan  le  rede  fue. 

E quella,  che  l’affanno  non  fofferfe  4 6 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d’ Anchife , 

Se  della  a vita  fanza  gloria  offerfe. 

Poi 
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Poi  quando  far  da  noi  tanto  divife  47 
Quell' ombre,  che  veder  più  non  poterli. 
Nuovo  pehfier  dentro  da  me  fi  mife. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diverfi:  48 

E tanto  d‘uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricoperfi, 

E*1  penfamento  in  fogno  trafmutai. 

7.  I.  Definitone  d’ Amore . 

If . I.  Che  t amor  è di  fuor , cioè  s‘ egli  nafice 
da  cofa  eflrìnfieca. 

17.  I.  Setta , cioè  ficcata,  e divi] a da  materia  , 
cioè  ha  il  fino  ejfiere . 

„ 18.  2.  Afx  cfo,  r/of  fiolo [che. 

19.  2.  prime  net  ite , cioè  nei  fanciulli . 

lo.  2.  Prima  voglia , perchè  i primi  movimen- 
ti , non  funt  in  potevate  hominis. 

13»  I.  Andaro  al  fondo , «eè  trovarono  la  ve- 
rità . 

}•  Però  moralità  Inficiato,  cioè  i precetti 
della  vita  onefta  e civile. 

3.  Secchione , ficheggione. 

it.  I.  Pie  tei  a,  cioè  Andcs , natane  Vir- 
gilio. 

32.  2.  Acci  dio  fi. 

$•  Cavalca , poffede. 

40.  I.  Alberto  Abate  di  S . Zeni  '. 

41.  I.  Tal  ha  già , «o?  Alberto  dalla  Scala  9 

Signor  di  Verona . 

4J \ la  gente , 4 fu/,  cioè  il  popolo  Ebreo . 
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COntienfi  dopo  certa  vifìon  di  Dante  la  fa- 
tica Tua  (òpra  il  quinto  girone;  dove 
egli  trova  Papi  Adriano  Quarto,  dal  quale 
intende,  che  ivi  fi  purga  il  peccato  dell* 
Avarizia. 


ALLEGORIA.  ì 

• . . . . ji 

. . I 

PER  la  femmina  y eh* apparve  a Dante  invi-  ,>  , 

fioney  t intende  la  faljxy  ed  imperfetta 
felicità,  y la  quale  y il  fenfo  ingannando  , fi  re* 
futa  effer  perfetta j e pereto  è da  lui  chiama* 
ta  falfa  frega . ^ 
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NEH' ora , che  non  può  *1  fcalor  diurno  ' i 
Intiepidir  piu’l  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  o talor  da  Saturno:. 
Quando  i Geomanti  lor  maggior  Fortuna  i 
Veggiono  in  ordente  innanzi  all’alba 
Surger  per  vìa,  che  poco  le  fra  bruna] 
Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba,  £ 
Con  gli  occhi  guerci,  e fovraipièdiftom. 
Conte  man  monche,  e di  colore  fcialba. 
Io  la  mirava  : e come  ’l  Sol'  conforta  4 
Le  frédde  membra,  che  la  notte  aggrava] 
Così  lo  guardo  mio  le  facea  fcorta 
La  lingua,  e pofcia  tutta  la  drizzava  ? 
In  poco  d’ora:  e Io  fmarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch’elfavea*l  parlar  così  difciolto,  6 
Cominciava  a cantar,  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  fon,  cantava,  io  fon  dolce  Serena,  7 
Che  i marinari  in  mezzo ’l  mar  difmago; 


Tanto  fon  di  piacere  a fentir  piena. 

Io  traili  UlifTe  del  fuo  cammin  vago  8 
Al  canto  mio:  e qual  meco  s’aufa. 

Rado  fen  parte,  sì  tutto  l’appago. 

Anco  non  era  fua  bocca  richiufa,  9 

Quando  una  donna  apparve  fanta  e preda 
LunghefTo  me,  per  far  colei  confufa. 

O Virgilio  Virgilio,  chi  è quella?  io 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onella: 

L’ al- 
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L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva,  u 
Fendendo  i drappi , e molìravami  ’l  ventre  : 
Quel  mi  fvtgiiò  col  puzzo,  che  n’ufciva. 

Io  volli  gliocchire  ’l  buon  Virgilio,  almen  tre  1 z 
Voci  t’ ho  melle , dicea  : furgi , e vieni  : 
Troviam  l’aperto,  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai:  e tutti  eran  già  pieni  .15 
Dell’alto  dì  i giron  del  (acro  monte, 

E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 


Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte,  1+ 
Come  colui , che  l’ ha  di  penfier  carca , 
Che  fa  di  fe  un  mezzo  arco  di  ponte  $ 

| Quando  i udì:  venite,  qui  lì  varcay  15 
Tarlare  in  modo  foave  e benigno. 

Qual  non  lì  fente  in  quella  mortai  marca. 

Con  l’ale  aperte,  che  parèn  di  cigno,  16 
Volfeci  in  fu  colui,  che  sì  parlonne. 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Molle  le  penne  poi,  e ventilonne,  17 
Qui  lugent , affermando  elfer  beati, 
Ch’avran  di  confolar  l’ anime  donne. 


Che  hai  , che  pure  in  ver  la  terra  guati  ? it 
La  guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  amendue  dall’  Angel  formontati . 

Ed  io;  con  tanta  fofpeccion  fa  irmi  19 
Novella  vilion,  eh’ a fe  mi  piega. 

Sì  ch’io  non  pollo  dal  penlar  partirmi. 
Vederti,  dille,  quella  antica  ftrega , 10 

Che  fola  fovra  noi  ornai  lì  piagne; 
Vederti,  come  l’uom  da  lei  li  slega? 
Balliti,  e batti  a terra  le  calcagne:  ir 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  falcon , che  prima  a’ piè  lì  mira,  zz 
Indi  fi  volge  al  grido,  e lì  protende 

Per  lo  di£o  del  parto,  che  la  il  hraj 
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3IO  del  purgatorio; 

Tal  mi  fec  io  : e tal , quanto  fi  fende  13 
La  roccia,  per  dar  Via  a eh.  va  fufo, 

1S’ andai  a fino,  oVe  1 «rchm  fi  prende. 
Compio  nel  quinto  giro  fui  difchmfo,  av- 
vidi gente  per  elfo , che  piangea , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giufo. 
Aàhifit  pavimento  anima  mea,  _ 

Sentia  dir  ior  con  si  ahi  fofpin. 

Che  la  parola  appena  s ìntendea. 

O eletti  di  Dio , gli  cui  fonrin  _ 

E giuflizia  e fperanza  fan  men  dun  , 
Drizzate  noi  verfo  gli  alti  falir». 

Se  voi  venite  dal  giacer  ncurl-, 

E volete  trovar  la  via  piu  tolto. 

Le  voftre  delire  fien  Tempre  di  furi: 

Co  sì  pregò  T Poeta,  e sì  rifpofto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu;  per  eh  io 
Nel  parlare  avvifai  l’altro  nafeofto; 

E volli  gli  occhiagli  occhiai  fignormiO}  i? 
Ond’  egli  m’ allenti  con  lieto  cenno 
Ciò,  che  chiedea  la  villa  del  difio.  ‘•*/ 
Poi  ch’io  potei  di, me  fare  a miofenno,  30 
Tralfimi  fopra  quella  creatura»  ‘ 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
Dicendo:  fpirto,  in  cui  pianger  matura  3* 
Quel , fanza  ’1  quale  a Dio  tornar  non  puolfi , 
Solla  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 
Chi  folli,  e perchè  volti  avete  i doffi  3* 
Al  fu , mi  dì , e fe  vuoi , eh  i t impetri 
Cofa  di  là,  ond’ io  vivendo  molli. 

Ed  egli  a me:  perchè  i nollri  diretri » 33 

Rivòlga  ’l  cielo  a fe,  faprai;  ma  prima 
► Scia* , *Uod  ego  fui  fucceffor  Peni. 

Intra  Sieftri  e Chiaveri  s'adima  34 

Una  fiumana  bella,  e del  fuo  nome 

Lo  titol  del  mio  fangue  fa  fua  cima* 

Un 
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Un  mefe  e poco  più  prova’ io  come  $jr 
Pefa'l  gran  manto  a chi  dai  fango  ’1  guarda: 


Che  piuma  fembran  tutte  l1  altre  Tome. 
li  mia  converfione  orna  fu  tarda,- 
Ma  come  fatto  fui  Roman  pallore, 

Così  fcoperfi  la  vita  bugiarda. 

Vidi,  che  lì  non  fi  quetavaT cuore,  n 
Nè  più  falir  potefi  in  quella  vita  : 

Perchè  di  quefta  in  me  s’ accefe  amore . 
Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  fon  punita.’ 

Quel,  ch’avarizia  fa,  qui  fi  dichiara, 

In  purgazion  dell*  anime  converfe: 

£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l'occhio  noftro  non  s' aderfe  40 
In  alto,  fifio  alle  cofe  terrene,-  , 

Così  giuftizia  qui  a terra  il  merfe. 

Come  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene  41 
Lo  noftro  amore,  onde  operar  perderti 
Così  giuftizia  qui  ftretti  ne  tiene 
Ne* piedi  e nelle  man  legati  e prefi,  41 
E quanto  fia  piacer  del  giufto  Sire, 

Tanto  ftaremo  immobili  e diftefi. 

Io  m*era  inginocchiato , e volea  dire  : 4$ 

Ma  com'i  cominciai,  ed  ei  s’accorfe, 
Solo  afcoltando,  del  mio  riverire, 


Qual  cagion,  difle,  in  giù  così  ti  torfe?  44 
Ed  io  a lui  : per  voftra  dignitate , 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe. 

Drizza  le  gambe,  e levati  fu,  frate,  4y 
Rifpofe:  non  errar:  confervo  fono  v 
Teco,  e con  gli  altri  ad  una  poteftate. 

Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono,  46 
Che  dice  Ncque  nubent , intenderti , 

Ben  puoi  veder,  perch’io  così  ragiono. 
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Vattepe  ornai;  non  vo’,  che piùt’arrefli : 47 
Che  la  tua  ftanza  mio  pianger  difagia, 

Col  qual  maturo  ciò,  che  tu  dicefti . 
Nepote  ho  io  di  là,  eh'  ha  nome  Alagia,  48 
Buona  da  fé,  pur  che  la  noifra  cafa 
Non  faccia  lei  per  efempio  malvagia; 

E quella  fola  m*  è di  là  rimafa- 

3.  4.  Vìfitne  di  Dante  d'  una  femmina  ftrtp- 
• piata . 

5.  1.  Quanti  una  donna-,  citò  la  Filofefia. 
iy.  3.  Marca , cioè  barca.. 

14.  z.  Avari.. 

zy.  1.  Adhxfit  pavimento,  cioè  fin  fitta  nella 
cofe  terrene  . 

31.  I.  Matura , cioè  affretta  penitenza. 

33.  I.  Ottobon  del  Fiefco , che  poi  fu  Papa  A- 
dria.no  Quinto . 

Jf.  3.  Semblan , fembran. 

40.  1.  S‘  aderfe , cioè  drizzò  . 

ARGOMENTO. 

Dlmoflra  il  Poeta,  che  feguitando  il  cam- 
mino , dopo  alcuni  efempj  raccontati  da 
Ugo  Ciapetta,  di  Povertà  , di  Liberalità,  e 
«l’Avarizia  , che  fi  purga  in  quello  girone, 
fentì  tremare  il  monte  ; onde  anime  tutte 
fi  mifero  a cantar  gloria  a Dio- 
ALLEGORIA . 

VUol  darci  a divedere  il  Poeta  ( come  bene 
intende  il  Vellutello  ) che  ficcome  la  for- 
za del  Sole  tirando  in  alto  dall * vifeere  della 
terra  i fecchi  vapori  convertiti  invento , la  fa 
tremare , così  la  grazia  di  pio  tirando  a fel' 
anime  purgate , fa  fare  a <juefio  monte  del  tre- 
mare il  medefimo  fogno . 
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-^Ontra  miglior  voler , voler  mal  pugna;  r 
\^4  Onde  contra’l  piacer  mio  per  piacerli 
Traili  dell’ acqua  non  fazia  lafpugna. 
Mortimi  : e '1  -duca  mio  fi  mo:Te  per  li  i 
Luoghi  fpediti  pur  lungo  la  roccia, 

Come  fi  va  per  muro  ftretto  a’ merli: 

Che  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia  $ 
Per  gli  occhi!  mal, eh  j tutto!  mondo  occupa. 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 
Maladetta  fìe  tu,  antica  Lupa,  4 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bertie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  fanza  fine  cupa . 

O ciel,  nel  cui  girar  par,  che  fi  creda  f 
Le  condizion  di  quaggiù  trafmutarfi, 
Quando  verrà,  per  cui  quella  difeeda? 
Noi  andavam  co’  palli  lenti  e fcar/i  ; 6 

Ed  io  attento  alF ombre,  ch'io  fentia 
Pietofamente  piangere  e lagnarli 
E per  ventura  udì,  dolce  'Maria’,  7 

Dinanzi  a noi  chiamar,  così  nel^  pianto, 
Come  fa  donna,  che'n  partorir  la. 

E feguitar:  povera  forti  tanto,  8 

Quanto  veder  fi  può  per  quell’ospizio. 
Ove  fponerti  ! tuo  portato  Tanto 
Seguentemente  intefì,  o buon  Fablrizio,  9 
Con  povertà  volerti  anzi  virr  te 
Che  gran  ricchezza  poff-dir  corf vizio. 
Quefte  parole  m’ eran  sì  piaciute,  io 

Ch’io  mi  tradì  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  fpirtO  j onde  parèn  v<nute. 

O Effo 

. \ 


; % 

\ 


V 

J 

‘V 


» 


Diqijized  by  Google 


3:+  DEL  PURGATORIO. 

Effo  parlava  ancor 'della  larghezza , li 
'Glie  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle,  i» 

Dimmi  chi  forti , dirti , e perchè  fola 

Tu  quelle  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fu  fenza  mercè  la  tua  paròla,  rj 

S’ io  ritorno  a compièr  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola. 

Ed  egli:  io  ti  dirò.,  non  per  conforto,  14 
Ch’  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  ila  morto. 

1 fui  radice  della  mala  pianta,,  ry 

Che  la  terra  Criftiana  tutta  aduggia. 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  ne  fchianta. 

Ma  fe  Doagio,  Guanto,  Lilla,  eBruggia  16 
Potefler,  torto  ne  faria  vendetta: 

Ed  io  la  cheggio  a lui,  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta:  17 

Di  me  fon  nati  i Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

Figliuol  fui  d’ un  beccaio  di  Parigi,  jg 
QuanJo  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fiior  eh’ un  renduto  in  panni  bigi. 

Trovàtn  ftretto  nelle  mani  il  freno  19 
Del  joverno  del. regno,  e tanta  porta 
Di  niovo  acquifto,  e più  d’amici  pieno, 

Ch’ alla  corona  vedova  promorta  *0 

La  t#a  ii  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cotmciar  di  CGftor  le  facrateorta. 

Mentreche  la  gran  dote  Provenzale.  zi 
Al  fngue  mio  non  tolfe  la  vergogna,  ' 
Pocovalea,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  comodò  con  forza  e con  menzogna  22 
1 a fui  rapina)  e pofeia  per  ammenda 
P.o/ìt:,  e Normandia  prete,  e Guafcogna. 

Car- 
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Cfetfo  venne  in -Italia,  e per  ammenda  >j 
Vittima  -fe  di  -Curradino > e poi 
Ripinfe  al  eiel  Tommafo  perammenda. 

Tempo  veggh'io  non  molto  dopoancoi,  14 
Che  tragge  un  altro  - Cvlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conofcer  meglio  e fe,  e i filai. 

Senz’arme  n’efce,  e folo  con  la  lancia,  aj* 
Con  la  qual  gioftrò  Giuda,  e- -quella poma 
Sì , eh’  a Fiorenza  fa  feoppiar  la  pancia . 

Quindi  non  terra , ma  peccato  e onta  t6 
Guadagnerà  per  fe  tanto  più  grave , 

Quanto  più  lieve  fimil  danno  conta . 

LvaItro,  che  già  ufcì  -prefo  di  nave,  iy 
Veggio  vender  fua  figlia,  e patteggiarne. 
Come  fan  di  corfar  dell’ altre  fchiave  t 

C avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  ch’hai-  il  fangue  mio  a te  sì  tratto. 
Che  non  fi  cura  della  propria -carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro,  e’1  fatto,  19 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  vicario  fuo  Crifto  efier  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta ‘effer  derifo.  . 30 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e’d  fele, 

E tra  i vivi  ladroni  edere  ancifo. 

Veggio  ’l  nuovo  Piiato  sì  crudele,  jx 

Che  ciò  noi  fazia,  ma  fenza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . 

C Signor  mio,  quando  farò  io  lieto,  jì. 
A veder  la  vendetta,  che  nafcora 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  fegreto? 

Ciò  ch’i  dicea  di  quell’ unica  fpofa  33 

Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
•Verfo  me  volger  per  alcuna  chiofa; 

Tant’è  difpofto  a tutte  noftre  prece,  34. 
Quanto ’l  dì  dura:  ma  quando  s’annotta, 
Contrario  fuon  prenderne  in  quella  vece: 

O t Noi 
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Noi  ripetiam  Pigmalione  allota , 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  fua  dell-  oro  ghiotta  : 

E la  tniferia  dell’  avaro  Mida , 36 

• Che  fcgul  alla  fua  dimanda  ingorda , 

Per  la  qual  Tempre -convien  che  fi  rida. 
Del  folle  Acàm  ciafcun  poi  fi  ricorda,  57 
Come ‘furò  le  fpoglie,  sì  che  l’ira 
Di  lofuè  qui  par  eh* ancor  lo  morda. 
Indi  accufiam  col  marito  Salirà,  ;,g8 

Lodiamo  ?i  calci , eh’  ebbe  Eliodoro , 

Ed  in  infamia  tutto  T monte  gira 
Polineftor,  ch’ancife  Polidoro:  39 

Ultimamente  ci  fi  grida:  Crafio^ 

Dicci,  che’l  fai,  di  che  fapore  è l’oro. 
Talor  parliam  V un  alto , e l’ altro  ballo , 40 
Secondo  T tffezion,  eh*  a dir  -ci  Tprona 
Ora  a maggiore , ed  ora  a minor  palio . 
Però  al  ben,  che  1 dì  ci  fi  ragiona,  41 
Dianzi  non  er’io'fol;  ma  qui  da  predo 
Non  alzava  la  voce  altra  perfona . 

Noi  eravàm  partiti  già  da  elfo,  >4* 

E brigavàm  di  foverchiar  la  ftrada 
Tanto,  quanto  al  poder  n* era  permeilo j 
Quand’io  Tenti,  come  ccfa  che  cada,  43 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prefeun  gìelo. 
Qual  prender  Tuoi  colui,  eh’ a morte  vada. 
Certo  non  fi  feotea  sì  forte  Deio,  44 
Pria  che  Latona  in  lei  faceir.’l  nido, 

A parturir  li  du* occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  4? 
Tal,  che’l  maellro  inver  di  me  fi  feo. 
Dicendo:  nondubbiar,  mentr’ioti  guido. 
Clcria  in  excelfìt  tutti  Deo  ~ 4* 

. Dicean , per  quel  eh’  io  da  vicm  comprefi , 
Onde ’ntender  lo  grido  fi  poteo. 
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Noi  ci  retammo  immobili  e fofpefi,  47 
Come  i paftor,  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  ’l  tr.mar  cefsò,  ed  ei  compièlu 
Poi  ripigliammo  noftro  cammira  Tanto,-  48 
Guardando  l’ ombre,  che  giacèn  per  terra, 
Tornate  già  in  fu  l’ ufato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  4P 

Mi  fé  defìderofo  di  fapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanta  parèmi  allor  penfindo  av.rs;  yo 
Nè  per  la  fretta  dimandar  er’ ofo, 

Nè,  per  ma  lì  potea  cofa  vedere: 

Così  m’ andava,  timido  e penfofo . 

4.  I.  Lupa,  cioè  avarizia  , come  net  primo 
Canto  dell'  Inferno . - 

iy;  1,  Mala  pianta  ^ intende , fecondo  il  Lan- 
dino , la  nuova  ftirpe  dei  Re  di  Iran-  ■ 
età . • 

17;  I.  Ugo  Ci  Ape  tt  a.- 

18.  3.  In  panni  bigi , cioè  Monaco 

20'".  2.  Dì  coflor , di  quefli  Re.  ■ 

2 J . 3.  Ripinfe  al  del  T ommafo , cioè  lo  fece  ucci- 
dere : e tjneflo  fu  S.  T ommafo  d‘  Aquino\ 
2f.  2.  Con  la  qual  gioftrò  Giuda  , cioè  co'  tra- 
dimenti . 

27.  1.  V altro,  che  già  ufcì  Carlo  li. 

31.  I.  Nuovo  Pilato , cioè  Filippo  Re . 

3.  Porta  nel  tempio  , f/oe  le  defìderofe  vo- 
glie ne'  beni  di  Chiefa . 

33.  I.  Ciò  eh' i dice  a,  che  fu  Maria  povera , 
/*/**•- 

42.  2.  Brigavam , cioè  ci  affaticavamo . 

44.-  3.  Z)«f  off/;/  del  cielo , Apollo  e Diana  in - 
pel  Sole , e Luna. 

O 3 AR- 
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COntienfi  nel  prefente  Canto,  che  fegui« 
tando  Dante  il  fuo  viaggio  , inconsro 
* i3 anima  di  Stazio;  la  quale  effendofi  purga- 

ta, faliva  ali  Paradifo  ; e da  lei  intende  le  ca* 
gioni  delle  cofe  da  lui fentite*- 

A Ir  L E G O A.  1 A.  ' 

/ ; 

PER  la  fete  naturale  , s*  intende  il  deside- 
rio di  fapere'.  la  qual  fete  non  fi  può  f ti- 
zi are  fe.  non.  da  perfetta  fetenza’}  e \ neJfunA 
fetenza  è perfetta. , fe  non  Dio  , Laonde  per 
• faziar  co/al  fete  9 , a noi  convien  fapere  .>  ed 

intender  lui,. 
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6)(V  jkfef?  ryv 

vJ5ts  w iJhV 

LA  fete  natunlj  che  mai  non  fizia,  i 
Se  non  con  Tacqui,  ondelaRmminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia , 

Mi  travagliava,  e pungèmi  la  fretta  x 

Per  la’mpacciata  via  retro  al  mio  duca, 

E condolérai  alla  giufta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  fcrive  Luca,  3 

Che  Crifto  apparve  a’ duo,  eh' erano ’n  via 
Già  furto  fuor  della  fepulcrai  buca. 

Ci  apparve  un’ombra  : e dietro  a noi  venia , 4 
Dappiè  guardando  La  turba  , che  giace; 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 
Dicendò:  frati  miei  , Dio  vi  d^a  pac.-:  j 

Noi  ci  volgemmo  fubitoy  e Virgilio 
Rendè  lui  *1  cenno,  eh’ a ciò  fi  con  face: 
Poi  cominciò:  nel  beato  concilia  6 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  r 
Che  mi  rilega  nell3  eterno  efilio. 

Come,  dils'egli,  e perchè  andate  forte,  a 
Se  voi  fiete  ombre,  che  Dio  fii  non  degni? 
Chi  v3  ha  per  là  fua  fcala  eanto  feorte? 

E ’1  dòttor  mio  : fé  tu  riguardi  i fegni , 3- 

Che  quelli  porta,  e che  TAngel  prolfila, 
Ben  vedrai , che  co3  buon  convien  ch’ei  regni. 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cloto  impone  a ciafcuno,  e compila; 
L'anima  fua, .eh3?  tua  e mia  firocchia,  io 
Venendo  fu,  non  potea  venir  fola, 
Peroach’al  noftro  modo  non  adocchiai 
O 4 Oud’ 
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Ond’io  fui  tratto- fuor  dell’ampia  gola  11 
D’  Inferno  per  inoltrarli , e moftrerolli 
Oltre,  quanto ’l  potrà  menar  mia  fcuola. 

Ma  dinne , fe  tu  fai,  perchè  tai  crolli  iz 
Diè  dianzi  ?i  monte,  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare,  infino  a’ fuoi  piè  molli  ? 

Sì  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna  13 
Del  mio  difio,  che  pur  con  la  fperanza 
Si  fece,  la  mia  fete  men  digiuna . 

Quei  cominciò:  cofa  non  è,  che  fanza  14  . 
Ordine  fenta  la  religione 
Della  montagna,  o che  fia  fuor  d’ufanza.- 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : ' if 

Di  quel,  che  ’l  cielo  in  fe  da  fe  riceve, 
Efferci  puote,  e non  d’altro  cagione. 

Perchè  non  pioggia , non  grando , non  neve , \6  ' 
Non  rugiada,  non  brina  più- fu  cade, 

Che  la  fraletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  fpeffe  non  paion , nè  rade  » 17  - 

Nè  corrufcar,  nè  figlia  di  Taumante, 

Che  di  là  cangia  fovente  contrade. 

Secco  vapor  non  furge  più  avante,.  18' 
Ch’ai  fommo  dei  tre  gradi,  ch’io  parlai, 
Ov’ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forfè  più  giù  poco,  od  affai  ; 1 9 

Ma  per  vento,  che  ’n  terra  fi  nafeonda,  * 
Non  fo  come  quafsù  non  tremò  mai  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  20 
Si  fente,  sì  che  furga,  o che  fi  muova 
Per  falir  fu,  e tal  grido  feconda. 

Della  mondizia  il  fol  voler  fa  pruova,  21 
Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L’alma  forprende,  e di  voler  le  giova. 

Prima- vuol  ben;  ma  non  lafcia ’l  talento , 21 
Che  divina  giuftizia  contra  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  aL  tormento. 
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Ed  io  che  fon  giaciuto  a quella  doglia  23 
Cinquecento  anni  e più,  pur  rao  fentii 
Libera  volontà  di  miglior  foglia. 

Però  fendili  ’l  tremoto , e li  pii  *+ 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  lì  gnor,'  che  torto  fu  gl’ invii. 

Così  gli  dille:  e però  che  lì  gode  23 

Tanto  del  ber,  quant’è  grande  la  fetc. 
Non  faprei  dir  quant  e mi  fece  prode. 

E’1  favio  duca;  ornai  veggio  la  rete,-  ré 
Che  qui  vi  piglia,  e come  lì  fcalappia. 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete. 

Ora  chi  forti piacciati  ch’io  fappia,.  17  ' 
E perchè  tinti  fccoli  giaciuto- 
Qui  fe,  nelle  parole  tue  mi  cappia.- 
Nel  tempo,  • che ’1  buonTito^,  coni  aiuto  18 
Del  fommo  Rege,  vendicò- le  fora, 

Ond’  ufcì’l  fangue  per  Giuda  venduto  j 
Gol  nome , che  più  dura  e più  onora , - r 9 
ErTo  di  là,  rifpofe  quello  fpirto,* 

Famofo  aliai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto,  - 3° 

Che  Tolofano  a fe  mi  traile  Roma,. 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di- mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  la  mi  noma:  3 r 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille  : 
Ma  caddi 5n  via  con  la  feconda  fama.- 
Al  mio  ardor  fur  feme- le  faville,  3* 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma. 

Onde  fono  allumati  più  di  mille; 
Dell’Eneida  dico,  là  qual  mamma  Sì 

Fummi,  e funami’  nutrice  poetando; 
Sanz’effa  non  fermai  pefo  di  dramma. 

E'  per  effer  \ivuto  di  là,  quando  • 3 + 

~ Vitfe  Virgilio,  alTentirei  un  Sole 

Più , ch‘  i aon  deggio , alVmo  ufeir  di  bando . 

Oj  Vol- 
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Volfer  Virgilio  a me  quelle  parole*  . 3f 
Con  vifo,  che  tacendo  dicea,  taci: 

Ma  non  può  tutto  la- virtù,  che  vuole: 

Che  rifo  e pianto  fon  tinto  feguaci . 3^ 

Alla  pafiìon,  da  che  ciafcun  fifpieca. 

Che  men  feguon  voler  ne  più  veraci . 

Io  pur  forrill,  come  l’ Uom , xh’ammicca  : 52 
Perchè.  1’  ombra  lì  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove.’l  fembiante  più  lì  ficca.  - 
E fe  tanto  lavoro  in.  bene  allònimi,.  3? 
Dille:  perchè  la  faccia  tua  tertefo  * 

Un  lampeggiar  d’ un  rifo  dimoftrommi? 

Or  fon  io  d’una  parte  e d’altra  prefo:  3^ 

L’una  mi  fa  tacer, T altra  feongiura,- 
Ch’i  dica:  ond’io  fofpiro,  e fonointefo.  . 
Dì,  il  mio  maeftro-,  e non  aver  paura,  4 & - 
Mi  dille,  di  parlar  y ma  parla,  e digli 
Quel  eh’ e’ dimanda  con  cotanta  cura  .- 
Ond’io:  forfè  che  tu  ti  maravigli,  41 
Antico  fpirto,  del  rider,  ch’i  fei  : - 
Ma  più  d’ammirazion  vo’,  che  ti  .pigli. 
Quelli,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  4*- 
E’ quel  Virgilio,  dal  qual  tu  toglierti 
Forte  a cantar  degli  uomini  « de’  Dei  ► 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  crederti  r 4 j : 

Lafciala  per  non  vera,  ed  erte r credi 
Quelle  parole,  che  di  lui • dicelli . 

Già  fi  chinava  ad  abbracciar  Ir  piedi  44 „ 
Al  mio  dottorj  ma  e'- gli  difle:  frate, 

Non  far,  che  tu  fe  ombra,  e ombra  vedi.. 
Ed  ei  furgendot  or  puoi  la  quantitate  o.jr 
Comprender  dell’ amor,  eh’ a te  mifcalda». 
Quando  difmento  nollra  vanitate. 
Trattando  V ombre,,  come  cofa/  falda- 


3H 

g.  i.  1 fegni,.i  fette  P.  impresi  dall'  Angelo . 

3.  Co'  "buoni , cioè  co  beati . 

12.  3.  A'fuoi  piè  molli , cioè  alle  radici,  moL 
li  per  e/fere  battute  dal  mare . 

18.'  2.  £«  dì  Taumanr e y cioè  l'  arco  ce- 

li/le da  Latini  chiamato  - Iri . 

ip.  3.  Otre  ha  ’t  Vicario , «W  colui,  che  st. 
> di  f opra . 

21.  . 1.  Monda  , cioè-  purgata  dai  peccati  . 

z6.  3.  Prode , cioè  giovamento. 

zp.  1.  (Quando  nacque  Stazio.  ^ 

2.  Le  fora  , cioè  le  ferite , 0 piaghe , 
u Jet  il  f angue  di  Crifto . 

32.. 3.  Ma  caddi  in  vìa,  ri fpett 0 ' all'  Achille  ì- 
de,  che  impedito  da  morte  , Infoio 
■ imperfetta ~.  ' 

35.  2:  Ajfentrrei  un  Soli , cioè  un  corf°  f°- *•*“ 
re  -,  che- è un  anno , che  fa  giorni  3 6 J . » 
e ore  6. 

3<&.  3.  La  virtù , che  vuole,  cioè  quella- poterx 
z,a,  che  è detta  volontà-. 

- 3«.  n Ammicca , accenna.  ... 

3;  Ove  ‘l  fembiante  * ove  più  efprejfa  e i 
immagine  dell ‘ animo  . 

4*.  3.  Vanì  tate,  rif petto  all'ombra,  che  è- co- 
fa  impalpabile 

/ 
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VAnno  i Poeti  ai  fello  girone,  ove  lì 
purga  il  peccato  della  Gola.  E trova- 
no un  arbore  pieno  d’odoriferi  pomi,  vol- 
*o  coirle  radici  in  fu.*  fopra  il  quale  fi  fpan- 
deva  un’acqua  chiara,  che  fcendeva  dalla  roc- 
cia del  monte.  A quello  arbore  accollati  odo- 
no una.  voce  * che  da  quello  ufciva . . 

~\ 

ALLEGORIA. 

PUR  V arbore  -,  e per  l' acqua  fi  ef prime  la 
ingordigia  del  Golofo-y  il  quale  mai  non 
fazia'  l'  avidità.  I? altro j cofe  fono  da  per  fe 
tutte  chiare. 
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IA’  era  l’Angel  dietro  a noi  rimalo,  i’ 
L’Angel,  che  n’avea.  volti  al  fello  giro, 


Avendomi  dal  vifo  un  colpo  rafo  : 

E quei,  ch’hanno  a giuftizia  lor  difiro,  i 
Detto  n’avean,  Beati.,  in  le  fue  voci. 

Con  yJV/V,  e fenz’ altro  ciò  fornirò: 

Ed  io  più  lieve,  che  per  l’ altre  foci,  3 : 
M’andava  sì,  che  fenzar  alcun  labore, 
Seguiva  in-  fu  gli  fpiriti  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò;  amore  4 

Accefo  di  virtù  Tempre  altro  accefe, 

Pur  che  la  fiamma  fua  parefi'e  fuore.  - 
Onde  dall’ora,  che  tra  noi  difcefe  $ 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale , 

Che  la  tua  affezionami  fe  palefe, . 

Mia  benevoglienza  inverfo  te  fu,  quale  6- 


Più  ftrinfe  mai  di'  non  villa  perfona , - 
Sì  ch’ormi  parran  corte  quefte  fcale. 

Ma  dimmi:  e,  come  amico,  mi  perdona, 

Se  troppa  ficurtà  m’allarga  il' freno, 

E come  amico  ornai  meco'  ragiona  : 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  feno  8 • 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  fenno* 

Di  quanto  per  tua  cura  folli  pieno  ? - 
Quefte  parole  Stazio  muover  fenno  - 
Un  poco  a rifo  pria  ; pofcia  rifpofe; 

Ogni  tuo  dir  d*amor  m’è  caro  cenno. 
Véramente  più  volte  appaion  cole,,  io 
Che.  danno  a dubitar  falfa  matera 
Per  le  vere  cagion , che  fon  nafcofe 

La 
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Li  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera,.  tu 
ET.ér,  cW  io  .folli  avaro  -in  i*  altea  vita^ 
Forfè  per  quella  cerchia , dov’  io  era . 

• Or  Tappi,  ch’avarizia  fu  partita  n ‘ 

Troppo  da  ma;  e quella  diShifura 
Migliaia  di  lunari  hinno  punita. 

5 fe  non  folle,  ch’.io  drizzai  mia  cura,.  ij 
Quantico  intelì,  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quali  all’ umana  natura,.. 

Perchè  non  reggi,  tu , o facra  fame  z+v 
Dell’oro;  l’appetito  de’ mortali .J 
Voltando  Tenti  rei  la  giodre  grame. 

Allor  m’ accorlì,  che. troppo  aprir  l’ali  if 
Potcn  le  manta  fpcndere,  e pententi- 
Così  di  quel , come  degli  altri  mali . 


Quanti  rifurgeran  coi  crini  feemi  • ti' 

Per  U -ignoranza,, che  di  quella  pecca 
.Toglie  ’l-  pentèr  vivendo,  e,  negli  edremi  ! 

E Tappi,  che^  la  colpa,,  che  rimbecca,  uj 
Per  dritta  oppofìzione' alcun  peccato, 

Con  elfo  indente  qui  fuo  verde  fccca* 
Perc-s’iot  fon  tFa  quella  gente  dato,  i.B- 
Che  piange  l’avarizia per  purgarmi , 

Per  lo  contrario  Tuo  m’ è.  incontrato . - 
Or  quando  tu  cantadi  le  crude  armi 
Della  doppia  tridizia  di  Iocada, . 

Dilfe’l  cantor  de’ bucolici  carmi. 

Per  quel1,  che  Clio  lì  con  teco  tada,  za 
Non  par  che  ti.  facefle  .ancor  fedele 
Linfe,  fenza  la  qual  ben  far  non  bada  . 

5è  così  è,. qual  Sole,  o quai  candele  ir" 
Ti  denebneon  .sì,  che  tu  drizzadi 
Pofcia  diretro- ai  pefeator  le  vele? 

Ed  egii  a-  lui:  tu  prima,  m’inviadf  za  * 


Verfo  Parnalb  a ber  nelle  fue  grotte» 

E Pf ima , approdò*  Dio  m’ alluminarti.  • 

Fà~ 


\ • 
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Faceti , come  quei,  che  va  di  notte,  23^ 
Che  porta  il. lume  dietro,  e fe.non giova: 
Ma  dopo  fé  fa  le  perfone  dotte.. 

Odiando  dicerti  : fecol  fi  rirfnuova,  24 

Torna  giuflizia,  e. primo  tempo  umano, 

E progenie  difcende  dal  ciel  nuova . 

Per  te  Poeta,  fui,  per  te  Crilìiano.  25 
Ma  perchè  veggi  me’ ciò,  ch'i  difegno, 

A colorar,  difenderò  la  mano- 
Già  eraJl  Mondo  tatto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza.,  feminata  . 

Per  li  mefiaggi  dell’  eterno  regno 
E la  parola  tua  fopra  toccata  27 

SI  .confonava  z’jjuovL  predicanti  : . 

Ond' io  a vifitarli.  prefi  ufara . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti, . 28 

Che -quando  Domizian  li  perfeguette. 

Senza  mio  lagrimar*  non  fur  lor  pianti  : 

E.  mentre  che  di  là.. per  me.  fi. flette,  z$ 
Io  gli  fovvenni^e  lor  dritti  collumi 
Fer^difpregiare .a  me  tutte  altre,  fette. 

E pria  ch'io  conducefli' i Greci,  a’ fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battefmo  : 

Ma  per  paura  chrufo  Critoan  fumi; . 
Lungamente  moflraodo  paganefmo.*  ^ 

E quella  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar. mi  fe,  piò  che 31  quarto centefmo.  - 
Tu  dunque,  che  Levato  hai'l  coperchio,  # 
Che  m’afcondeva,  quanto. bene  io  dico, 
Mentre  che  del  falire  avèm  foverchio. 
Dimmi  , dov’è  Terenzio  nollro  amico,  4* 
Cecilia,  Plauto,  e Varrò-,  fe  lo- fair: 
Dimmi,  fe  fon  dannati-,  ed  in  qual  vico- 
Góftoro,  e Perfio,  ed  io,  e altri  alili,  >4 
Rifpofe  ’l  duca  mio,  fiam  con  quel  Greco, 
CTiet  fe.  Mufe.  lattar,  più . eh’  altro  mai, , 
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Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spdfe  fiate  ragioniam- del  monte, 

Ch5  hi  le  natrici  noltre  Tempre  feco. 

Euripide  v’è  nofeo,  e Anacreonte,  $6 
Simonide,  Agatone,  e altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue  37 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 

Ed  Ifmene  sì  trilla,  come  fue. 

Vcdefi- quella,  che  tnollrò  Langìa:  3S 

Evvi  la  figlia  di  Tirefir,  e Teti, 

E' con  le  fuore  fue  Deidamìa. 

Tacevanfi  amendue  già  li. Poeti,  3? 


Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  dal  falire  , e da1  pareti  : : 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  40 
Rimafe  addietro,'  e la  quinti-era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  fu  l’ardente  corno; 
Quando  ’l  mio  duca:  io  credo,ch  allo  eftremo  4 r 
Le  delire  fpalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  folemo.  . 
Così  l’ufanza  fu  lì  nolìra  infegna  : ’ 41- 

E.' prendemmo  la  via  con  men  fofpetto, 
Per-  l’aflentir-di  quell’anima'  degna. 

Elii  givan-  dinanzi ed  io  foletto  • 43 

Diretro,'  e afcoltava  f ior  fermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Mi  torto  ruppe  le  dolci  ragioni  44 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  rtrada 
Con  pomi  ad  odorar  fóavi  e buoni. • 

ET  come  abete  in  . alto  fi  digrada  ’ 4? 

Di  ramo' in  ramo,-  così  quello  in  giufo, 
Cred’io , perchè  perfona  fu  non  vada . 

Dal  lato  ; onde ’l  camrnin  nortro  era  cbiufo , 46  • 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E fi  fpandeva  perle  foglie  Tufo. 
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Li  duo  Poeti  all’alber  s’appreflaro:  47 

E una  voce  per  entro  la  fronde 
Gridò:  di  quello  cibo  avrete  caro;  • 

Poi  difle:  piùpenfava  Maria,  onde  48 
Fofler  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch’alia  fua  bocca,  ch’or  per  voi  rifponde: 
E lé  Romane  antiche  per  lor'bere 
Contente  furon  d’acqua;  e Daniello 
Difpregiò'  cibo,  e acquiftò  favere-,. 

Lo  fecol  primo,  quant’oro,  fu  bello; 

Fe  Civorofe  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  fete  ogni  rufcJlo. 

Mele  e loculle  furon  le  vivande. 

Che  nudriro  ’l  Batifla  nel  diferto: 
Perch’egli  è gloriofo,  e tanto  grande, 
Quanto  per  l’Evangelio  v’è  aperto, 

1.  3.  Uri  colpo , un  de  fette  P. 

2.  3.  Sitio,  cioè  io  ho  feto  dell'  eterna  beati* 

tudine . . 

14.'  3.  Le  gìoflre  grame , come  nell'  inferno  nel 
cerchio , dove  fi  punìfcono  gli  Avari . 
li.  I.  Coi  crini  f cerni , perciocché  egli  dijfe  nel 
fovraddetto  luogo , che  gli  avari  ri * 
fufciteranno  coi  mezzi  i capelli . 

20.  J.  Con  tee»  tafta , cioè  conviene. 
zi.  3.  Al  Pefcator , al  Pontefice  y cioè  alla  Cri*  ■ 
fiiana  Religione.  . 

24.  I.  Secai  fi  rinnova , allude  a quel  dì  Vir * 
gilio : jam  redit  & Virgo,- redeunt 
Saturnia  regna. 

3 1,  3.  Quarto  centefimo cioè  quattro  centina * 
ia  d'anni. 

54.  2.  Quel  Greco , cioè  Omero.  - 
44.  2.  Albero  con  pomi  foavijfimi . - 
47.  3.  Caro , cioè  careflia . . 
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ARGO'M  ENT  o. 

SOno  i Poeti  fopraggiunti  da  motte  ani- 
me: tra  le  quali  conobbe  Dante  quella 
di  Forefe  j dalla  perfoni-  del  quale,  con  de- 
lira maniera , prende  occafione  di.  biafimar  le 
donne  Fiorentine  intorno  agli  abiti  por» 
onefti , che  elle  in  quel  tempo  portavano. 

ALLEGORIA 

k à 

CI  Almo  firn  Dante  in-  per  fona  Ai  Forefe  al 
■ quale  per  li  devoti  prieghi  della  moglie 
era  abbreviato  il  tempo  di  purgare  i futi  pec- 
cati, quanto  fa  fai  fa , ed  eretica  /’  opinion  Ai 
coloro , che  non  vogliono , che  le  orazioni  Aelle 
fotone,  e divote  perfette  vagliano  appreffo  D/o 
per  le  anime  di  quegli  y che  nel  Purgatorio  fi 
trovano. .. 
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C A N T O XX1I1. 

fifV.  Ajvg  Cyfe 

TS>S?h“  “*5{j  jyl«S 

MEntre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  i 
; Ficcava  io  cosi,  come  far  fuole 
Chi  dietro  aU’uccelltn  fua  vita  perde: 

Lo  più  che  padre  mi  dicea;  figliuolo,  i 
Vienne  oramai , che’l  tempo,  che  c’è  ’mporto , 
Più  utilmente  compartir  fi  vuole. 

I volli  ’l  vifo , e ’l  parto  non  meri  torto  $ 
Apprettò  ai  favi,  che  parlavan  sìe. 

Che  ls  andar  mi  facèh  di  nullo  corto  : 

Ed  ecco  piangere , e cantar  sì  udìe 4 
Libiti  me Domine , per  modo 
Tal’,  che  diletto  e doglia  parturie. 

O dolce  padre,  eh’ è.  quel,  ch’i  odo?  (. 
Comincia’ io/  ed  egli;  ombre,  che  Vanno 
Forfè  di  lor  dover  folvendo’i  nodo, 

Sì  come  i peregrin  penfofi  fanno.,  £ 

Giugendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che.  fi  volgono  ad  erte,  e non  ridanno; 
Così  diretro  a noi  più  torto  mota  7 

Venendo,  . e trapattando,  ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota. 

Megli  occhi  era  ciafcuna  ofeura  e cava,  9 
Pallida  nella  faccia,  e tanto  feema. 

Che  dall’ offa  la  pelle  s’informava. 

Non  credo,  che  così  a buccia  ftrema  5 
Erifitòn  fi  furte  fatto  lecco, 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe. tema. 
Iò  dicea,  fra  me  fletto  penfando,  ecco  i* 
La  gente,  che  perde  Gèrufalemme, 
Quandi)  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 

P» 
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Parèn  l’ occhiaie  anella  fenza  gemme.  ij.. 
Chi  nel  vi  lo-- degli  uomini  legge  omo , 
Bene  avria  quivi  conofciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe,  che. l'odor  d'  un  pomo  iz 
Sì  governall'e , generando  brama , - 
E quel  d’ un’ acqua,  non  fappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar,  che.  sì  gli  affama,  13 
Per  la  cagione  ancor  non  manifcfta 
Di  lor  magrezza,  e di  lor  trilla  fquama: 

Ed  ecco  del  profondo-'della  teda  14 

Volfe  a me  gli  occhi  un'ombra,  e gurdòfifo, 
Poi  gridò  forte,  qual  grazia  m'è  quella? 

Mai  non  l’avrei  riconofciuto  al'vifo:  if 

Ma  nella  voce  fua  mi  fu  palefe 
Ciò  che  l’afpetco  in  fe  avea  conquifo. 

Quella  favilla  tutta  mi  raccefe  1$ 

.Mia  conofcenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvifaì  la  faccia  di  Forese.  - 

Deh  non  contendere  alPafciutta  fcabbia,  17 
Che  mi  fcolora,  pregava,  la  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne,  eia' io  abbia. 

Ma  dimmi '1  ver  di  te:  e chi  fon  quelle  18 
Du’ ànime,  che  là  ti  fanno  feorta  : 

Non  rimaner,  che  tu  non  mi  favelle. 

la  faccia  tua,  ch’io  Iigrimai  già  morta,  19 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  voglia, 
Rifpafì  lui > veggendola  sì  torta. 

Però  mi  dì,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia:  20 
Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio: 
Che  mal  può  dir  chiè  pien  d’ altra  voglia . 

Ed  egli  a me:  dell’eterno  coniglio  ai 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
Rimafa  addietro,  ond’io  sì  mi . fottiglio . 

Tutta  ella  gente , che  piangendo  canta,  zz:. 
Per  feguitar  la  gola  oltre  mifura, 
li*  fame  e’n  fete  qui  fi  rifa  fanta.- 

Di  i 
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CANTO  XXIII.  3S . 

TDi  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 

L’odor,  ch’efce  del  pomo  e dello  fprazzo, 
Che  fi  difende  fu  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta  quello  fpazzo  24 
Girando  fi  rinfrefca  noftra  pena: 

Io  dico  pena , e dovre’  dir  follazzo  : 

Che  quella  voglia  all’arbore  ci  mena, 

Che  menò  Crirto  lieto  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  con  la  Tua  vena. 

Ed  io  a lui  Forefe,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutarti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu’anni  non  fon  volti  infino  a qui. 

Se  prima  fu  la  porta  in  te  finita  17 

Di  peccar  più,  che  forvenilTe  T ora 
Del  buon  dolor,  eh’ a Dio  ne  rimarita  ,• 
Come  fé  tu  quafsù  venuto  ancora  .■»  18 

Io  ti  credea  “trovar  laggiù  di  fotto, 

Dove  tempo  per  tempo  fi  rirtora. 

Ed  egli  a me:  sì  torto  m’  ha  condotto  27 
A ber  lo  dolce  alfenzio  de’ martiri 
La  Nella  mia  col  fuo  pianger  dirotto. 
Con  fuo’prieghi  divoti,  e con  fofpiri  j© 
Tratto  m’ha  della  corta,  ove  Valpetta, 

E liberato  m’ha  degli  altri  giri. 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta  jr 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 

' Quanto  ’n  bene  operare  è più  toletta  : 

Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai  3i 

Nelle  femmine  fue  è più  pudica, 

Che  la  barbaeia,  dov’io  la  lafciai. 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu,  ch’io  dica?  33 
Tempo  futuro  m’è  già  nel  corpetto. 

Cui  non  farà  quell’ora  molto  antica, 

Nel  qui*  farà  in  pergamo  interdetto  3 $. 
Alle  sfacciate  donne  Fior_ntine 
L’andar  inoltrando  con  le  poppe  il  petto. 
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Quai  Barbare  far  mai , quai  Saracine , jy 
Cui  bifognalfe,  per  farle  ir  coverte, 

O Spiritali,  o altre  difcipline? 

Ma  fe  le  fvergognate  fofifer  certe  jtf 

ÌDi  quel , che  1 del  veloce  loro  ammarina , 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
ie  fe  l’antiveder  qui  non  m'inganna,  37 
Prima  fìen  tTÌlle,che  le  guance  impeli 
Colui , che  mo  fi  confola  con  nanna . 

Dèh  frate,  or  fa,  che  più  non  mi  ti  celi  : jt 
Vedi  Che  non ' pur  io,  ma  quella  gente  • 
Tutta  rimira  là,  dove’l  Sol  veli. 

Perch’io  a lui;  fe -ti  riduci  a mente,  3$ 
Qual' folli  meco,  e quale  io  teco  fui; 
Ancor  fìa  grave'  il  memorar  prefente. 

Di  quella  vita  mi  volfe  collui,  4» 

Che  mi  va  innanzi,  l’altr’ier,  quando  tonda 
Vi  lì  moflrò  la  fuora  di  colui; 

EJ1  Sol  moflrai.  Collui  per  la  profonda  4* 
Notte  menato  m’ha  da’ veri  morti 
Con  quella  vera  carne,  che T feconda. 

Indi  m’ han  tratto  fu  li  fuoi  conforti , 42 

Salendo,  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi , che  ’l  mondo  fece  torti . 
Tanto  dice  di  farmi  fua  compagna,  43 
Ch’  io  farò  là , dove  fìa  Beatrice  : 

Quivi  convien , che  fenza  lui  rimagna . 
Virgilio  è quelli,  che  così  mi  dice.  44 
E additalo;  e quell’ altr1  è quell’ombra, 

Per  cui  fcolfe  dianzi  ogni  pendice 
Lo  yollro  regno , che  da  fe  la  fgombra . 
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-4.  t.  Golofi. 

io»  3.  Maria,  cioè  figliuola  dì  Eleazaro.  Diè 
di  becco , cioè  mangiò. 

ix.  2.  Generando  brama  , il  che  dimoflra  nei 
Canto  XXV. 

16.  3.  Forefe  fratello  di  Accurfio  legifta. 

xi.  3.  Si  rifa  fantn , cioè  ritorna  nella  primi* 
forma  , che  il  peccato  gli  avea  dis- 
fatta. 

xì.  3.  Dove  tempo  per  tempo  fi  ri  fiera  , [cioè 
nell'  antipurgatorio , </ot/o  ’tan^p  tem- 
po fi  fi  a , quanto  s‘  è vivaio  in  pec- 
cato avanti  il  pentimento. 

31.  1,  Barbagia  , /«ogo  montuofo  e afpro  in 
Sardigna . 

'3.  Che  la  Barbagia,  dove , cioè  Fiorenza .* 

34.  i.  Chiamale  Fiorentine  per  c agiati  dell'  a- 
nima  sfacciate. 

3f.  3.  O fpiritali , 0 «//re  difcipline  , cioè  0 
riprenfioni  di  Religioni  , 0 correzioni 
de'  Signori  temporali  : e qui  è ridico- 
la la  efpofizime  del  -Vellutello . 

3?.  3.  i/  So/  Vtf/*  , rifpetto idall'  ombra  , 
formava  il  corpo. 

40.  5.  Suora,  cioè  la'Luna. 

-41.  2.  „Z)a  veri  morti , dall'  inferno . 
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ARGOMENTO. 

Giungono  i nobilitimi  Poeti  al  fecondo 
arbore,  da  cui  efcono  voci,  che  ricor- 
dano alcuni  dannofi  efcmpj  della  Gola  . 'Ed 
in  fine  trovano  l’Angelo,  dal  quale  fono  in- 
viati per  le  fcale,  che  portano  fopra  il  fet- 
timo , ed  ultimo  balzo , dove  iì  purga  il  pec- 
cato della  Carne. 

ALLEGORIA. 

-t*7  dima  firn  per  dìverfi  cfemfii , come  l uomo 
ìj  debba  fuggire  il  peccato  della  Gola.  Ter  lo 
accefo , e lucente  color  dell’  Angelo  , fi  compren- 
de la  carità  . 
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CANTO  XXIV. 

t 

NE*  I diri*  andar,  nè  l'andar  lui  piu  tento  i 
Facea,  ma  ragionando  andavàm  forte. 
Sì  come  nare  pinta  da  buon  vento.  / 

E l ombre,  che  parean  cofe  rimote,  t 
Per  le  forte  degli  occhi,  ammirazione 
Traen  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io  continuando  1 mio  fermone,  j 
Diffi:  ella  fen  va  fu  forfè  più  tarda. 

Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

Ma  dimmi , fé  tu  fai , dov*  è Piccarda  : ^ 

Dimmi,  s’io  veggio  da  notar  perfona 
Tra  quella  gente,  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  forella , che  tra  bella  e buona  f 
Nonfo  qual  (offe  più;  trionfa  lieta 
Nell  alto  Olimpo  già  di  fua  corona: 

Si  difle  prima;  e poi:  qui  non  fi  vieta  6 
Di  nominar  ciaftun,  da  ch'è  sì  munta 
Noftra  fembianza  via  per  ta  dieta. 

Qiiefti  (e  moM  col  dito}  èBuonagiunta,  7 
Buonagiunta  da  Lucca  : e Quella  feccia 

P*  • r1  P‘“  c^e  trapunta, 

Ebbe  la  fanta  Chiefa  in  le  fue  braccia  : 1 

Dal  Torfo  fu  ; e purga  per  digiuno 
L anguille  di  Boltena,  e (a  vernaccia. 
Molti  altri  mi  moftrò  ad  uho  ad  uno:  p. 

E,  nd  nomar  parèn  tutti  Contenti 
Si  eh  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a voto  ufar  li  denti  io 

Ubaldin  dajrta  Pila,  e Bonifazio, 

Che  pitturò  col  rocco  molte  genti . 
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tidi  Mefler  Marchefe , eh-  ebbe  fpazio-  1 1 
Già  di  bere  a Forlì  con-  men  fecchezsa, 

E sì  fu  tal,  che  non  lì  fentì  fazio. 

HJa  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza  i a- 
Più  d*  un , che  dr altro , fe  io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava:  e non  fo  che  Gentucca  ij 

* Sentiva  io,  là  V ei  fentia  la  piaga- 
Della  giuftizia,  che  sì  gfi  pilucca. 

O anitra,  difs’io,  che  par  sì  vaga  14 

Di  pattar  meco,  fa  sì ,,  eh’ io  t' intenda; 

I te , e me  cof  tuo  parlare  appaga . 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda, 

* Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  quello  antivedere;  \é 
Se  rfel  mio  mormorar  prendevi  errore, 
Dichiareranfti  ancor  fe  cofe  vere. 

Ma  dì,  s’io  veggio  qui  colui,  che  fbore  ij 
Traile  le  nuove  rime,  cominciando, 

Donne j eh' avete  intelletto  d' amóre. 

Ed  io  a lui  ; io  mi  fon  un , che  quando  1$ 
Amore  fpira,  noto,  e a quel  modo  , 

Che  detta  dentro , vo  lignificando . 

O frate,  iflavegg’ io,  difs’egli,  il  nodo,  19 
Che  '1  Notaio,  e Guittone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  lìil  nuovo,  ch’i  odo. 

Io  veggio  ben,  come  le  vofire  penne  z» 
Diretro  ar  dittator  fen  vanno  ffrette. 

Che  delle  noflre  certo  non  avvenne. 

E qual  più  a gradire  oltre  lì  mette,  zi 
Non  vede  più  dall’uno  all’altro  fido: 

E quali  contentato  lì  facette. 

Come  gliaugei,  che  vernan  verfo ’l  Nilo , za 
Alcuna  voha  di  lor  fanno  fchiera. 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  in  filo);; 

Cosa 
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Così  tutta  la  gente,  che  li  era,  s> 

'Volgendo  *1  vifo  raffrettò  fuo  paflò, 

E per  magrezza,  e per  voler  leggiera. 

E come  Tuoni,  che  di  trottare  è laflò,  14 
Lafcia  andar  li  compagni , e sì  paffe<*2ia . 
Fin  che  fi  sfoghi  T affollar  del  caffo. 

Sì  lafciò  trapaflar  la  fanta  greggia  2J- 

Forefe,  e dietro  meco  fen  veniva 
Dicendo:  quando  fia,  ch’i  ti  riveggia? 
Non  fo,  rifpofi  lui,  quant’io  mi  viva:  zg 

Ma^  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  torto 
Cha  io  non  fia  col  voler  prima  alla  riva . * 
Perocché  ’l  luogo,  u'  fui  a viver  porto,*  2/ 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi  fpolpa, 
'E  a trifta  ruma  par  difpofto. 

Or  va , difs*  ei , che  quei  che  più  n’ha  colpa , zi 
Vegg’io  a coda  d’uih  beffia  tratto 


Verfo  la  valle,  ove  mai  non  fi  fcolpa. 

La  beftia  ad  ogni  paflò  va  più  ratto,  zp 
Crefcendo  Tempre,  infin  eh ‘ella ’1  percuote, 
E lafcia  *1  corpo  vilmente  disfittq. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote,?* 
(E  drizzò  gli  occhi  al  cid)  ch%te  fia  chiaro 
Ciò,  che  1 mio  dir  più  dichiarar  non  punte. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  ‘1  tempo  è caro 
In  quello  regno  sì , eh’  io  perdo  troppo  ,• 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  efee  alcuna  volta  di  galoppo- 
Lo  cavalier  dii  fchiera,  che  cavalchi, 

E va  per  farfi  onor  del  primo  intoppo 

Tal  fi  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 

Ed  io  rimali  in  via  con  elfo  i due. 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  milifcalchi . 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fìie,  5 + 
Che  gli  occhi  miei  fi' fero  a lui  feguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  fùe, 
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Parventi  i rami  gravidi  e vivaci  f jf 
D*  un  altra  poma,  e non  molta  lontani» 
Per  efler  pure  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente  fott’eflo  alzar  le  mani» 

E gridar  non  fa  che  verfa  le  fronde»' 
Quali  bramoli  fantolini  e vanì» 

Che  pregano,  e 1 pregato  nonrilponde: 

Ma  per  lare  efler  ben  lor  voglia  acuta» 
Tien  alto  lor.  dilìo,  e noi  nafconde. 

Poi  lì  partì»  sì  come  ricreduta; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  elfo» 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta.. 
Trapaliate  oltre,  fenza  farvi  preflò:  j5* 

Legno  è piu  fu,  che  fu  morfo  dii  Èva» 

' E quella  pianta  fi  levò  da  eflò.. 

Sì  tra  le  frafche  non  fa  chi  dicea  : 40, 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  riftretti 
' Oltre,  andavàm  dal  Iato,  che  fi  leva. 
Ricordivi,  dicea,  de’maladettì  4r 

Ne’ nuvoli  formati,  che  fatolli 
Tefeo  combatter  co* doppi  petti: 

E degli  Ebrei  » eh’  al  ber  fi  moftrar  molli » 4*. 
Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni. 
Quando  inver  Madian  difeefe  i colli . 

Sì  accollati  all*  un  de’  duo  vivagni , 4 j 

Paflammo  udendo  colpe  della  gola» 
Seguite  già  da  mifèri  guadagni. 

Poi  rallargati  per  la  firada  fola,  44 

Ben  mille  palli , e più  ci  portammo  oltre  », 
Contemplando  ciafcun,  fenza  parola. 

Che  andate  penfando  sì  voi  fo!  tre,  4f 
Subita  voce  difle;  ond’io  mi  fcolfi. 

Come  fan  befiie  fpaventate  e poltre» 
Drizzai  la  teda  per  veder  chi  folli  ; 4 s 

E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri»  q metalli  sì  lucenti  e rolli». 

Co- 


z. 


CANTO  XXIV.  34*- 

Com’i  vidi  un,  che  dicea:  s’a  voi  piace  47 
Montare  in  fu,  qui  fi  convien  dar  voltar 
Quinci  fi  va,  chi  vuole  andar  per  pace: 

l’afpetto  fuo  m’avea  la  vifta  tolta:  48 

Perch’io  mi  volli  indietro  a’ miei  dottori, 
Com’  uom , che  va , fecondo  eh*  egli  afcolta . 

X quale  annunzìatrice  degli  albori  4P 

L’aura  di  Maggio  muovefi,  e olezza. 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiorii 

Tal  mi  fentì  un  vento  dar  per  mezza  yo 
la  fronte:,  e ben  fentì  muover  la  piuma. 
Che  fe  fentir  d’ambrofìa  l’orezza: 

X fentì  dir;  beati,  cui  alluma  ' yx 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gufto 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  fuma, 

Efuriendo  fempre,  quanto  è giuftp. 

а.  1.  Ri  morte , morte  due  volte. 

3.  2.  Ella,  thè  offa  anima  di  Stazio. 

4.  1.  Riccarda  forella  di  Forefe . 

y.  3.  Olimpo , cioè  cielo. 

б.  2.  B’tt  munta , cioè  cflenuata , e tolta  via. 

7.  2.  Buenagiunta  da  Lucca  a quefti  tempi  af- 

fai buon  comportare  di  rime. 

8.  2.  Torf»)  cioè  Papa  Martino  Quarto. 

9.  1.  Alquanti , che  peccarono  nella  gola. 

1 3.  1.  Gentucca 3 una  giovane  di  tal  nome. 

2.  Sentiva  io , cioè  mormorava  tra  fe  in 
gola , che  f enfia  la  piaga , cioè  la 
fame. 

iy  x.  Femmina  è nata , intenda  la  detta  di 
fopra , d»  cui  Dante  s\  innamori. 

17.  I.  Colui  y che  fere  y ejfe  Dante , che  fece  una 
canzone. 
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i$.  i.  Ijfa,  ara.  ■ , . 

io.  x.  Dittatore , cioè  amore, 

' 14.  5.  £’ affollar  del  cajfo,  cioè  l'un  far  All 
fette  , derivato  da  filo  y cioè  man- 
cato. 

*>.  i.  Il  luogo , Fiorenza. 

1$.  I.  Quei,  che  più , predice  l' uccifione  di 
M.  Cor  fi  Donati. 

3.  Ov*  non  fi  J, colpa , ««  nell1  in- 
fimo. . • r , . f 

3J*  3*  Mxlifcalchi  y cioè  primi  fra  Poeti . 

37.  1.  Ricreduta,  cioè  con  alta  credenza . > 

,1.  Adejfo , cioè  allora  J abito,  , 

44.  3.  Poltre , cioè  pigre . , 

44.  I.  Vidi  «#,  «/m  « Angelo. 

jo.  1.  Beati  1 in  S.  Matteo  al  Quinto. 

ARGOMENTO. 

. t * }>  ’ 

E flòrido  Dante  (àlito  fu  l’ultimo  girone,' 
truova  che  nel  fuoco  (ì  purga  il  pecca- 
to della  Carne..  Da  Stazio,  e da  Virgilio  gli 
fono  dichiarati  alcuni  duhbj  : .e  li  ricordano 
alcuni  efemp;  di  Caftità. 

‘ » ; . . i> 

ALLEGORIA . 

- . - > » é*  • . 

Convenevolmente  y ficcarne  gli  uomini  fino  fla- 
ti acctfì  nel  peccare  dal  fuoco  della  con- 
cUfifcenza  della  Carne , vengono  l' anime  pani - 
-ae  nel  Purgatorio  dal  fkoco  materiale. 

. ; ' CAN- 
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ORA  era,  onde’l  falir  non  Vólea  ftorpio , <i 
Che*l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio.. 
:Perchè  come  fa  Tuoni,  che  npn  s’affigge,  » 
Ma  vaili  alla  via  fua,  chechè  gli  appaia. 
Se  dr  bifogno  ftimolo  il  trafigge  ; 

<Così  entrammo  noi  per  la  callaia,  , $ 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  (cala. 
Che  per  artezza  i faìitor  difpaia, 

£ quale  il  cicognin,  che  leva  Tala  4 

Per  voglia  di  volare , e non  i ’ attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  calai 
'Tal  era  io  con  voglia  accefa  e fpenta  £ 
Di  dimandar  venendo  Enfino  alt* atto. 

Che  fa  colui,  eh* a dicer  s’argomenta. 
;Non  lafciò  per  l’andar,  che  folte  ratto,  € 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  dito:  fcocca 
L’ arco  del  dir , che  ’nfìno  al  ferro  hai  tratto» 
Allor  fìcuramcnte  aprii  la  bocca,  7 

E cominciai:  come  fi  può  far  magro, 

, Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t’ammentaffi,  come  Meleagro  t 

Si  confumò  al  consumar  d’un  tizzo. 

Non  fora,  difle,  quello  a te  sì  agro. 

£ fe  penfaffi,  come  ài  voftro  guizzo  4 
Guizza  dentro  allo  fpecchiovoftraimmage. 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

JMa  perchè  dentro  a tuo  voler  t’adige,  io 
Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo  e prego, 
dChe  fia  or  fanator  delle  tue  piage  : 
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344  del  purgatorio; 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego,  la 

Rifpofe  Stazio,  là  dove  tu  Zie, 

Difcolpi  me,  non  potere’ io  far  niego. 

Poi  cominciò:  fe  le  parole  mie,  la 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come,  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  fi  beve  13 
Dall* afletate  vene,  fi  rimane. 

Quali  alimento,  che  di  menfa  leve. 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  14 
Virtute  informativa,  come  quello, 

Ch* a farli  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digetto  feende,  ov’è  più  bello  iy 
Tacer,  che  dire:  e quindi  pofeia  geme 
Sovr’ altrui  fangue  in  naturai  vafello. 

Ivi  V accoglie  Puno  e l’altro  infìeme,  1 6 
L'un  difpottoa  patire,  e l’altro  a fare. 
Per  lo  perfetto  luogo,  onde  fi  preme: 

E giunto  lui  comincia  ad  operare,  17 
Coagulando  prima,  e poi  ravviva 
Ciò,  che  per  fua  materia  fe  gettare. 

Anima  fetta  la  virtute  attiva,  it 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  queft’è’n  via,  e quella  è già  a riva; 

Tanto  ovra  poi , che  già  fi  muove  e fente , 19 
Come  fungo  marino:  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  polle,  ond’è  Temente. 

Or  fi  pie^a,  figliuolo,  or  fi  diftende  io 
La  virtù,  ch  e dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

Ala  come  d’ animai  divenga  fante,  21 

Non  vedi  tu  ancor:  queft’è  tal  punto. 
Che  piu  favio  di  te  già  fece  errante. 

Si  che  per  fua  dottrina  fe  difgiunto  22 
Dall’  anima  il  poffibile  intelletto . 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  attunto. 

Apri 
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Aprì  alla  verità,  che  viene,  il  petto,  aj 
£ Tappi,  che  sì  torto,  come  al  feto 
L’ articolar  del  cerebro  è perfetto. 

Lo  motor  primo  a lui  fi  volge  lieto,  14 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e fpira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò,  che  truova  attivo,  quivi  tira  zf 
In  Tua  fuftanzia,  e farti  un'alma  fola. 

Che  vive,  e fente,  e fe  in  fe  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola,  zg 

Guardai  calor  dei  Sol,  che  fi  6 vino. 
Giunto  all' umor,  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesìs  non  ha  più  lino,  z 7 
Solvefi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e V umano,  e’1  divino: 

V altre  potenzie  tutte  quante  mute,  'il 
Memoria,  intelligenzia , e volontade, 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  rertarfi,  per  fe  fletta  cade  zf 

Mirabilmente  all' una  delle  rive: 

Quivi  conofce  prima  le  fue  rtrade.  , 

Torto  che  luogo  là  la  circonfcrive , 30 

* La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Così  e quanto  nelle  membra  vive. 

E come  l’aere,  quand’ è ben  piorno  3* 
Per  l’altrui  raggio,  che’n  fe  fi  riflette. 

Di  diverfì  color  fi  moftra  adorno  ; 

Così  i’aer  vicin  quivi  fi  mette  3t 

• In  quella  forma,  che  in  lui  fuggella 
Virtualmente  l’alma,  che  riflette. 

E fìmigliante  poi  alla  fiammella,  JJ 


Che  fegue'l  fuoco,  là,’vunque  fi  muta. 
Segue  allo  fpirito  fua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  pofcia  fua  paruta,  34 
Es  chiamati  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciafcun  fentire  infino  alla  veduta. 

,p  f .in-  Quia*.  J 
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Quinto  parliamo»  e quindi  ridiam  noi  : 
Quindi  facciam  le  lagrime  c i forpiri, 

Cne  per  lo  monte  aver  Tentiti  puoi . 
Secondo  che  ci  affiggon  li  difiri-,  3 6 

E gli  altri  affetti,  l’ombra  fi  figura* 

E quefta  è la  cagion,  di  che  tu  miri. 
I-già  venuto  all’ ultima  tortura  37 

S’ era  per  noi , e volto  alla  man  delira , 
Ed  eravamo  attenti  ad  altea  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  baleftra:  38 

E la  cornice  fpira  fiato  <in  fufo , 

Che  la  reflette,  e via  da  lei  fequeftra: 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  fchiufo  39 


Ad  uno  ad  uno  ; ed  io  temeva  ’l  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giufo. 
io  Duca  mio  dicea  : per  quefto  loco  4° 

Si  vuol  tenere  agli  orchi  ftretto’i  freno, 
Peracch’ errar  potrebbefi  per  poco.  f‘ 
Sttmmi  Deus  tì  smentii , nel  feno  41 

Del  grand’ardore  allora  udì,  cantando, 

Che  di. .volger  mi  fe  caler  non  meno. 

E vidi  fpirti  per  la  fiimma  andando:  4* 

Perch’-io  guardava  a i loro  e a*  miei  patti , * 
Compartendo  la  villa  a quando  a-quando. 
Appretto!  fine,  eh’ a quell’ inno  fallì,  43 
Gridavano  alto,  Vìrnm  nan  coznofco  : 

Indi  ricominciavàra  l’inno  batti. 

■ Finitolo  anche.,  gridavano-:  \l  bofeo  44 
Corfe  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  fèncito’l  cofco. 

Indi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridavano,  e mariti^  che  fur  catti, 

•Come  virtute  e matrimonio  impone.  . 

«E  quefto  modo  credo,  che  lor  bafti  ' -4< 
Per  tutto  ’l  tempo , che  'l  fuoco  gli  abbrucia,; 
<Con  tal  cura  cpnviene  e con  tai  palli, 

■Ciac  la. piaga  dattero lii  ricucia. 
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tx.  i.  Storpio,  chi  impedimento , 

3.3.  Dtfpaia , perciocché  no*  pojfono  anfore, 
fe  non  l' un  dopo  l' nitro . 

xf.'l.  Guizzo,  movimento . 

3.  Vizzo,  malagevole. 

il 3.  i.  Come  fi  genera  t' uomo,. 

3.  iLeve,  fopr avanzi . 

1 6.  3.  Onde  fi  preme  , chi  onde  ì ftretto  a 
ferrato . 

• 18.  l.  Quale  d*  una  pianta , cioè  vegetativa . 

3.  In  via,  cioè  non  e ancora  giunta  alla 
fua  perfezione * 

il.  I.  Divenga  fante  , cioè  parlante  , e per 
ctnfeguenza  uomo. 

3.  Verno  più  favio  di  te,  Averrtis , Ugua- 
le pensò , thè  in  tutti  gli  uomini  fof- 
fe  uno  intelletto  universale . 

:2J*  3.  Che  vive  , chi  rifpetto  alla  potenza 
vegetativa  , fenfitìva,  e motiva. 

29.  2.  All*  una  delle  rive , citi  d‘  Acheronte  _j 
0 del  Tevere. 

*37.  t.  Tortura,  citi  pena. 

.38.  2.  Fiato,  cioè  vento. 

.41.  3.  Calere,  cioè  aver  cura. 

41.  I.  Lujfuriofi . 

3.  A quando,  a tempo » 


) 

argomento. 

INtroduce  Dante  in  quello  XXVI.  Canto 
Guido  Guiniceili  , ed  Arnaldo  Daniello 
a parlar  feco. 

£S£à 

ALLEGORIA. 

L’ Allegorìa,  che  da  quefio  C Ante  fi  può  ri- 
trarre , è i ni  parer  mio,  che  -la  via  pret- 
ta , per  la  qual  Dante  eamminand » , è WWl 
vita  da  Virgili a \ che  guardi  di  non  cadere  , 
dinota.,  che  ftiamo  fempre  attenti  di  non  tra- 
toccar  nella  Infuria  , tenendoci  per  la  via 
firetta , che  è quella  della  virtù',  ove,  come 
dico  il  Petrarca , ci  fi  hanno  pochi  compagno , 

\ 
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CANTO  XXVI. 

# 

MEntre  che  sì  per  Torio,  nno  innanzi  altro,  i 
Ce  n’andavamo,  fpeflò’l  buonmaedro 
Diceva:  guarda,  giovi,  ch’io  ti  fcaltro. 
JFeriami  ’l  Sole  in  fu  Tornerò  deliro,  x 
Che  già  raggiando  tutto  l’occidente 
Mutava  in  bianco  afpetto  di  diedro: 

Ed  io  facea  con  T ombra  più  rovente  $ 
Parer  la  fiamma,  e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’ ombre  andando  poner  mente. 
Quella  fu  la  cagion,  che  diede  inizio  4 
Loro  a parlar  di  me:  e cominciarli 
A dir:  colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verfo  me  quanto  potevan  farli,  y 
Certi  li  feron  Tempre  con  riguardo 
Di  non  ufcir,  dove  non  fodero  arli. 

O tu,  che  vai,  non  per  eder  più  tardo,  6 
Ma  forfè  reverente  agli  altri  dopo, 
Rifpondiame,  che’nfete  ed  in  fuoco  ardo. 
Nè  folo  a me  la  tua  rifpoda  è uopo:  7 

Che  tutti  quedi  n’hanno  maggior  fete» 
Che  d’acqua  fredda  Indo,  o Etiopo. 
Dinne,  com’è,  che  fai  di  te  parete  $ 
Al  Sol,  come  fe  tu  non  folli  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d’ elfi  : ed  io  mi  fora  5 
Già  manifedo,  s’io  non  folli  attefo 
Ad  altra  novità,  ch'apparfe  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammin  accefo  !• 
Venia  gente  col  vifo  incontro  a quella, 
la  qual  ai  fece  a rimirar  fofpefo. 
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Lì  veggio  d*  ogni  parte  farli  pretta  ai  * 
Ciafcun' ombra,  e baciar/i  una  con  una 
Senza  reftar,  contente  a breve  fetta: 

/Così  per  entro  loro  fcbiera  bruna  n 

S’ammufa  l'una  con  l’altra  formica, 

Forfè  a fpiar  lor  via  e lor  fortuna. 

-Torto  che  parton  l’ accoglienza  amica,  jj 
• Prima  che  ’1  primo  patto  lì  trafcorra. 

Sopra  gridar  ciascuna  s'affatica 
La  nuova  gente  : Soddomi  e Gomorra,  14 
E l’altra.-  nella  vacca  entrò  Pafife, 

Perchè  ’1  torello  a fua  luffuria  corra. 

Poi  come  gru , eh’  alle  montagne  Rife  i* 
Volafler  parte,  e parte  inver  l’ arene, 

Quefte  del  giel,  quelle  del  Sole  fchife; 
L’una  gente  fen  va,  l* altra  .fen  viene,  16 
E tornan  lagrimando  a'  primi  canti , 

E al  gridar,  che  più  lor  fi  conviene: 

E raccoftarfi  a me,  come  davanti  17 

Etti  medefmi,  che  m’avean  pregato. 

Attenti  ad  afcoltar  ne' lor  fembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  vitto  lor  gcato„  it 
Incominciai:  o anime  ficure 
D’aver,  quando  che  fia,  di  pace  ttato. 

Non  fon  rimafe  acerbe,  nè  mature  19 
Le  membra  mie  di  là,  ma  fon  qui  meco. 
Col  fangue  fuo,  e con  le  fue  giunture. 
Quinci  fu  vo,  per  non  etter  più  cieco:  20 
Donn’e^di  fopra,  che  n’tequitta  grazia. 
Perchè  ’l  mortai  pel  voftro  mondo  reco. 
Ma  fe  la  vottra  maggior  voglia  fazia  xx 
Totto  divegga,  sì  che  *1  ciel  v’alberghi, 

Ch*  è. pien  d’amore,  e più  ampio  fi  fpazia. 
Ditemi,  acciocché  1 ancor  carte  ne  verghi,  12 
Chi  liete  voi,  c.chi  è quella  turba, 

‘ Che  sì  ne  Ya  diretto  a?vottri  terghi  ? . 

'Non 

f 

. J 


CANTO  XX VL 


Non  altrimenti  ftupido  fi  turba  23 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammutì» 
Quando  rozzo  e falvatico  s’inurba; 

Che  ciafcun’ ombra  fece  in  fua  paruta:  14. 

. Ma  poiché  furon  di  ftupore  fcarche» 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tolto  s’ attuta  ; 
Beato  te,  che  delle  noftre  marche,  if 
Ricominciò  colei,  che  pria  ne  chiefe, 

Per  viver  meglio  efperienaa  imbarche, 
la  gente  che  non  vien  con  noi  , oflfefe  16 
Di  ciò,  perchè  già  Cefar  trionfando 
Regina  contra  fe  chiamar  s'intefe: 

Però  fi  parton  Soddoma  gridando,  tj 

Rimproverando  a fe,  com’hai  udito, 

E aiutan  T arfitra  vergognando. 

Noftro  peccato  fu  Ermafrodito,*  -t* 

Ma  perchè  non  ferrammo  umana  legge. 
Seguendo,  come  beftie,  l'appetito, 

Pi  obbrobrio  di  noi  per  noi  fi  legge,  tf 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei. 

Che  s’imbeftiò  nelle  ’mbeftiate  fchegge. 
Or  fai  noltri  atti,  e di  che  fummo  rei.*  30 
Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo. 
Tempo  non  è da  dire,  e non  faprei. 
Rarotti  ben  di  me  volere  foemo:  31 

Son  Guido  Guinicetli,  e già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi,  prima  ch’alio  ftcemo. 
Quali  nella  triftizia  di  Licurgo  .3* 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre. 

Tal -mi  fec’io,  ma  non  a tanto  infurgo.. 
Quando  i udì  nomar  fe  fletto,  il  padre  3$ 
'Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
.rRime  d’amore  ufar  dolci  e leggiadre: 
Ijfenza  udire  e dir  penfolb  andai  ,314 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 

.'Nè  per  lo  fuoco  .in  là  più  m’apprettai. 

ifoi- 
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Poiché  di  riguardar  pafciuto  fui,  j y 

Tutto  m’ offerii  pronto  al  fuo  fervigio. 
Con  l' affermar,  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a me;  tu  lafci  tal  veftigio  36 
T'r  quel  eh’ i odo,  in  me,  e tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio. 

Ma  fe  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  37 
Dimmi,  che  è cagion,  perchè  dimoftri 
Nel  dire,  e nel  guardar  d4 avermi  caro? 
Ed  io  a lui.*  Il  dólci  detti  voftri,  38 

Che,  quanto  durerà  l’ufo  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchioftri. 

O frate,  difTe,  quelli,  ch’io  ti  feerno  39 
Col  dito  (e  additò  uno  fpirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno; 
Verfi  d’amore,  e profe  di  romanzi  40 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  ftolti , 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi: 

A voce  più,  ch’ai  ver,  drizzan  li  volti,  41 
E così  ferman  fua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’afcolti. 
Così  fer  molti  antichi  di  Guittone,  42 
Di  grido  m grido,  pur  lui  dando  pregio 
Fin  che  l’ ha^  vinto  ’i  ver  con  più  perfone . 
Or  fe  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  43 

Che  licito  ti  fia  l’andare  al  chioflro. 

Nel  quale  è Crifto  abate  del  collegio; 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternoftro;  44 
Quanto  bifogna  a noi  di  quefto  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è più  noftro. 

Poi  forfè  per  dar  luogo  altrui,  fecondo  47 
Che  prefiTo  avea,  difparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  T acqua  il  pefee  andando  al  fondo,’ 
lo  mi  feci  al  moftrato  innanzi  un  poco,  46 
E dilli,  ch’ai  fuo  nome  il  mio  delire 
Apparecchiara  grazio!»  loco; 
v Ei 
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CANTO  XXVb  3fs 

Ei  cominciò  liberamente  a dire/ 

Tan  m abbelis  votre  cor  toh  deman , 

Chi  eu  non  putui,  ne  vneil  a vdj  cobrire , 
Jet t fui  Arnauty  che  plor  e vai  c antan  4 9 

Con  fi  tofl  vei  la  fipajfiada  folor , 

Et  vie.  già»  fen  le  jor  y che  /per  denan . 
Ara  vms  prete  pera  chella  valer  , 49 

Che  vms  ghida  al  fom  delle  ficalina  t 
Sovegna  vus  a tems  de  ma  dolor  : 

Poi  s*  afeofe  nel  fuoco , che  gli  affina . 

r 

I.  3.  Ti  fcaltroy  ti  gai do . 

8.  I.  Parete  y maro  per  rif petto  del  corpo , che 
non  Inficiava  penetrare  i raggi  del  Sole, 
li.  I.  Lor  grato  y cioè  quello , che  lor  tra  grato. 
aj.  3.  S1  inurba y entra  nella  Citta , da  Lati- 
ni detta  Urbs. 

2f.  I.  Marche y contrade. 

3.  Imbarche y aduni. 

a£.  2.  Già  Cefiary  vuol  infierire  y che  Cefiare 
fiejfie  fiot  tome  fio  da  Nicomede  y come  fi 
vedrà  nel  fine. 

39 . 2.  Il  nome  di  colei , cioè  Pafifie. 

31.  3.  A tanto  infiurgOy  cioè  rima  fi  tT  abbrac- 
ciarlo per  rifipett»  del  fuoco. 

36.  3.  Far  bigio  y cioè  of curar  e. 

40.  3.  Quel  di  Lemofiiny  cioè  Genault  di  Ber - 

noti. 

43.  3.  Abate  del  Collegio , citi  vere  e fiommo 
Sacerdote . 

48.  I.  Arnaldo  Daniello  y parole  Provenzali • 


AR- 


ARGOMENTO. 
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R Acconta  Dante  una  Tua  vifione  : e £ome 
dipoi  rifvegliato  fall  all’  ultimo  (taglione . 
Sopra  il  quale  come  i Poeti  fi  trovarono,  Vir- 
gilio Io  rnifein  libertà  di  far  per  innanzi  quan- 
to-a  lui  pareva,  fenzafua  ammonizione. 

ALLEGORIA. 

PER  1 0 commiato  , che  Virgilio  tacitamente 
toglie  da  Dante , fi  dinota  , che  la  ragio - 
ne  e virtù  umana  non  è bufi  ante  a condur  T 
uomo  più  oltre , che  a ricono fcer  le  vie  buone 
delle  cattive.,  cioè  a di/cernere  il  vizio  dalla 
virtù  t ma  ad  innalzarlo  al  Paradifo  , è bifo - 
gno  di  Beatrice , cioè  della  Teologia . 


vCAN- 


i 

j 


» -j 


CANTO  XXVII. 

• * « , f ' » 

SI’  come,  quando  i primi  raggi  vibra,  x- 
Là  dove  *1  fuo  fattore  il  fangue  fparfe, 
Cadendo  Ibero  fotto  Latta  Libra, 

E ’n  Tonde  in  Gange  di  nuovo  riarfe,  t 
Sì  ftava  il  Sole,  onde  ’l  giorno  fen  giva, 
Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparfe. 
Fuor  della  fiamma  ftava  in  fu  la  riva,  J- 
E cantava  : Beati  mando  corde , 

In  voce  affai  più  che  la  noftra  viva: 
Pofcia:  più  non  fi  va,  fe  pria  non  morde,  4 
Ànime  fante,  il  fuoco:  entrate  in  effo,. 

Ed  al  cantar. di  là  non  fiate  forde. 

Sì  diffe , come  noi  gli  fummo  preffo  : f - 

Perch’io  divenni  tal,  quando  lo  ’ntefi,  ' 
Quale  è colui,  che  nella  foffa  è raeffo. 

In  fu  le  man  commeffe  mi  protefi,  6 

Guardando  1 fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accefu 
Volferfi  verfo  me  le  buone  fcorte.*  f 

E Virgilio  mi  diffe:  figliuol  mio. 

Qui  puote  effer  tormento,  ma  qoh morte. 
Ricordati,  ricordati:  e fe  io  t 

Sovr'effo  Gerion  ti  guidai  fai  va. 

Che  farò  or,  che  fon  più  preffo  a Dio? 
Credi  ,per  certo,  che  fe  dentro  all’alvo  5 
Di  quefta  fiamma  fteff  ben  miti*  anni , 

Non  ti  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 

E fe  tu  credi  forfè,  ch’io  t'inganni,  x# 
Tatti  ver  lei,  e fatti  . far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuo*  panni  * 

Poo 


V*..  DEL  purgatorio; 

Fon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza:  jx 
Volgiti  ’n  qua,  e vieni  oltre  ficuroj  ~ 

Ed  io  pur  fermo , e contra  cofcienza . 
Quando  mi  vide  ftar  pur  fermo  e duro, 
Turbato  un  poco  dille  : or  vedi,  figlió> 
Tra  Beatrice  e te  è quello  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  'I  ciglio  13 
Piramo  in  fu  la  morte,  e rigmrdolla,  ’’ 
Allor  eh?  *1  gelfo  diventò  vermiglio  j 
Così  la  mia  durezza  fatta  folla,  14 

Mi  volli  al  favio  duca  udendo  il  nome, 
Che  nella  mente  Tempre  mi  rampolla. 
Ond  e’ crollò  la  tella,  e dille  : come  if 
Volemci  flar  di  qua?  indi  forrife. 

Come  al  fanciul  lì  fa,  eh* è vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  li  mife,  16 
Pregando  Stazio,  che  veniflfe  retro. 

Che  pria  per  lunga  ftrada  ci  divife. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  .17 
Gittato  mi  farei  per  rinfrefearmi , 

Tarn  era  ivi  Io  'neendio  lènza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi , ig 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
Dicendo:  gli  occhi  fuoi  già  veder  parmi. 
Guidavaci  una  voce,  che  cantava 
Di  là:  e noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fiior,  là  ove  li  montava. 

Venite  Bene  àt  Sii  putrii  tnei , 20 

Sonò  dentro  a un  lume,  che  lì  era, 

_ Tal  > che  mi  vinfe , e guardar  noi  potei . 
Lo  Sol  fenva,  foggiunfe,  e vifen  la  fera:  n 
Non  v arrellate,  ma  «udiate  '1  palio. 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 
Dritta  falla  la  via  perentro  i fallo, 

Verfo  tal  parte , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol,  ch’era  già  laflo. 

E di 
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£ <!i  pochi  (caglion  levammo  i faggi,  *j 

' Che'l  Sol  corcar  per  l'ombra,  che  fi  fpenfc. 

Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  faggi. 

£ pria  che^'n  tutte  le  fue  parti  immenfe 
Fuffe  orizzonte  fatto  d'un  afpetto, 

E note  avelie  tutte  fue  difpenfe, 

Ciafcun  di  noi  d'un  grado  fece  Ietto;  if 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranfe 
La  poffa  del  falir,  più  che'l  diletto. 

Quali  fi  fanno  ruminando  (nanfe 
Le  capre»  fiate  rapide  e proterve. 

Sopra  le  cime,  prima  che  fan  pranfe. 
Tacite  all* ombra,  mentre  che  *1  Sol  ferve,  17 
Guardate  dal  paftor,  che  *n  fu  la  verga 
Poggiato  s'è,  e tor  poggiato  ferve: 

£ quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga,  i9 
Lungo'l  peculio  fuo,  queto  pernotta. 
Guardando,  perchè  fiera  non  lo  fperga; 
Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta,  17 

Io  come  capra»  ed  ei  come  partorì  » 
Fafciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori:  ';• 

Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  ftelle 
Di  lor  federe  e più  chiare  e maggiori. 

Sì  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle,  ;r 
Mi  prefe’l  fonno;  il  fonno,  che  fovente. 
Anzi  che’l  fitto  fìa,  fa  le  novelle. 
Nell’ora  credo»  che  dell’oriente  3 x 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d'amor  par  tèmpre  ardente,* 
Giovane  e bella  in  fogno  mi  parea  33 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori»  e cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque *1  mio  nome  dimanda,  54 
Ch’io  mi  fon  Lia,  e vo  movendo ’ntorno 
Le  belle  mani  a firmi  una  ghirlanda. 

. Per 
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Per  piacermi  allo  fpecchio , qui  m*  adorno  : ' 3 f 
Ma  mia  fuora  Rachel  mai  non  fi  fmaga 
Dal  fuo  ammiraglio , e fiede  tutto  giorno . 

Eli* è.  de' fuo* begli  occhi  veder  vaga,  ■ 
Com'io  dell' adornarmi  con  le  mani: 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga. 

1 già  per  gli-  fplendopi  antelucani,  37 
Che  tanto  a i peregrin  furgon  più  grati. 
Quanto  tornando  albergan  rnen  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati,  38: 

E'1  foxvno  mia  con  effe:  ond’  io  levami, 
Veggendo  i gran  maeftri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  3£ 
Cercando  va  la  cura  de*  mortali,  . : 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverfo  me  quelle  cotali  4® 

Parole  uso:  e mai  non  furo  llrenne. 

Che  folTer  di  piacere  a quelle  iguali. 

Tanto  voler  fovra  voler  mi  venne  4* 

Dell’  eflfer  fu , eh’  ad  ogni  palio  poi 
Al  volo  mio  fentia  crefcer  le  penne. 

Come  la  fcala  tutta  fotto  noi  4 a 

Fu  corfa,  e fummo  in  fu’l  grado  fupemo, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  fuoi, 

E dilfe:  il  temporal  fuoco,  e l’eterno  4;. 
Veduto  hai,  figlio,  e fe  venuto  in  parte, 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  difeerno. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  atte:  44 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  fe  dell’ erte  vie,  fuor  fe  dell’arte. 

Vedi  là  il  Sol,  che’n  fronte  ti  riluce:  4f 

Vedi  l’erbetta,  > fiori,  e gli  arbucelli. 
Che  quella  terra  fol  da  fe  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli,  4 6. 
Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 

Non 


CANTO  XXVII.  fff 

Non  afpettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno;  47 
Libero,  dritto1,  fano  è tuo  arbitrio* 

E fallo  fora  non  fare  a fuo  fenno: 
Perch’io  te  fopra  te  corono  e mitrio. 

II.  3.  Contri  cefcienxJa , rif petto  che  la  co- 
fcìenzjt  lo  rimordeva  di  non*  ubbidire 
a Virgilio. 

14.  I.  Solla , cioè  tenera. 

»$.  1.  Levammo  i faggi , cioè  tfperimentammer 
. la  J alita . 

16.  t.  Si  fanno  manfe cioè  manfuetefi fanno . 
al.  r.  il  Mandria»  » il  Paftor  della  mandria  • 
2.  Pernottai  cioè  alberga  la  notte. 

33.  I.  Vificne  di  Dante , nella  eguale  gli  pare 
di  veder  Lia.  t 

2.  Landa , prato. 

39.  1.  Quel  dolce  Pome , cioè  quella  Somma 
beatitudine , e beato,  e felice  fiato  . . 
44.  J.  frette. 

? ARGOMENTO. 

E Sfenda  Dante  afeefo  al  Paradifo  terrertre , 
fi  pone  a-  ricercar  la  vaga  forefta  di  quel- 
lo; il  cui  cammino  gli  è impedito  dal  fiume 
Lete.  Su  la  cui  riva  eflendofi  fermato,  vede 
Matelda,  la  quale  andava  cantando,  e fee- 
gliendo  l’uno  dall’altro  diverfi  fiori.  Quella 
pregata  da  Dante,  gli  feioglie  alcuni  dubbj. 

ALLEGORIA. 

PER  Matelda , che  è trovata  da  Dante , fi 
comprende  la  vita  attiva , ma  virtuofa  $ 
e fincerai  cerne  per  Beatrice , * intende  lacon- 
templativa . 

CAN. 


CANTQ  XXVIII. 

T TAgo  già  di  cercar  dentro  e dintorno  c 
V La  divina  forefta  fpefla  e viva. 

Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno/ 


Senza  più  afpettar  iafciai  la  riva,  » 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  Tuoi,  che  d’ ogni  parte  olirà. 
Un’aura  dolce,  fenza  mutamento  $ 

Avere  in  fe,  mi  feria  per  la  fronte. 

Non  di  più  colpo,  che  foave  vento: 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte  4 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  , 

U'ia  prim’ ombra  gitta  il  fanto  monte; 
Non  però  dal  lor  effer  dritto  fparte  f 
Tanto,  che  gliaugelletti  per  le  cime 
Lafciafier  d’operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  Tore  prime  4 

Cantando  ricevevano  intra  le  foglie. 

Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  fi  raccoglie  7 
Per  la  pineta  in  fui  lito  di  Chiatti, 
Quand’Eolo  Scirocco  fuor  difcioglie. 

Già  m’avean  trafportato  i lenti  patti  • 
Dentro  all'antica  felva,  tanto  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond*io  m*  entrafll: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio,  9 


Che’nver  finiftra  con  fue  picciole  onde 
Piegava  1* acque,  che'n  fua  ripa  ufcìo. 
Tutte  Tacque,  che  fon  di  qua  piu  monde , io 
Parrieno  avere  in  fe  miftura  alcuna 
Verfo  di  quella,  che  nulla  nafeonde; 

Av- 
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Avvegna  che  fi  muova  bruna  bruna  ir 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi,  nè  Luna; 

Co' piè  rilìretti,  e con  gli  occhi  paflai  ix 
Di  lì  dal  fiumicelto  per  mirare 
La  gran  variazion  de’frcfchi  mai: 

E là  m'apparve,  sì  com'egli  appare  ij 
Subitamente  cofa,  che  difvia 
Per  maravigli  1 tutt’alto  penfare. 

Uni  donna  Coletta.,  che  fi  già  14 

Cantando  ed  ifcegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  fua  via. 

Deh  bella  donna,  eh' a raggi  d’amore  r y. 
Ti  fcaldi , s'io  vo'-credere  a’fembianti, 
Che  foglion  efler  tedimon  del  cuore, 
•Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti,  16 

Difs’  io  a lei-,  verfo  quella  riviera , 

Tanto  ch’i  poffa  intender,  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e qual  era  17 
Proferpina  nel  tempo,  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  fi  volge  con  le  piante  drette  18 
A terra,  e intra  fe,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  j 
.Volfefi  'n  fu’  vermigli  ed  in  fu’  gialli  tf 
Fioretti  verfo  me,  non  altrimenti. 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onedi avvalli  : 
.E  fece  i prieglii  miei  èflbr  cont.-nti,  20 
Sì  apprefiando  Ce,  che '1  dolce  fuono 
Veniva  a me  co' Tuoi  intendimenti. 

Tolto  che  fu,  lì  dove  l'érbe  fono  zi 
Bagnate  gii  dall’ onde  del  bei  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  funi  mi  fece  dono. 

Non  credo,  che  fplendede  tanto  lume  22 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio  , fuor  di  tutto  fuo  codume. 

Q.  SU* 
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Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta,  jj 

Traendo  più  color  con  le  fuemani, 

Che  l'alta  terra  lenza  Teme  gitta. 

Tre  palli  ci  ficea ’l  fiume  lontani:  24. 

Ma  Ellefponto,  là  ’ve  pafsò  Xerfe, 

Ancora  freno  a .rutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  folferfe,  2* 

Per  mareggiare  intra  Sello  e Abido, 


Che  quel  da  me,  perchè allor non s’aperfe. 


Voi  liete  nuovi,-  e forfè  perch’io  rido,  z6 
-Cominciò  ella,  in  quello  luogo  eletto 
All’umana  natura  per  fuo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  fofpetto:  27 

Ma  luce  rende  >1  falmo  £>ei*fla/?i , 

Che  puote  difnebbiar  vollro ’ntelletto . 

E tu  che  fe  dinanzi , e mi  pregarti , 28 

Di  s’ aitro  vuoi  udir:  ch’io  venni  prefta 
Ad  ogni  tua  quertion,  tanto  che  balli. 
L’acqua,  difs’io,  e fuon  della  forella  z9 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cofa,  ch’io  udì  contraria  a quella. 
Ond^ella:  i dicerò,  come  procede  30 


Per  fua  cagion  , ciò  ch’ammirar  ti  face, 
E purgherò  la  nebbia , che  ti  fiede . 

Lo  fommoBen,  che  Colo  elfo  afe  piace,  .jr 
■Fece  t’ uom  buono  a bene,  e quello  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

Per  fua  diflfàlta  qui  dimorò  poco:  52 

Per  fua  diffalta  in  pianto,  ed  in  affanno. 
Cambiò  ondlo  rifo  e dolce  giuoco. 

Perchè ’l  turbar,  che  fotto  da  fe  fanno  3$ 
L’efalizion  dell’acqua  e della  terra. 

Che  quanto  polfon  dietro  al  calor  vanno. 
All’uomo  non  facelfe  alcuna  guerra/ 

Quello  monte  fallo  ver  lo  ciel  tanto, 
t libero  è da  indi,  ove  fi  ferra* 


Or 


CANTO  XX  vm.  36} 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto  3; 
L’ aer  fi  volge  con  la  prima  volt». 

Se  non  gilè  rotto ’l  cerchio  d’ alcun  canto; 


In  quella  altezza,  che  tutta  è difciolta  36 
Nell’ aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  fonar  Ì3  felva,  perch’è  folta: 

E la  percofia  pianta  tanto  puote,  37 

Che  della  fua  virtute  l’aura  impregna, 

E quella  poi  girando  intorno  fcuote: 

E l’ altra  terra , fecondo  eh’  è degna  3 8 
Per  fe  , o per  fuo  del,  concepe  e figlia 
Di  diverfe  virtù  di  ver  fe  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  39' 
Udito  quello,  quando  alcuna  pianta 
Senza  feme  palefe  vi  s’ appiglia. 

E faper  dei,  cne  la  campagna  fanti,  40 


Ove  tu  fe,  d’ogni  Temenza  è piena, 

E frutto  ha  in  fe,  che  di  là  non  fifclnanta . 
L’acqua,  che "vedi,  non  furge  di  vena,  41 
Che  rifiori  vapor,  che  giel  converta. 
Come  fiume , eh’  atquifta , o perde  lena  : 
Ma  efee  di  fontana  falda  e certa,  4% 

Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende, 
Qiiant’ella  verfa  da  duo  parti  aperta. 

Di  quella  parte  con  virtù  difeende,  43 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato: 
Dall’ altra , d’ ogni  ben  fatto  la  rende. 
"Quinci  Lete,  cosi  dall’altro  Iato  44 

Eunoè  fi  chiama  : e non  adopra , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è guftato. 

A tutt’  altri  fapori  elio  :è  di  fòprav 
E avvegna  eh’ aliai  polla  efler  f zia 
La  fete  tua,  perchè  più  non  ti  fcuopra, 
-Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia,  4 6 
Nè  credo,  che ’l  mio  dir  ti  fa  men  caro, 
Se  oltre  promifiion  teco  fi  fpazia . 

a Quel- 
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Quelli,  eh’ anticamente  postato 
L’c-tà  dell’oro,  e fuo  (lato  felice, 

Porle  in  Panalo  elio  loco  fognaro. 

Olii  fu  innocente  l’ umana  radice  : 4^  ( 

Qiù  primavera  fempre,  ed  ogni  frutto: 
Nettare  è quello,  di  che  ciafcun  dice. 

Io  mi  rivolli  addietro  allora  tutto  4* 

A'miJi  Poeti,  e vidi,  che  con  rifo 
I f dico  aVivan  l’ultimo  coftrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  vifo. 

t ^ 

x,  J.  Vago,  queflo  Canto,  ficcome  è pieno  di 
i moralità  , così  è tutto  leggiadro  , 
gentile , e colmo  d ogni  foavìt a , t 
dolcezza . 

6.  3.  Bordo »,  tenore . 

9.  I.  Vario , cioè  Lete. 
li.  3.  Mai , arbore  net  linguaggi»  F ranzefe . 

14.  1.  Una  donna , Matelda. 

16.  $»  Che,  quello,  che. 

«9.  3.  Avvalli,  abbafii . _ ' 

13.  a.  colori , ifer;  d*  diverfe  qualità  di 
colori . 

27.  2.  Salmo  8 9. 

3.  Difnebbiar,  trar  di  errore. 

19.  3.  Ch’indi,  avendo  ri/petto  a quel , che 
Aìjfe  Stazio , /*/  luogo  non  tra 

/oggetto  ad  alterazione . 

31.  a.  Difidlta,  cioè  mancamento . 

3j.  z.  Con  la  prima  volta , col  primo  mobile. 
4.0.  a.  D’ ogni  femcmza,  (Cagni  qualità  di  ar- 
bori . 

3.  Ison  fi  fchianta , non  fi  coglie. 


ANdando  Dante  e Matelda  lungo  le  rive 
del  fiume,  ammonita  egli  dilla  detta, 
incominciò  a guardare,  e ad  afcoltare  una 
gran  novità, 

allegoria. 

DEfcrtve  tl  Poeta  fotte  belle , e piacevoli 
finzioni  Lo  fiato  de1  la  Crifiixna  Chiefa . 
Dt  che  chi  vuole  aver  particolar  contezza  , leg- 
£‘l  H Landino  ì e il  Veli  ut  elio  i che  farebbe  trop- 
fo  lungo  4 ridttr  qui  quefijk  Allegorìa . 


$66 

CANTO)  XXIX* 

!.  ■ asftss 

CAntando,  come  donna  innamorata,  i 
Continuò  col  fin  di  Tue  parole: 

Beati , quorum  tetta  funt  peccata'. 

E come  Ninfe,  che  fi  givan  fole,  z 

Per.  le  falvatiche  ombre,  difiando. 

Qual  di  fuggir,  qual  dì  veder,- lo  Sole: 
Allor- fi  moffe  conferà  31  fiume,  andando  3 
Su  pe»  la  riva,  ed  io  pari  di, lei,. 

Picciol  paflò  con  picciol  feguitando. 

Non  erari  cento  tra  i fuoLpa/fi  e i miei , 4 
Qiiando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 
Per  modo , eh’  al  levante  mi  rendei . . 


Nè  anche  fu  così  nofira  via  molta,  f 

Quando  la  donna  mia  a me  fi'torfe. 
Dicendo:  frate  mio,  guarda,  e afcolta. 
Ed  ecco  un  lufiro  fubito  trafeorfe  6 

, Da  tutte  parti  per  la  gran  forefta, 

1 Tal  che  di  balenar  mi  tnife  in  forfè. 

Ma  perchè ’1  balenar,  come  vien,  refia,,  7 
E quel'  durando  più  è più  Splendeva , 


Nel  mio  penfar  dicea:  che  cofa  è quella? 
E una  melodia  dolce  correva  8 . 

Per  l’aer  luminofo  : onde  buon  zelo  ^ 

Mi  fe  riprender  P ardimento  d'Èva: 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e 31  cielo,  9 
Femmina  fola,. e pur  tefiè  formata. 

Non  fofifèrfe  di  ftar  lotto  alcun  velo: 
Sotto’l  qual  fe  divota  fofle  fiata,  io 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima , J e poi  lunga , fiata . 

Meri- 


J 
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Méntr'io  m’andava  tra  tante  primizie  ij. 
Dell’eterno  piacer  tutto  fofpefo, 

E difìofo  ancora  a più  letizie, 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco accefo,  iz- 
Ci  fi  fe  l’aer  fotto  i verdi  rami,. 

E’L  dolce  fuon  per  canto  era  già’ntefor 
O facrofante  Vergini,  fe  fimi,. 

Freddi,  o vigilie  mai,  per  voi  fofferfì, 
Cagion  mi  fnrooa,  ch’io  mercè  ne  chiami . 
Or  convien,  eh’ Elicona  per  me  verfi,  14 
E Urania  m’aiuti  col  fuo  coro, 

Forti  cofe  a penfar,  mettere  in  ver  fi. 
Po~0  più  oltre  fette  alberi  d’oro  if 

Falfava  nel  parere,. il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch’era  ancor  tra  noi  e loro: 
Ma  quando  i fui  sì  predò  di  lor  fatto,  16 
Chel’obbiettocomun,  che'lfenfo  inganna. 
Non  perdea  per  diftanza  alcun  fuo  atto; 
la  virtù,  ch’a  ragion  difeorfo  ammanna , 17 
Sì  com’egli  eran  candelabri  apprefe, 

E nelle  voci  del  cantare  Ofanna.- 
Di  fopra  fiammeggiava  il  bello  arnefe  iS 
Più  chiaro' affai,  che  luna  per  fereno 
Di  mezza  notte  nel  fuo  mezzo  mefe. 

Io  mi  rivolli  d’ammirazion  pienoj  \p< 

Al  buon  Virgilio:  ed  effo  mi  rifpofe 
Con  villa  carca  di  fhnor  non  meno: 

Indi  rendei  l’afpetto  all’ alte  cofe,  10 

Che  fi  movieno  incontro  a noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novellò  fpofe. 

La  donna  mi  fgridò  : perchè  pur  ardi  21 
Sì  nell1  effetto  delle  vive  luci  , 

E ciò  che  vien  diretro  a lcr  non' guardi? 
Genti  vid’io  allor,.  com’a  lor  duci,  22 
Venire  appretto,-  veftite  di  bianco: 

E- tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

Q.4.  L’ac- 
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L’acqua  fplendeva  dal  Anidro  fianco,  zy- 
E rendea  a me  la  mia  Anidra  codi, 

S’io  riguardava  in  lei , come  fpecchio  anco  . 
Quand’io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  poda,  24 
Che  folo  il  fiume  mi  facea  di  dante. 

Per  veder’  meglio  a5  pafll  diedi  foda  : 


E vi  li  le  fiammelle  andare  avante,  2/' 

Lafciando  dietro  a fe  l’aer  dipinto', 

E di  tratti  pennelli  avea  fembiante. 

Di  ch’egli  (opra  nmanea  didinto  z6 

Di  fette  lide,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto». 
Qiu-di  dendali  dietro  eran  maggiori',  zr 
Che  la  mia  vida:  e quanto  a mio  avyifó 
Dieci,  padì  diftavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com’io  divifo,  28- 
Ventiquattro  fignori  a due  a due,- 
Coronati  venian  di  fiordalifo 
Tutti  cantavan , benedetta  tue  23* 

Nelle  figlie  d’ Adamo.'  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 


Pofcia  che  i fiori  e Palrre frefche erbette,  $<*■ 
A rimpetto  di  me  dall’altra  fp onda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  feconda, 

Vennero  approdò  1 >r  quattro  animali , 
Coronato  ciafcim  di  verde  fronda  : 

O gnuno  era  pennuto  di  fei  ali,  $3.r 

L°  penne  piene  d’ occhi  ; e gli  occhi  d’Argo  , 
Se  foder  vivi,  farebber  cotah. 

• A.  deferiver  lor  fórma  più  non  fpargo 
Rime,  Lettor;  eh’ altra  fpefa  mi  drigne 
Tanto,  che’n  queda  non  polfoelì’er largo» 
Ma  leggi  Ezzechiel,  che  li  dipigne, 

Come  fi  vide,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento.,  con  nube»,  e con  igne: 

E qua®. 


CANTO  XXIX.  ic9 

E quai  li  troverai  nelle  fila  carte,  37- 

Tali  eran  quivi,  falvo  ch’alia  penne 
Giovanni  è meco,. e da  lui  fi  diparte. 

Lo  fpazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Ura  carro- in  fu  due  ruote  trionfale, 

Ch’ai  collo  d’un  Grifon  tirato  venne: 

Ed  elio  teudea  fu  l’una,  e l’altr’ale,  ^7 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lille. 

Sì  eh’ a nulla  fendendo  facea  mule: 

Tanto  falivan,  che  non  eran  ville:  ?S 

Le  membrd’oroavea,  quanto  era  uccello, 

E bianche  T altre»  di  vermiglio  mille. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello,  „ 33 

Rallegrali  AiTri cario.,  o vero  Auguro  ; 

M.a.  quel  dei  Sol  faria  pover  con  elio  : 
Quel  del  Sol,  che  fviando  fa  ccmbulìo,  41 
P_r  l’oraziòn  delia  Terra  devota. 

Quando  fa  Giove  arcanamente  giudo.  * 
Tre  donne  ih  giro  della  delira  ruota'  41: 
Venien  danzando,  l’una  tanto  roffi  » 

Ch’ a pena  fora  déntro  al  fuoco  nota: 
L’altr’era,  come  fe  le  carni  e l’offa  42'. 
Fcffero  Hate  di'  fmenldo  fatte: 

La  terza  parea  neve  teffè  modìr 
Ed  or  parevan  dilla  bianca  tratte,  4j: 

Or  dalla  roda , e dal  canto  di  quelli 
L’ altre  toglièn  l’andare  e tarde  e.  ratte  .. 
Dalla  /ànidra  quattro  facèn  feda,  4* 

In  porpora  veflite,  dietro  al  modo 
D’uni  di  lor,  eh’ avea  tre  occhi  in  redi  . 
AppctlTo  tutto ’l  pertrattato  nodo  4f 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  difpari.  ' 

Ma  pari  in  atto  cd  onerato,  e fodo. 

L' un  fi  mollnva  alcun  de’  famigliari  . i 
Di  quel  fommo  Ipnocrate,  che  natimi 
A’slì  animali  fe,  creila  ha  più  cari. 
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Mofìrava  l’altro  la  contraria  cura,,  47 

Con  lina  fpada  lucida  e acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura,, 

Poi  vidi,  quattro  in  umile  partita,  48: 

E diretro  da  tutti  un.  veglio  folo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E quelli  fétte  col  primaio  Ruolo  ^ 49  < 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non.facevan  brolo: 

Anzi  di  rofe  e d’ altri  fior  vermigli  : j o 

Giurato,  avria  poco  lontano  afpetto. 

Che  tutti  ardefler  di  fopra  da’cigli. 

E quando  T carro  a me.  fu  a rimpetto,  yr 
Un  tuon  s’udì:  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più. interdetto, 
Fermandos’  ivi . con  le  prime  infegne  . 


t 8.  3.  Z’  Ardimento  d‘  Èva , che  trafeorfe  a man- 
giare il  vietato  fratto . . 

9.  !..  Femmina  » ejfa  Èva . . 
lo.  3.  Sentite  prima , volendo  inferire y^che  in 
tal  luogo  farebbe  nato . 

17.  2.  Sette  candelabri , iute  fi  per:  li  doni  del- 
lo Spirito  Santo. 

22.  I.  Trionfo  di  S.  Chiefa. 

23.  1.  Splendeva , imprendea . 

»4  3.  Diedi  fofta , mi  fermai . 

26.  3.  Delia , la  Luna . 

27.  I.  Stendali , quelle  fétte  lèjte,  che  fi  flen — * 

devano  dietro,  agli  ac.  e fi  candela- 
brì . • 

28.  2.  Signori , feniorì.  Ventiquattro  Signor t , 

yiw»  prefi  per  ventiquattro  libri  del- 
ta Bibbia. 


a 


31.  2. 


31.  2»  Quattri  animali , quefii  fono  intefi  per 
li  quattro  Evangelisti . 

41;  1.  Tre  donne  in  giro  dalla  delira , cioè  le 
3.  virtù  teologali . 

44.  1:  Dalla  finiftra  quattro  , cioè  le  quattro* 
virtù  modali . • 

46.  1.  L’ un  fi  mofirava-,  S.  Luca . • 

47.  1.  La  altro  v cioè  S.  Paolo  . 

4 8ì:  1.  Vidi  quattro  , cioè  i quattro  Apofioli 
r&tf  fcrijfero  C Epifiole  dette  Canoni- 
che y. 

ARGO  ME  N T 0„ 

Contienili  come  Bèatrice  difcefa  di  cielo* 
- riprende  Dante  della  ignoranza,  e poca 
prudenza  Tua,  avendo  egli  dopo  la  Tua  mor- 
te tenuta  altra  via  da  quella  , alla  quale  ella  t 
per  fua  falute  1J avea: indirizzato. - 

ia 1 v<7>  1^1  vci  V7i  & imur'th'm  - 

ALL  E G O RIA.-  ' * 

DE  Ile  molte-  cofe  ,•  che  qui  fi  pojfon  dire 
bafla  avvertir-  quefio , che  Dante  ci  dino- 
ta, che-  noi  non  potremmo  con  C intelletto  pe- 
netrare alle  divine  cofe , fé  con  qualche  fami- 
liar  ef empio  non  ne  foffime  fatti  capaci  da  quel- 
li , a chi  per  * grazia-  Iddio  ne-  ha  data-  la  cc-- 
gpixaone  .. 
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QUandol  fettentrion  del  primo  cielo,  i 
Che  rè.occafo  mai  Téppe,  nè.  orto, 

’Nè  d’altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo-: 

E che  faceva  il  ciafcuno  accorto  a.:. 

Di  Tuo  dover,  come  ! più  balfo  face, 

Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 

Eermo  s’ affifTe  ; la  gente  verace 

Venuta  prima  tra!  Grifone  ed  elio, 

Al  carro  voife  fe , come  a tua  pace  : 

E un  di  loro  quali  ùj  del  meda,  4' 

Veni , fpenfit , de  Libano,  cantando, 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gir  altri  apprettò . • 
Quale  i beati  al  noviinmo  bando  f 

Surgeran  pretti,  ognun  di  fui  caverna, 

La  riverita  carne  alleviando  ; 

Cotali  in  fu  la  divina  baderna  6-!* 

Si  levar  cento,  ad  vitem  tanti  finis-, - 
Minittri,  e rnefl'aggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicèn  r Benediciti* , qui  verri* , » 7” 

E fior  gi.tando  di  fopra-  e dintorno,. 
Manibus  o ante  lift  a plenis . 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  ? 
La  parte  orientai  tutti  rofata, 

E l’altro  del  di  bel  fereno  adorno: 

E la  faccia  del  Sol  nafcere  ombrata,.  9 
Sì  che  per  "temperanza  di  vapori, 

L’occhio  lo  fottenea  lunga  fiata:' 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiorir-  t» 

Che  dalle  mani  angeliche  faliva,, 

E ricadeva  giù-  dentro  e di  fuori. 
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So \n  candido  vel,  cinta  d’ oliva li 
Donila  m’apparve  focso  verde  manto, 
Veftita  di  color  di  damma  viva- 
li- lo  fpirito  mio,  che  già  cotanto  ia. 

Tempo  era  (lato  con  la  lui  preferì  za. 

Non  era  di  Ihipor  tremando  affranto. 

Sanxa  degli  occhi  aver  più  ooncfcerm , i $ 
Per  occulta  virtù,  che  da -lei  molle,- 
D’antico -amor- fonti  h gran  potenza. 
Toffo  che  nella  lilla  mr  percoffe  14 

, L’alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto,. 

Prima  ch’io  fuor  di  puerizia,  folle  ; - 
Vollìmi  alla  lìnidra  col  rifpitto,  if 

Gol  quale  il  fàntelin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha' paura,  o quando  egli  è afflitto, 
Ber  dicere  a Virgilio:  rr.en  che  dramma  1 i 
Di  fangue  m’è-rimafi,  che  non  tremi  ; 
Gonofco  i.fcegni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’ayea  lafciati  feemi  ijr 

Di  fe,  Virgilio,  dolcilTimo  padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  fallite  diemi  : 

Nè  quantunque  perdèo  l’antica  madre,  il* 
Vàlfe-  alle  guance  nette-  di  rugiada. 

Che  bgrimando  non  tomaffero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  fe  ne  vada,  19 
Non  piangere  anche , non  piangere  ancora,. 
Che  pianger  treonvien  per  altra  fpada  : 
Quali  ammiraglio,  che ’n  poppa  ed  in  prora  s* 
Viene  a vederla  gente,  che  miniera 
Per  gli  alti- legni,  ed  a ben  farla’ncuori. 
In  fa  la  fponda  del  carro  fìniftra,  2* 

Oliando  mi  voHì  al  fuon  del  nome  mio  >, 
Che  di  neceflità  qtii-fi  rigiftra. 

Vidi  la  donna,  che  pria  m’apparrò»  24 
Velata  fotto  l’angelica  fella, 

Drizzar:  gli  occhi,  ver  me.  di  qua  dal  rLò, 

Tilt- 
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Tutto  che ’l  vel,  che  lefcendea  di  tetta,  2 
Cerchiato  dalla  fronde  di.  Minerva, 

Non  la  lafciaiTe  parer  manifèiìa: 

Realmente  nell’atto  ancor  proterva  24 

Continuò,  come  colui 4 che  dice, 

E ’i  più  caldo  parlar  dietro  riferva: 
'Guardami  ben  ben  fon.*  ben  fon  Beatrice  : 2f 
Come  degnarti  d’accedere  al  mante? 

Non  fapei  tu,  che  qui  è 1* uom  felice? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 16 
Ma  veggendomi.in  elfo  io  tratti  all’erba. 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 


Così  la  madre,  al  figlio,  par  fuperba,  27 
Com* ella  parve  a me.:  perchè  d’amaro 
Sentì  .T.  fapor  della  pietate  acerba. 

Ella  fi  tacque,  e gli  Angeli  cantaro  28. 
Di  fubito  In',  te , Domine  y f per  avi  ; 

Mi  oltrp  pedes  meos- non  ■ partaro . 

Si  come  neve  tra  (e  vive  travi ; 2 $.• 

Per  Io  dotto  d’Italia  fi  congela. 

Soffiata  e rtretta  dalli  venti  (chiavi. 

Poi . liquefatta  in  fe  fletta  trapela,  301 

Pur  che  la  terrai  che  perde  ombra,  fpiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela: 

Còsi  fui  lenza  lagrime  e fofpiri 

AnziT  cantaridi  queV  che  notan  fempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché ’ritefi  nelle  dolci  tempre  31: 


Lor-compatire  a me,  più  che  fe  detto- 
Averter  : donna , . perchè  sì  lo  ftempre  ? 

Lo  giel , che  m’ era  ’ntomo  ai  cuor  rittretro , 33 
Spirito  ed  acqua  fettì,  e conaneofcia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  ufcì  del  petto . 
Elia  pur- ferma  in  fu  la  dettra  cofcià’  34 
Dd  carro- (landò,  allò  fuftanzie  pie 
Volfe  le  fue  parolé.  così  pofeia  : 

Voi. 
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^oi  vigilate  nell’ eterno  die,.  ^ 

Si.  che.  notte , nè  Tonno  a voi  non  fura 
Parto j che  faccia *1  fecol  per  Tue  vie: 
Onde  la  mia  riTporta  è con  più  cura,.  $4 
Che  m* intenda  colui.,  che  di; là  piagne, 
Perchè,  fia  colpa. e duol  'd’una  mifura. 
Non  pur  per- ovra  delle  ruote  magne,  37 
Che  drizzan  ciafcun  Teme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le.  rtelle  fon  compagne  5 
Ma  per  larghézza  di  grazie  divine,. 

Che  sì  alti, vapor»  hanno  a lor  piova. 
Che  nortre  ville  là  non  van  vicine: 
Quelli  fu  tal  nella  Tua  Vita  Nuova1 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  deliro- 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più. maligno  e più  lìlvc-flro 
Si  fa 'l  terreo  col  mal  Teme  e non  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrellro . 
Alcun  tempo '1  folìenni  col  mio  volto:  41 

Mortrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 
Meco'l  menava  in  dritta  parte  volto . 

Si. torto,  come  in  fu  U foglia  fili- 
Di  mia  feconda  etade,  e mutai  vita, 
Quelli  fi  tolfè  a me,  e diedi  altrui. 
Quando  di  carne  a fpirto  era  falita,. 

E bellezza  e virtù  crefciuta  m'era. 

Fu* io  a lui  men  cara,  e men  gradita: 

E volfe  i palli  Tuoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  feguendo  falfe,. 

Che  nulla  promilfión  rendono  intera. 

Nè  T impetrare  fpirazion  mi  valle. 

Con  le  quali  ed  in  fogno,  e altrimenti. 
Lo  rivocai,  sì  poco  a lui  ne  calfe. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti.  46 
Alla  falute  fua  eran • già  Corti, 

Fuor  che  moflrargfi  le  perdute  genti. 

Per 
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Per  quello  vietai  l*  ufeio  de’  morti' , - 47-r 

E x colui,  che  l’iu  quafsù  condotto,. 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti.. 

L'alto  fato  di  Dio  farebbe  rotto, , 4 g 

Se  Lete,  fi  • palfifle.,  e tal  vivandi 
Eolie  gulhta  alcuno  feotto- 

Di  pentimento)  che  lagrime  fpamU. 

6.  I.  Bafterna,  cioè  Curro. 

II.  i.  Do. in  et  m .apparve , Beatrice-  intefa  per' 
Icc  T'coi riìa . , 

14.  2*  In.  quatti  età  il  Poeta  di  Beatrice  s’  in—  , 
a amori* 

I*?.  lì  Quantunque  perdeo , citi  il  trovar fi  r» 
quel  Paradijo  terreftre , onde  fu  caccia- 
in  Èva 

2£.  r.  Ma  oltre  pedesmeos,  tioè  non  pajf aren- 
ali re  tjael  verfo:  fèatuifli  in  lccofpe- 
ciofo  pedes  meos-. 

■j  j.  s.  Lor  compatir  a me,  cioè  lo  aver  di  ry  * 

ecxtb.'. filone .. 

$6.  1.  Voi  vigilate,  drizza  Beatrice-  le  parole 
agli  Angeli» 

48.  I.  ti  ufeio  de' morti , l' inferno’.  ■ 

A R G--  O M E N T O . 

BEatrice  feguitwdo  a riprender  Dante,  to' 
induce  a confefi  tr  di  propria  bocca  il  fuo 
errore..  Il  quale  dopo  certa  fin  caduta*,- tuf-- 
faeo  da  Mateldi  nel  fiume  Lete,,  bevve  del- 
le fue  acque. 

ALLEGORIA. 

D’inotafì , quanto  la  confefilon  propria  de' r.*- 
ftri  peccati  fia  necejfariag  dopo  la  quale 
bif.gr>. a bagnarci  nel  fiume  di  Lete-,  e ber  dille’ 
fue  acque  : cioè  purgarci  de'  noftri  alfa  7 , pf-  ■ 
chi  poi  mondi,  e netti  poffìamo  innalzarci  odia 
contemplazione  delle  coft  cele  fu  . • 

, \ CAN- 


N 
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OTli,  che  fé  di  là  dal  fiume  facro>  x 
Volgendo  fuo  parlare  a me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m’era  pirnc’ acro , 
Ricominciò  (Seguendo  fenza  cunta,  * 

Dìv  dì,  fe  queft’è  vero;  a tanta  accufa. 
Tua  confdfion  conviene  eder  congiunta. 
Bra.  la  mia  virtù  tanto  confida,  $ 

Che  la  voce  fi  mode,  e pria  fi  fpenfe. 
Che  dagli  organi  Tuoi  folle  difchiufa . 
Boco  fofferfé;  poi  dide:  che  penfe?  4 
Rifpondi  a me,  che  le  memorie  trifte 
_ In  te  non  (ono  ancor  dall'acqua  offenfe.' 
Gonfufione,  e paura  infieme  mille  f 

Mi  pilifero  un  tal  Sì  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  meftier  le  ville. 
Come  baleftro  frange,  quando  fcoeca,  £ 
Da  troppa  tefa  la  fui  corda- e l’arco, 

E con  men  foga  l’afta  il  fegno tocca/ 

Sì  feoppia’ io  fott’edo  grave  carca,  7 

Fuori  fgorgando  lagrime  e fofpiri,. 

E la  voce  allentò  per  Io  fuo  virco. 

©nd’ eli’  a me;  perentro  i miei  difiriv  $ 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene. 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’afpiri, 

'Qtiai  fode  attraverfite,  o auai  catene  $ 
Trovarti  : perchè  del  pillare  innanzi 
Doverti  ti  così  fpogliar  la  fpene? 

1?  quali  agevolezze,  o quali  avanzi  1® 

Nella  fronte  degli  altri  fi  moftraro,. 
Bcrchè  doverti  lor  parteggiare.  anzi  ? 


Do- 
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Dopo  la  tratta  d’un  fofpiro  amaro,  ir 
A pena  ebbi. la  voce,  che  rifpofe, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

Piangendo  dirti:  le  prefenti  cofe  ir. 

Col  falfo  Ior  piacer  volfer  mie’  palli. 

Torto  che ’l  voftro  vifo  fi  nafcofe. 

Ed  ella:  fe  facertì,  o fe  negarti  13 

Ciò,  che  confertì,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  farti. 

Ma  quando  fcoppia  dalia  propia  gora  14 
L* accula  del  peccato,  in  noftra  corte 
Rivolge  fe  contra ’l  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  perchè  me" vergogna  porte  if 

Del.' tuo  errore,  e perchè  altra  volta. 
Udendo  le  Sirene,  fie  più  fon  , 

Pon  giù *i  feme  del  piangere,  ed  afcolta:  1 6 
Sì  udirai,  come ’n  contraria  parte 
Muover  doveaù  mia  carne  fepolra. 

Mai- non  t’apprefentò  natura  ed  arte  17 
Piacer,  qnnto  le  belle  membra,  in  ch’io 
Rinchiufa  fui,  e che  fon  terra  fparte: 

E fe’l  forum o piacer  sì  ti  faltio  18 

Per  la  mia  morte;  qual'cofa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  fuo  difio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  rtrale 
Delle  cofe  fallaci  levar  fufo  • 

Diretr’a  me,  che- non  era  più  tale. 

Kon  ti  dovea  gravar  le  penne  in- giufo  2» 
Ad  afpettar  più  colpi,  o pargoletta, 

O altra  vanità  con  sì  breve  ufo. 

Nuovo  augelletto  due,  o tre  afpetta;  21 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Rete  fi  piega  indarno,  o fi  faetta. 

Qualè  i fanciulli*  vergognando,  muti  22 
Con  gli  occhi  a terra,  ftannofi afcoltando, 
E.fe  riconofcendo , e ripentuti; 

Tali 
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tfel  mi  ftav’io,*  ed  ella  dille  : quando 
Per  udir  fe’ dolente.,  alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  refilk-nza  fi  dibarba? 

Robufto  cerrcx,  o vero. a.  noftral  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d’Iarba; 

Ch’io  non  levai  al  Tuo  comando  il  mento: 

E quando  per  la  barba  il  vifo  chiefe. 

Ben  conobbi  ’l  velen  dell’argomento. 

E come  lacinia  faccia  fi  diltefe,,. 

Potarli  quelle  balle  creature. 

Da  loro  apparfion  l’occhio\comprefe: 

E le  mie  luci,  ancor  poco  fìcurt 
Vider  Beatrice  volta  in  fu  la  fiera, 

Ch’ è fola  una.perfona  in -duo- nature. 
Sotto. (ito -velo,  e o'tre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  fe  fìejfa  antica. 
Vincer,. che  1* altre  qui,  ottani’ ella,  c 
Di  penter  sì  mi- punte  ivi. l’ortica-,.).; 

Che  di  tutt’ altre • cofe , qual  mi  torfe 
Più' nel  fuo  amor,  più  mi  fi  fe  nimica.. 
Tanta  riconofeenza  il  cuor  mi  morfe,  j* 
Ch’io  caddi  vinto;  e qualé  allora  femmi, 
Salfi  colei,  che  la  cagion  mi  porfe. 

Poi  quando  ’!  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi,  31 
La  donna, , ch’io.- avea  trovata  fòla, 

Sopra  me  vidi;  e dicea : tienimi,  tiemmi. 
Tratto ,m’ ave’ nel  fiume  infino  a gola,  54 
- E tirandofi  me  dietro  *.fen  giva 
S.ovr’elTo  l’acqua  lieve  come,  fpola.. 
Quando  fu’ predo. alla  beata  riva»..  33 

Aderge*,  me  sì  dolcemente  udiffi; 

Ch’  io  noi  fò  rimembrar,  non  eh’  io  lo  feriva  : 
bella  dònna -nelle  braccia  aprifiì.-  34 
Abbraccròmmi  la  teda,  e mi  fommerfe, 
O.ve  convenne,  ch’io  l’acqua;,  inghiottirli 

Indi. 
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Indi  mi  tolfc,  e bagnato  m’ofiferfe  jy 

Dentro  alla  chnza  delle  quattro  belle, 

E eh  <cuna  eoi  braccio  mi  coperfe. 

S^Ioi  ferri  quiNinf;,  enei  cielfemo  ftelle:  34 
Pria  che  Beatrice  difeendefle  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle. 

Menrcnti  agli  occhi  Tuoi  : ma  nel  giocondo  37 
Lume,  eh’ è dentro,  agnzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profóndo. 

Cosi  cantando  cominciato  : e poi  34, 

Al  petto  del  Grifon  feco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  flava  a noi. 

Dilìer:  fa  che  le  vide  non  rifpiarmfr  39 
PoAo-t’avem  dinanzi  agli  fmeraldi, 

Ond’  Amor  già-  ti  traffe  le  fue  armi . 

Mille  difiri  più  che  fiamma  caldi  46 

Strinfermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Ciie  pur  fovraì  Grifone  ftivan  faldi. 

Come  in  lofpecchio  ilSol,  non  altrimenti  4* 
La  doppia  fiera  dentro  vi.  raggiava 
Or  con  uni  , or  con  altri  reggimenti  . 

Penfa,  Lettor-,  i’io  mi  maravigliava,  4$ 
Quando  veder  la-  rafa  in  fe  ftar  queta , 

E nell’  idolo  fuo  fi  trafmutava . 

Mentre  che  piena  di  Ihipore,  e lieta  4/ 
L'anima  mia  guftava  di  quel  cibo,. 

Che  faziando  di  fe,  di  fe  afletar 

Se  dimoftranda  del  più  alto  tribo  44 

Negli  atti,  1* altre  tre  fi  fero  avanti, 
Cantando  al  loro  angelico  caribo . 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  fanti,  4^ 
Era  la  fua  canzone,  al  tuo  fedele. 

Che  per  vederti  ha  mofit  palli  tanti-. 

Per  grazia  fa  noi-  grazia,  che  difvele  4^ 
A lui  la  bocca  tua,  sì  che  difeema 
La  feconda  bellezza,  che  tu  cele. 

Q.  ifplerjr 
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O ifplendor  di  viva  luce  eterna,  ■ 47 

^ Chi  pallido  il  fece  focto  l’  ombra 

Sì  di  Parnafo,  o bevve  in  Tua  citerna. 
Che  non  parefle  aver  la  mente  ingombra , 4* 
Tentando  a rerider  te,  qual  tu  parerti, 

Là  dove  armonizzando  il  del  t’adombra, 
Quando  nell’aere  aperto  ti  folvefti? 

' 2.  I.  Senza  cunt/r,  fenza  indulto. 

34.  3.  Rivolge  fe  contro,  il  taglio,  cioè  mitiga, 
l ita  divina , come  la  mota  volta 
verfo  il  taglie  inor  off  a il  ferro . 

20.  2.  O pargoletta , dee  ? effere  io  fanciulla . 

2 6.  2.  Belle , prime-, 

3,  Da  loro  apparfìon , A udir  Beatrice , che 
Itr  prima  era  apparfa, 

27.  .2.  La  fiera , cioè  il  Grifone. 

41.  2.  La  doppia  fiera,  il  Grifone  per  rif petto 
delle  due  forme. 

44.  1.  Dal  più  alto  Tribo , cioè  dal  più  alto 
Tribunal  di  Dio. 

3.  Caribo,  ballo , e danza. 

48.  4.  Ti  fclvefti , ti  manìfeftafti . 

ARGOMENTO. 

COntien/ì,  dopo  alcuni  accidenti,  come 
il  Poeta  pervenne  all’Arbore  della  Vi- 
ta, dove  egli  Cubito  li  addormentò. 
ALLEGORIA. 

IL  Ztunierf  all'  Arbore  della  vita,  fenza  co<- 
gl  ter  de  futi  frutti , dimojìra  come  l' uomo 
non  dee  difubbidire  a divini  precetti  . Per  le 
fiorino,  fi  comprende , che  l'altezza  della  fi  len- 
za del  Signore , è così  grande , che  ci  abbaglia 

i fietuimenti  umani.  * 
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CANTO  XXXII. 


TAnto  eran  gli  occhi  miei  filli  e attenti , t 
A disfamarli  la  decenne  fete , 

Che  gli  altri  fenfi  m'ertn  tutti  fpenti: 

Ed  eflì  quinci  e quindi  e avèn  parete  x 
Di  non  calere  così  lo  fanto  nfo 
A fe  traèii  con  l’antica  rete. 

Qiiando  per  forza  mi  fu  “volto ’l  vifo  $ 
Ver  la  finiltra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udia  da  loro  un  Troppo  fifa. 

E la  difpofìzion,  eh’ a veder  ee  4 

Negli  occhi,  pur  teftè  dal  Sol  percofli, 
Sanza  la  villa  alquanto  elfer  mi  fee: 

Ma  poiché  al  poco  il  vifo  riformolfi,  f 
Io  dico  al  poco,  per  rifpetto  al  molto 
Senfibile,  onde  a forza  mi  rimoflì. 

Vidi  in  fui  braccio  deliro  elfer  rivolto  6 


Lo  gloriofo  efercito,  e tornarli 

Col  Sole,  e con  le  fette  fiamme  al  volto. 

Come  fotto  li  feudi  per  falvarfi  7 

Volgefi  fchiera,  e fe  gira  col  fegno, 
Prima  che  polla  tutta  in  fe  mutarli; 

Quella  milizia  del  celelte  regno,  8 

Che  precedeva,  tutta  trapalTone, 

Pria  che  piegalTeT  carro  il  primo  legno-. 

Indi  alle  ruote  lì  tornar  le  donne,  9 

E ’l  Griffon  moffe ’l  benedetto  carco, 

Sì  che  però  nulla  penna  eroltonne. 

La  belli  donna,  che  mi  traile  al  varco,  io 
E Stazio,  ed  io  feguitavàm  la  ruota, 

Che  fe  1’  orbita  fua  con  minore  arco* 


r 
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Sì  paleggiando  Talea  felva'vota,  ix 

Colpa  di  quella,  ch’ai  ferpente  crefce. 
Temprava  i paflfi  in  angelica  nota. 

Forfè  in  tre  voli  tanto  fpazio  prefe  za 
Disfrenata  faatta , quanto  eramo 
Rimolfi,  quando  Beatrice  fcefe. 

Io  fentì  mormorare  a tutti,  Adamo: 

Poi  cerclaiaro  una  pianta  difpogliata 
Di  fiori,  e d’altra  fronda  in  ciafcun  ramo. 

La  chioma  fua,  che  tanto  fi  dilata  14 

Più,  quanto  più  è fu,  fora -dagl’ Indi 
Ne’bofchi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  fe,  Grifon,’che  non  difeindi  if 

Col  becco  d’efto  legnò  dolce  ai  guflo* 
Pofciachè  mal  fi  torfe  *1  ventre  quindi  : 

Così  d’intorno  all’arbore  robullo  16 

Gridaron  gli  altri:  e T animai  binato, 

Sì  fi  conferva  il  feme  d’ogni  giufìo. 

E volto  al  temo, -ch’egli  aver  tirato,  17 
Tralielo  al  piè  della  vedova  frafea; 

E quei  di  lei  a lei  lafciò  legato . 

Come  le  nollre  piante,  quando  cafra  18 
Giù  la  gran  luce  mifchiata  con  quella. 
Che  raggia  dietro  alla  celefie  Lafca, 

Turgide  fanjij  e poi  fi  rinnovella  19 

Di  fuo  color  ciafcuna,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  fuoi  corfier,  fott’  altra  (Iella; 

Men  che  di  rofe,  t più  che  di  viole,  ;o 
Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  fole. 

Io  non  lo  ’ntefi,  nè  quaggiù  fi  canta  at 
L’inno,  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Nè  la  nota  fofforfi  tutta  quanta . 

S’io  potefiì  ritrar,  come  affonnaro  1» 

Gli  occhi  fpictati , udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi,  a cui  più  vegghiar  collo  si  caro; 
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Come  pintor,  che  con  efemplo  pinga,  23 
Difegnerei,  compio  m’addormencai  : 

Ma  qual  vuolfìa,  che  l’-afìbnnar  ben  finga  t 
Però  trafcorro  a quando  mi  (Vegliai  : 24 

E dico,  eh" un  fplendor  mi  fquarciò ’i vela 
Del  fonno,  e un  chiamar:  furgi,  che  fai  ?\ 
Quale  a veder  de’ fioretti  del  melo,  23 
Che  del  Tuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti-,  16 
E vinti  ritornare  alla  parola. 

Dalla  qual  furon  maggior  Tonni  rotti, 

E videro  feemata  loro  fcuola,  27 

Cosi  di  Moisc,  come  d’Elia, 

E al  maeltro  fuo  cangiata  dola; 

Tal  torna’  io.-  e vidi  quella  pia  28 

Sovra  me  fiar/ì-,  che  conducitrlce 
Fu  de’  miei  palli  lungo  ’1  fiume  pria  : 

E tutto  ’n  dubbio  dilli  : ov’è  Beatrice.-5  ip 
Ed  ella:  vedi  lei  fotto  la  fronda 
Nuova  federfi  in  fu  la  fua  radica. 

Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda  : 30 

Gli  alrri  dopo  ’l  Grifon  fen  vanno  Tufo, 
Con  più  dolce  canzone,  e più  profonda. 
JE  fe  fu  più  lo  fuo  parlar  diftufp,  31 

Non  fo:  perocché  già  negli  occhi  m'  era 
Quella , eh"  ad  altro  ’ntender  m’ avea  chiufo . 
Sola  fedeafi  in  fu  la  terra  vera,  32 

Come  guardia  lafciata  lì  del  plauftro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

Jn  cerchio  le  facevan  di  fe  clauftro  J3 
Le  fette  Ninfe  con  que’  lumi  in  mano. 
Che  fon  fiouri  d’ Aquilone,  e d’ Aulirò. 
tjQui  farai  tu  poco  tempo  lìlvano,  34 

E farai  meco  fanza  fine  rive 
Di  quella  Roma,  onde  Grillo  è Romano: 

Però 


CANTO  XXXII.  38 f 

•Però  in  prò  del  mondo,  che  imi  vive,  jp 
Al  carro  tieni  gli  occhi,  e quel,  che  vedi  t 
Ritornato  di  là,  fa,  che  tu  fcrive: 

Così  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a* piedi 
De’ fuo’ comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e gli  occhi,  ov’  ella  volle,  diedi. 
Non  fcefe  mai  con  sì  veloce  moto  37 
fuoco  di  fpefla  nube*  quando  piove. 

Da  quel  confine, ’che  più -è  remoto; 

Com’  io  vidi  calar  i’uccel  di  Giove  38 
Per  l’arbor  giù  rompendo  della  fcorza. 
Non  che  de5 fiori  e delle  foglie  nuove: 

E ferìo  ’l  carro  di  tutta  fua  forza  : , 3^ 

Ond'.ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall’ onde  ot  da  poggia,  or  da  orza. 
Pofcia  vidi  avventarli  nella  cuna  4® 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Che  ai’ ogni  palio  buon  parca  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe,  41 

La  donna  mia  la  volle  in  tanta  futa , 
Quanto  fofterfon  l’olfa  fenza  polpe. 

Pofcia  per  indi , ond’  era  pria  venuta , 41 

L’ aguglia  vidi  fcender  giù  nell’arca 
Del  carro,  e lafciar  lei  di  fe  pennuta. 

E qual  efce  di  cuor,  che  fi  rammarca,  45 
Tal  voce  ufcì  del  cielo,  e coral  dille,  ^ 
•O  ■ navicella  mia,  com’ mal  fe  ca>ca! 

Poi  parve  a me,  che  la  terra  «’ apnfle  44 
Tra  ’mbo le  ruote,  e-vidi  ufeime  un  drago, 
Che  per  lo  carro  fu  la  coda  fifie: 

E come  vefpa,  che  ritragge  l’ago,  4? 
A fe  traendo  la  coda  maligna, 

Traile  del  fondo,  e gifien  vago  vago. 
Quel , che  rimafe  come  di  gramigna  4* 
Vivace  terra,  della  piuma  offirta, 

.Porle  con  intenzion  calla  e benigna, 

R Si 
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Si  ricoperte,  e funne  ricoperta  47 

E l’una  e l’altra  ruota,  eJl  temo  in  tanto , 
Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  così  ’l  dificio  fanto  48 

Mifc  fuor  tette  -per  le  parti  Tue, 

Tre  fovra’l  temo,  e una  in  ciafcun canto . 
Le  prime  eran  cornute,  come  bue:  49 

Malctjuattro  un  fol  corno  avènper  fronte: 
Simile  moftro  in  villa  mai  non  fue. 
Sicura,  quali  rocca  in,  alto  monte,  fo 

Seder  fovr’elfo  una  puttana  fciolta 
M’apparve  con  le  ciglii  intorno  pronte. 
E come  perchè  non  li  folfe  tolta,  -yi 

Vidi  di  cofla  a lei  dritto  un  gigante  : 

E baciavanfi  infieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l’ occhio  cupido  e vagante  fi 
A me  rivolfe,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi  di  fofpetto  pieno,  e d’ira  crudo 
Difciolfe  ’l  moftro,  e traffel  per  la  felva 
Tanto,  che  fol  di  lei  mi  fece  feudo 
Alla  «puttana , e alla  nuova  belva. 

4^  l^i  ^44,  . \0\  l^k  Vh  1^1 

0 • ■> 

j.  2.  La  derenne  fete,  di  dieci  Anni . 

2.  I.  Avenn  pArete  di  non  caler , cioè  impe- 

dimento di  non  curar  fi . 

3.  3.  Troppo  fifo  , cioè  troppo  fi/o  riguar- 

derei . 

ic.  I.  La  bella  donna,  Matelda. 

3.  V orbita,.. la  volta. 

II.  I.  Vota,  cioè  per  cagione  di  Èva. 

14.  3.  Mirata,  cioè  avuta  a maraviglia . 

16.  2.  Binato,  due  volte  nato. 

18.  z,  La  gran  luce , cioè  il  Sole , quando  rag- 
' . £** 
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già  nella  celefle  Latta  -,  'civè  nel  Je» 
gno  de‘  pefici . - , 

af.  3.  Maggior  fonno  rotti , allude  al  rifiufici • 
//*r  fi*  Lazzaro . 

28.  I.  Quelli  pria^  Matelda. 

32.  z.  Plaufiro , carro. 

34 .3.  Cri  fio  è Remano  , «eè  fiomm»  Impera* 

< <iore . 

41.  2.  Futa,  confusone r 

•4 

ARGOMENTO-  • 

♦ 

PErvenutoDante  con  Matelda  al  fìurtie  Eu-« 
noe,  gufta  delle  fue  acque,  !la  cui  dol- 
cezza pet  la  brevità  dello  fpazio  >>  che  gli 
Tetta  di  quella  feconda  ^Cantica  > 'dice  non 
potere  efprimere. 

1 

ALLEGORIA. 

a • •-  . • • 

Siccome  per  aver  Dante  guftato  delle  acque 
del  fiume  Lete , s' era  J cordato  ogni  male  ; 
cos  ì il  guftar  di  quelle  del  fiume  Etto  oc  , gli 
riduce  alla  memoria  ogni  iene:  è con  fe  ne  fia- 
le al  Paradifio  . 
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DE«/,  venerunt  gentes , alternando,  t 
Or  tre  or  quattro,  dolce  falmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

O Beatrice  fofpirofa  e pia 
Quelle  afcoltava  *ì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  fi  cambiò  Maria . 

Ma  poiché  l’ altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir;  levata  dritta  in  piè, 

Rifpofe  colorata,  come  fuoco, 

Mràìeum , & non  videbitts  me  : 

Et  iterumy  forelle  mie  dilette,  - 
Medicum , & v»s  videbitts  me. 

Poi  le  fi  mife  innanzi  tutte  e fette  : - 

E dopo  fe  foto  accennando  molfe 
Me,  e la  donna,  e ’l  favio,  che  jiftette. 
Così  f_n  giva:  e non  credo,  che  folle  < 
Lo  decimo  «fuo  palio  dn  terra  porto, 
Qiiando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percorte 
E con  tranquillo  afpetto,  vien  piu  torto,  5 
Mi  difife,  tanto,  chcs’ 1 parlo  reco. 

Ad  afcoltarmi  tu  iìe  ben  difporto. 

Si  compio  fui,  cofrv jo^-d^veva , feco,  8 
Dirtemi:  frate,  perchè  non ■ t’ attenti 
A dimandar  ornai,  venendo  meco? 

Come  a color,  che  troppo  reverenti  ^ 
Dinanzi  a3 fuo1  maggior  parlando  fono. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a3 denti. 
Avvenne  a me , che  fenza  intero  fuono  io 
Incominciai;  madonna,  mia  bifogna 
Voi  conofcece,  e ciò  eh3 ad  erta  è buono. 

Ed 


CANTO 


.-Oigitized 


CANTO  XXXIII.  5^ 

Ed  ella  a me  da  tema,  e da  vergogna  1 1. 
Voglio,  che  tu  ornai  ti  difvilsppe. 

Sì  che  non  parli  più  com‘  uom,.  che  fogna  : 
Sappi  che  ’1  vafo,  che!  Terpeni  ruppe,  ti 
Fu,  e non  è:  ma- chi  n’ha  colpa , creda. 
Che  vendetta-  di  Dio  non  teme  Tuppè. 
Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

L'aguglia,  che  lafciò  le  penne  al  carro: 
Perchè  divenne  mollro,  e pofcia  preda. 
Ch’ io  veggio  certamente,  e però 'l  narro,  i-f 
- -^A  darne  tempo  già  llelle  propinque 
Sicure  d’ogn' intoppo  e d’ogni  sbarro: 
Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque  i> 
Meflfo  di  Dio  anciderà  la  fuia , 

E quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

E forfè  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  perfuade: 
Perda’ a lor  modo  lo  ’ntelletto  attuia: 

Ma  torto  fien  Ir  fatti  le  Naiade,  17 

Che  folveranno  quefto  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota:  e sì  com3  da  me  fon  porte 
Quelle  parole  , sì  le  'nfegna  a3  vivi 
Del  viver,,  eh’ è un  correre  alla  morte: 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  ferivi,  i>9 
Di  non  celar  qual  hai  villa  la  pianta, 

Ch' è or  duo  volte  dirubata  quivi. 
Qualunque  ruba  quella,  o quella fchianta,  10 
Con  bertemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Che  foto  all'ufo  Tuo  la  creò  fatata. 

Per  morder  quella,  in  pena  e in  dillo  ai 
Cinque  mil’annT  e piu  l'anima  prima 
Bramò  colui , che  '1  morfo  in  fe  punio . 
Dorme  lo  ’ngegno  tuo,  fe  non  irtima,  21 
Per  lìngular  cagione  elfere  eccelfa 
Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 

R 3 H fe 
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E fe  flati  non  fodero  acqui  d'Elfà,  1$  ' 
Li  pender  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelfa, 

Per  tante  circoftanze  fedamente-  24, 

La  giuftizja  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conofcerefti  all’  al  ber.  moralmente. 

Ma  perch’io  veggio  te  nello. 'intelletto-.  2f. 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 

Sì  che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 
Voglio  anche,e  fe  non  fcritto,almen  dipinto,  2 6 
Che’l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello,.. 
Che  d reca  ’i  bordon  di  palma  cinto.. 

Ed  io  : si  come  cera  da  fuggello , 27 

Clie  la  figura  imprefla  non  trafmuta. 

Segnato  è or  da  voi  lo-  mio-  cervello . 

Ma  perchè  tanto  fovra  mia  veduta  __  28, 
Voftra  parola  difiata  vola , 

Che  piu  la  perde,  quanto  più. s’aiuta? 
Perchè  conofchi , difle-,  quella  fcuola , 29 

Ch’hai,  feguitata,  e veggi  fua  dottrina. 

Come  può  feguitar  la.  mia  parola: 

E veggi  voftra  via  dalla  divina-  30- 

Diftar  cotanto,  quanto  fi  difeorda 
Da  terra  ’l  ciel,  che  più  alto  fedina. 

Ond’  io  rifpofi  lei  •*  non  mi  ricorda  3 1 
Ch’  io  flraniaflì  me  giammai  da  voi , 

Nè  honne  cofcienzia , che  rimorda .. 

E fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,.  32 

Sorridendo,  rifpofe,  or  ti  rimmenta,,. 

Sì  come  di  Leteo  beefli  ancòi , 

E fe  dal  fummo  fuoco  s’argomenta  j 33 
Cotefta-  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta . 
Veramente  oramai  faranno^  nude  34 

Le  mie  parole,  quanto  converraflG 
Quelle  icovrire  alla,  tua.  villa.-  rude . 

E più 
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E più  corrufeo , e con  più  lenti  pa  ffi  3 y 
Teneva  T Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  qua  e là , come  gli  afpetti , falli  > 
Odiando  s’affiffier,  sì  come  s'affigge  36 
Chi  va  dinanzi  a fchiera  per  ifcorta. 

Se  fruova  novitate  in  fuo  veftigge. 

Le  fette  donne  al  fin  d’ un’  ombra  ftnorta,  37 
Qual  fotto  foglie  verdi  e rami  nigri, 

Sovra  Tuoi  freddi  rivi  l’alpe  porta. 

Dinanzi  ad  effe  Eufntes  e Tigri  38 

Veder  mi  parve  ufcir  d’una  fontana,.  k 
E qmli  amici  dipartirli  pigri .- 
O- luce r o gloria  della  gente  umana,  3? 
Che  acqua  è quella,  che  qui  lì  dispiega 
Da  un  principio,,  e fe  da  fe  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega’  40 
Matelda,  che  T ti  dica;  e:  qui-  rifpofe. 
Come  fa  chi  da  colpa  li  dislega , 

La  bella  donna  quello,,  e altre  cofe  4^ 
Dette  li  fon  per  me:  e fon.  lìcura 
Chj  l’ acqua  di.  Leteo  non  gliel  nafcofe. 

E Beatrice:  forfè  maggior  cura,.  41»- 

Che.  fpeffie  volte  la  memoria  priva , 

Fatto  ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofcura . 
Ma>  vedi  Eunoè,  che  là  deriva:  43 

Menalo  ad  elfo,  e come  tu  fe  ufa,. 

La  tramortita-  fua  virtù,  ravviva . 

Com’anima  gentil,  che  non- fi  fcufa,  44 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tolto  com’èper  fegno  fuor  difchiufa; 
Così  poi  che  da  effia  prefo-fui,-  4S 

La  bella  donna  modali,  e a Stazio 
Donnefcamente  dilfe:  vien  con  lui. 

S’ io  avelli,  Lettor,  più  lungo  fpaziO'  ' 4 6 
Da  fcrivere,  io  pur  cantere  ’n  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m’avria  fazio. 

K 4.  Ma 
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Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carter-  4r 
Ordite  a qaefta  cantica  feconda, 

Non  mi  lafcia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  fantiflìm’  onda  4* 

Rifatto  sì , come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e difpoito  a falire  alle  {felle . 

& 

4.  I.  Modicum,  parole , che  diffe  Crifio . 

12.  3.  S uppe , di  q ite  fio  diremo  nel  fine. 

13.  2,  lì aguglì a , cioè  l'Aquila. 

Che  - Infoiò  le  penne  ai  carré  , dee  i 
beni  temporali  alla  Chiefa. 

if.  1.  Ut»  cinquecento , queflo  fi  ferivo  con  :"** 
lettere , che  fono  D>  K,  X,  che  pofie 
infìeme  fanno  Dux , citi  Duca , 

2.  Ea  fuia , /a  meretrice  ladra. 

16.  1.  Buia , ofeura. 

zi»  2.  lì  anima  prima , Adamo-, 

23.  1,  Acqua  di  Fifa,  cioè  » fuoi  penfieri  non 
ti  aveffero  nudrita  la  mente. 

3.  Uranio  alla  golf  a , ««è  ti  aveffero 

macchiata  la  mente  , r Pira.no 
macchio  la  Elfa  , facendola  di  bian- 
ca vermiglia . 

16-  3.  C/?(f  fi  reca , cioè  deferi ito  nel  fine. 

30.  3.  P e fiina , c/'sè  s' affretta  . 

32.  3.  -Or  Letto  ì cioè  del  fiume.  - 

34.  3.  rezza.. 


/ 
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ARGOMENTO. 
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T Ratta  il  noftro  Poeta  in  quello  Ca ntc>, 
come  egli  afcefe  verfo  ij  primo  cielò'/ 
ed  eflèndogli  nati'  alcuni  duSbj  , eflTi  gli  fu- 
rono da  Beatrice  dichiarati. 


A- LLEGORRjt. 


PER  lo  accref cimento  della  luce , che  fi  mo-~ 
Jlro  agli  occhi  di  Dante  » fi  dinota  la  ec- 
cellenza della  Teologia , la  qual  di  tanto  vin-  r 
ce  le  dottrine  umane  , di  quanto  ella  illun.ir 
nandoci  nella  vera  cognizione  di  Dio  , è ì Jì  ro- 
meni o.  di  farci  pervenire  alla  Beatitudine 


* 1 


DEI. 
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PARADIS O 

CANTO  f. 

eli"  TPQ  vv> 

LA  gloria  di  colui,  che  tutto  muove,,  i 
Per  l’univerfo  penetra,  e rifplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove. 

Nel  Cìel,  ch«  più  della  fua  luce  prende,  a- 
Fu’ io,  e vidi  cofé,  che  ridire 
Nè  fa,  nè  può  qual  di  lafsù  difcendet 
Perchè  apprettando  fe  al.  fuo  dilire,,  $ 
Noflro  intelletto  lì  profonda  tanto-. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire.. 
Veramente  quant’io  del  regno  Tanto-  4 
Nella  mia  mente  potei  far  teforo>. 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto., 

O buono  Apollo-  al  '“ultimo  lavoro  jr 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo, 

Come  dimanda  dar  l’amato  alloro.. 

Inlino  a qui  l’un  giogo  di  Pkrnalb  4 

Affai  mi  fu  : ma  or  con  amendue 
M’è  uopo  entrar  nell'aringo  rimato. 
Entra  nel  petto  mio,  e fpira  tue,  7 

Sì  come  quando  Marlìa  traefti 
Della  vagina  delle  membra  Tue. 

O divina  virtù,  sì  mi  ti  prefti  8 

Tarato,  che  l’ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifelli. 

Ve- 
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Venir  vedràmi  al  tuo.  diletto  legno,  9 
E coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

Che  la  matera  e tu- mi  farai  degno. 

Sì- rade  volte,  padre,  fe  ne  coglie»,,  lo 
Per  trionfare  o Cefare,  o Poeta, 

(Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie) 
Che  partorir  letizia  in  fuila  lieta  XX 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,- quando  alcun  di  fe  aiTeta. 

Poca  favilla  gran,  fiamma  feconda:  -ti 

Forfè  di  retro  a me  con- miglior  voci 
Si  pregherà,  perchè  Cirra  rifponda. 

Surge  a’ mortali  per  div-erfe  foci* 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 


Che.  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci. 
Con  miglior  corfo,  e con  migliore  ftella  14. 
Efce  congiunta,  e la  mondana,  cera*  ' 

Più  a fuo  modo- tempera  e fuggella. 

Batto  avea  di  là  mane,. e di  qua  fera  xj 
Tal  foce  quafi,  e tutto  era  là  bianco- 
Quello  emifperio , e l’altra  parte  nera; 
Qiiando  Beatrice  in  fui  finiftro- fianco-  in- 
vidi rivolta ,,  e riguardar  nel'  Sole  : 

Aquila- sì  non  gli  s’ affìlfe  unquanco.- 
E sì  come  fecondo  raggio  fuole  17- 

Ufcir  del  primo,  e rifalire  infufo. 

Pur  come  peregrin  , che  tornar  vuole  j 
. Còsi'  dell’  atto  fuo  per  gli- occhi  infufo  , 18 
Nell’ immagine  mia  il  mio  fi  fece. 

E fidi  gli- occhi  al  Sole  oltre  a nofir’ufo. 
Molto  è licito  là,  che  qui.  non  lece  19- 
Alle  noftre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  propio*  dell’  umana  fpece ... 
m lò  noi  foftèrfi  molto,  nè'  sì  poco,.  20 
Ch’  io  noi  vedeflì  sfavillar  • dintorno , 

Qtìal  ferro , che  bollente  efee  del  fuoco 

R.  6 E 


$?6  DEL  PARADISO- 

E difubiro  parve  giorno  a giorno  ' 
Lllerc:  aggiunto,  come  quei,  che  puote, 
Avefse’l  citi  d’ un  altro  Sole  adorno, 
licitrice  tutta  nell’ eterne  ruote 

Eifst  con  gli  occlii  flava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fifse,  di  lafsù  remote. 

Nel  fuo  afp-tto  tal  dentro  mi  fei , zy 

Qual  fi  fù  Glauco  nel  gallar- dell*  erba* 
Che ’1  fe  conforto  m mar  degli  altri  Dei  : 
Trafumanar  lignificar  per  vrrbn  i* 

Norr  fi  porla:  però  l'tfempio  baffi, 

A cui  efperienza  grazia  ferba . 

Sàio  era  fol  di  me  quel,  die  crearti  zf- 
Novellamen-e,  Amor,  che’l  ciel  governi. 
Tu  *1  fai , che  col  tuo  lume  mi  levarti . 
Quando  la  ruota,  che  tu  fempiterni  z6 
Defiderato,  a fe  mi  fece  attefo 
Con  l’armonia,  che  temperi  , e difeerni, 
Parvemi  tanto  allor  dèi  cielo  accefo  zy 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggiio fiume 
Lago  non  fere  mai  tanto  dif.efo. 

La  novità  del  fuono  , e’I  grande  lume  28 
Di  lor  cagion  m’accerero  urr  difio 
Mai  non  fentito  di  totmto  acume. 
Ond’ella,  che  vedea  me  sì  com’io,  25 
Ad  acquetarmi  l’animo  commofso* 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio: 

E cominciò:  tu  ftefso  ti  fai  grofso  JO 
Col  falfo  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrerti,  fe  l’ averti  fcofso.  ; 

Tu  non  fe  in  terra  sì  come  tu  credi  ,*  yi 
Ma  folgore,  fuggendo ’l  proprio  fico. 
Non  corfe  come  tu,  ch'adcfso  riedi. 

S’i  fui  del  primo  dubbio  difvertito,  *2 
Per  !e  forrife  parolette  brevi. 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito: 

e dir. 
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E dilli.-  già  contento  requievi  5j 

Di  grande  ammirazioiry  :m  ora  ammiro, 
Com’io  trafoenda  quelli  corpi  lievi. 

Qnd’  elk  T appreifo  d’ un  pio  fofpiro , 3 4 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  fembiante  , 
Ch*ì  madre,  fa  fopra  figliuol  deliro  : 

E cominciò:  le  cole  tutte  quante  z% 

Hann’ ordine  tra  loro  y e quello  è forma, 
Che  l’univerfo-a  Dio  fa  fimigliante.- 
Qui  veggion  balte  creature  Torma-  3 1 
Dell’eterno  valore,  il  quale  è fine, 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma.. 
Nell’ordine,  ch’io  dico,  fono  accline  37 
Tutte  nature*  per  div^zrfe  forti. 

Più  al  principio  loro,  e.  men  vicine: 

Onde  fi  muovono^a  diverti  pcFti  3$ 

Per  lo  gran  mar  delTeflfore,  e ciafcuna 
Con  illinto  a lei  dato,  che  la  porti  ; 
Quelli  ne  porta ’l  fuoco  inver  la  Luna:  35 
Quelli  ne’ cuor  mortali  è promotore: 

■ Quelli'  la  terra  in  fe  llrioge  e aduna* 

Nè  pur  le  creature,  che  fon  fuore  4#? 
D’ intelligenzia , quell’arco  faetta,- 
Ma  quelle,  ch'hanno  intelletto  e amore. 
LVprovidenzia,  che  cotinto  affètta,  44 

Del  fuo  lume  fa’l  del Tempre  queto-, 

Nel  qual  fi  volge  quel,  ch’ha  maggior  fretta  .- 
Ed  ora  li,  com’a  fito  decreto,  41- 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

Che  ciò  che  fcocca,  drizza  in  legno  lieto. 
Ver* è,  che  come  forma  non  s’  accorda  4 j 
Molte  fiate  alla ’ntenzion  dcdTarte, 

Perdi’ a rifponder  la  materia  è fordaq 
Còsi  da  quello^  corfo  fi  diparte  44 

Talor  la  creatura,  ch’ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E sì' 
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3?  8.  del  paradiso. 

E.  s»  come  veder  fi  può  cadere  4^ 

Fuoco  di  nube,  fe  l’impeto  primo 
A terra  è torto  di  falfo  piacere; 

Non  dei  più  ammirar,  fe  bene  (limo  , 4$ 

Lo  tuo  falir',  fe  non  come  d1  un  rivo,. 

Se  d’alto  monte  fcende  ginfoad  imo. 
Maraviglia  farebbe  in  te,  fe  privo  47 

D’impedimento  giù  ti  f ;{fi  affifo, 

Gom’a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

<£uinci  rivolfe  inver  lo  cielo  il  vifo. 


y..  1.  Convenevole  invocazione.- 
9.  X.  Legno,  ejfo  alloro. 

XI.  i.  Fronde  Pernia,  cioè  pare  ejfo  alloro , - 
' 3.  Ajfeta,  è Sitibondo.- 
13;  1.  Adorazione .. 

z:  Lucerna  del  Monde , ejfo  Sole,- 
19.  I.  Là,  in  ejfo  cielo.. 

24.  1.  Trafttmanar ,.  cioè  afcender  da  umana  A-1 
divina • natura . 

2f;  I.  Se  io' era,  cioè  fe  di  mortale  era  fatte ’ 
divino. - 


I.  La  ruota,  cioè  la  rivoluzione  de'  cieli  . 
1.  Del  cielo  accefo  , cifiè  dalla  Luna  , il 
cui  giro  gli  parve  maggior  d'  un * 
lago. 

1:  Ella , cioè  Beatrice. 

I.  Cagione  del  lume,  e del  fuono . ■ 

3.  Irretito ,.  prefo. 

I.  Recjuìevi  , m' acquetai , rìmafì  contento-- 
3.  Come  i corpi  grazi  po/fano  Sormontare  i 
lievi  , come  era- 1‘  aere  e il  fuoco  .. 

37.  I.  Accline , in: Urtate, 

38.  I.  Porti , cioè  foni. 


a 6. 

2.7. 


X9- 
3 o* 
32. 

33- 


39r  U. 


32*  ti-  Kif'  per  tu  il  fuoco , cioè  naturalmente  il 
fuoco  *f tende,  e la  terra  fio,  al  cen- 
tro . - 

40.  2.  Quefl'  arco  faetta  quefla  inclinatone 

~ muove . . 

41.  li  Affetta , ordina .. 

3.  Maggior  fretta , il  primo  mobile. 

4Zi.  2.  Za  virtù  di  quella  corda  , cioè  di  efsa  ■ 
inclinatone ., 

A.R.G  O M E N T O... 

SAle  il  noftro  Poeta  nel  corpo  della  Lu- 
> na,  dove  come  fu  giynto,  muove  a Bea- 
trice un  dubbio  i e quello  è intorno  alla  ca- 
gióne dell’ ombre,  che  dalla  terra  in  elfa  fi 
veggono:,  il  qual  dubbio,  ella  gli  rifol  ve  pie- 
namente.. ■ 

* 

W3t>  1^1  V7T  V7l  Uf.  Itr.  Ifft  (^VVT)  10*  V^l  1 

ALLEGORIA .- 

PE2?  /<?  dubbie . ritolto  a Dante  da  Beatrice,. 

altrimente  di  quello  ih' era  la  fua  opinio- 
ne, fi  comprende  che  le  dottrine - utnane  fpefje 
valte  errano , ^ wc;>  aggiungono  alle  verità  del- 
le cofe  •,  la  quale  Solamente  ci  è-  dimoflra  nelle 
Sacre  Lettere ... 

\ 


CAN- 


403' 


C ANTO  I K 

f • 

j&c  sicSt  ssJt 

9JJ?à  g?JV 


/ 


I 


r. 

si 

4 

i 


\ 


OVoi,  die  Citte  ih  piccioietta  barca,  r 
Deficit  roti  dSfcoitar  v feguàti 
Diet  o al  mio  legno,  che  cantando  varca". 
Tornate  a riveder  li  noftri  liti:  z 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forfè. 
Perdendo  me,  rimirrefte  fmarriti. 

L1  acqua  , ch’io- prendo,  giammai  non  il  corfe  : > 


Minerva  fpira,  e conducemi  Apollo* 

£ nuove  Mnfe  mi  dimoftran  l’Orfe.- 
Voi  altri  pochi , che  drizzane  ’l  collo  ^ 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quaie 
Vi  veli  qui,  ma  non  fen  vien  fatoH'Oj 
Metter  potete  ben,  per  l’alto  fate  f- 

Voftfo  mvigio,  fervando  mio  folco 
Dinanzi  all'acqua,  che  ritorna  eguaié. 
Que’  glorioiì,  che  pafsaro  a Coleo,.  <*• 
Non  s’ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  lafon  vider  fatto  bifolco . 
la  concreata  e perpetua*  féte'  • ' 7' 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quali  come  ’i  ciel'  vedete . 

Beatrice  in  fufo,  ed  io  in  lei  guardava:  8 

n /*  r ».  ».  1-  « r 


E forfè  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  pofa  .. 
E vola,  e dalia  noce  fi  difebiava. 

Giunto  mi  vidi , ove  rriirabil  cofa  p 

Mi  torfe'l  vifo  a fe:  e pero  quella. 

Cui  non  potea  mi’ ovra  efser  afeofa. 

Volta  ver  me  si  lieta,  come  bella,  io 

Drizza  la:  mente  in  Dio  grata,  mi  difse, 
Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  ftella. 

. , Bare- 
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Pareva  a me,  che  nube  ne  coprile  ir 
Lucida  fpeflfa  folida  e pulita, 

Qi'.afi  adamante,  che  lo  Sol  ferifife. 

Per  entro  fé  l’eterna  margherita  ra 

Ne  ricevette com’acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S’io  era  corpo,  e qui  non  fi.concepe,  13 
Com’una  dimenfione  altra  patio, 

Ch’eflfer  convien  fe  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria-  più  il  difio  14 

Di  veder  quella-  eiTenzia , in  che  fi  vede , 
Come  nofira  natura  e Dio  s’ un'io. 

U fi  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede  if 
Non  dimoftrato,  ma  fia  per  fe  noto, 

A guifa  del  ver  primo,  che  l’uom  crede. 
1 rifpofi:  madonna,  si  devoto,  it 

Quant’efler  poflfo  più,  ringrazio  lai, 

, Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m’ha  rimoto.* 
Ma  ditemi , che  fon  li  fegnl  bui  . if 
Di  quello  corpo,  che  laggiufo  in  terra 
Fan  di  Cairi  favoleggiare  altrui? 

Ella  forrife  alquanto r e poi:  s’egli  erra  18 
L’ opinion,  mi  dilTe,  de’ mortali. 

Dove  chiave  di-fenfo  non  difierra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  {frali  if 
D’ammirazione  ornai:  poi  dietro  a’fenfi 
Vedi,  che  la  ragione  ha  corte  l’ali. 

Ma  dimmi  quel,  che  tu  da  te  ne  penfi.  10 
Ed  io  : ciò  che  n’appar  quafsù  diverfo. 
Credo  che ’l  fanno  i corpi-  rari  e denfi. 
Ed  ella  : certo  aliai  vedrai  ibmmcrfo  zx 
Nel  fdfo  il  creder  tuo,  fe  bene  afcoki 
L’argomentar,  ch’io  gli  farò  avverfo» 

La  fpera  ottava  vi  dimofira  molti  zi 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto 
Notar  fi  polTòn  di  diverfi  volti. 

Se 
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•-40*  DEI  PARADISO.- 

^Se  raro  e denfo  ciò  facefler  tanto,  23 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  e men  di  tributa , ed  altrettanto. 

Virtù  diverfe  eifer  convengon  frutti  24 
Di  principi  formali , e quei , fuor  eh’  uno , 
Seguiterieno  a tua  ragion  didrutti.' 

Ancor  fe  raro  folle  di  quel  bruno  ly 

Cagion,  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte , 
Fora  di  fua  materia  sì  digiuno 

•Elio  pianeta,  o sì  come  comrarte  16 

Lo  graffo  e’I  magro  un  corpo,  così  quello 
Nel  fuo  volume  cingerebbe  carte. 

’Se'i  primo  folle,  fora  manifcfto  zy 

Nell’ecclilfe  del  Sol,  per  trafparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingefto. 

'Quello  non  è : però  è da  vedere  28 

Dell’  altro  : e s’ egliavvien,  eh’  io  l’ altre  calli, 
Falfificato  fia  lo  tuo  parere. 

S’ egli  è,  che  quello  raro  non  trapadì,  a? 
E(T.r  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  pafiar  non  Iaflf;' 

E indi  l’altrui  ragio  fi  rifonde  30 

Così,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a fe  piombo  nafeonde. 

Or  dirai  tu,  ch’el  fi  dimoftra  tetro 
Quivi  lo  raggio  piu  che  in*  altre  parti , 
Per  efier  li  rifratto  più  a retro. 

"Da  quella  inflanzia  può  diliberartì  31 

Efperienza,  fe  giammai  la  pruovi, 

Gh’  elfer  fuol  fonte  a’  rivi  di  voflire  arti . 

Tre  fpecchi  prenderai,  e due  rimuovi  33 
Da  te  d’un  modo,  e l’altro  più  rimolfo 
Tr?ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi: 

Rivolto  ad  elfi,  fa,  che  dopo’l  dolio  ?4 
Ti  llea  un  lume,  chei  tre  fpecchi  accenda > 
E torni  a te  da  tutti  ripercoflò 

. > Ben- 
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Benché  nel  quanto-  tanto  non  lì  ftenda  jj- 
La  villa  più  .lontana * li  vedrai 
Come,  convien  j eh*  egualmente  rifplenda. 

,Or  come  aij  colpi  degli,  caldi  rai 
Della  neve,  riman  nudo  'I  fuggetto , 

E dal  coLore,  e dui  freddo,  prunai; 

Così' rimafo , te  nello ’ntelletto-  $7 

Voglio  informar  di.  luce  sì  vivace. 

Che  ti  tremolerà  n.d  H10  afpetto, 

< Dentro  dal  ciel  delia  divina  pace  38 

Si  gira  un  corpo,  nella-  cui  virtute 
L’elfer  di  tutto  fuo  contento  giacer 

Lo  ciel  Tegnente,  eh* hamte  vedute,  39 
QuelPelfer  parte,  per  diverfe  elìenze 
Da  lui  dipinte,  e da  lui  contenute.. 

Gli.  altri' girone  per  varie  differenze  4» 

Le  dirtinzion,  che  dentro  da  fe  hanno, 
Difpongona  a lor  fini , e lor  Temenze . 

Quelli  organi  del  Mondo  così  vanno,  4t 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  Tu  prendono , e di  Totto  fanno . 

Riguarda^  bene  a me  sì  com’  io;  vado , 41 

Per  quello  loco  al  ver,  che  tu  difiri. 

Sì  che  poi  Tappi  Tol  tener  lo  guardo.. 

Lo^moto  e la  virtù  de’  Tanti  giri , 43 

Come  dal  fabbro-  l’arte  del  martello. 

Da’ beati  motor-  convien  che  Tpiri. 

E’1  ciel  , cui  tanti  lumi  fanno  bello,  44 
Dalla  mente  profonda,  che  lui  volve’. 
Prende  Timmage,  e fa Ifene  fuggello. 

E come  l’alma  dentro  a vollra  polve , 4 f 

Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverfe  potenzie  firiColver 

Così  l’intelligenzia  Tua  bontate  4 6 

Multiplicata  per  le  lìelle,  fpiega, 

Girando  fe,  fovra  Tua  unitate.. 

Vir- 
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Virtù  diverfa  fa  diverfa  lega  4? 

Col  preziofo  corpo,  che  1*  avviva, 

Nel  qual , sì  come  vita  in  voi,  fi  lega. 

Per  la  natura  lieta,  onde  deriva,  4 fi 

La  virtù  mifta , per  lo  corpo,  luce. 

Come  letizia , per  pupilla  viva. 

Da  e(fa  vien  ciò,  che  da  luce  a luce  49 
Par  differente , non  da  denfo  e raro  .* 

Ella  è formai  principio,  che  produce. 

Conforme  a fua>  bontà , lo  turbo  e ’l  chiara. 
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Non  fi corfie  y citi  niuno  prefe  a trattar 
della  materia , della  quale  io  voglio 
trattare  . 

^4/  Angeli , contem- 

plazione divina. 

L*  alto  fiale , cioè  mare. 

Del  deiforme  Regno , cioè  del  Regno  y del 
quale  Dio  è forma. 

Prima  {Iella , c/oè  ;7  della  Luna , 

che  è prima , cioè  più  vicina  alla  terra . 

Definizione  del  corpo , * fiofiaoza  dell» 
Luna . 

Concepe , comprende . / 

Repe , entra. 

Rifipofi  a quel , elee  gli  avea  detto  Bea- 
trice . 

Drizza  la  mente  in  Dio . 

Onde  proceda  loroficurit a della  Luna  r .fe- 
condo la  opinione  di  Dante , accoftan - 
dofi  ad  Albumacar  ... 

pianeta,  efifia  Luna.. 

Suo  volume , cioè  corpo . Carte  , afipetto  » 

31.  i*. 

~ t 


5 I.  I.  Tetro  y ofeuro-, 

33.  z.  D' un  modo , -con  una  mede  firn  a di fianx.fr. 
3$.  I.  Nel  quanto,  cioè  nella  quantità.. 

16.  z.  Soggetto,  cioè  il  luogo  , f opra  il  quale  è 
la  neve. 

37.  I.  Così  rimafo  te,  cioè  ignudo  della  tua  0- 
p inione . •*  . 

3*.  x.  Dentro  del  del,  cioè  empireo. 

z.  Si  gira  un  corpo,  cioè  il  primo  mobile , 
che  fi  gira  da  Oriente  a Occidente . 
44.  I.  •'£ ‘l  del,  cioè  l'ottavo. 

z.  Dalla  mente,  cioè  dall’  intelligenza . 

47.  2.  L avviva , cioè  fa  vivere , e operare  i - 
fuoi  effetti. 

4 9.  3*  Principio  formale , cioè  cagione  dell' efi 
fere , 

ARGOMENTO. 

h4 

IN  quello  terzo  Canto  pone  Dante,  ■ clie 
nel  cerchio  della  Luna  fi  trovano  l’ ani- 
me^ di  quelle , eh'  hanno  fatto  -voto , e pro- 
fefllon  di  verginità,  e religione  •,  ma  che  vio- 
lentemente n’ erano  (late  tratte  fuori.  Delle 
quali  gli  vien  dato  contezza  da  Piccarda  to- 
rtila di  Forefe. 

ALLEGORIA. 

PER  effer  la  Luna  di  natura  fredda , ncn 
fenica  cagione  Dante  pone  tn  lei  le  vergi - 
ni  perciocché  ejfo  pianeta  inclina  gli  animi  a 
verginità,  religione,  e caflità. 
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QUel  Sol,che  pria  d’ amor  mi  fcaldò'l  petto,  t 
Di  bella  verità  m’avea  fcoverto, 
Provando,  e ri  provando,  il  dolce  afjpetto': 
Ed  io,  per  conf,lIar  corrètto  e certo  z 
Me  ftelTo,  tanto,  quanto  fi  convenne, 
Levai  io  'capo  a profferer  più  erto. 

Ma  vifione  apparve,  che  ritenne  f 

A Te  me  canto  tiretto,  per  -vederfi, 

Che  di  mia  conf  flìon  non  mi  fovvenne» 
Quali  per  vetri  trafp  trenti  e tedi,  4 

C)  ver  per  acque  nitide  e tranquille 
Non  sì  profonde,  che  i fondi  fienperfi, 
Tòrnan  de’noftri  vifi  le  politile  y 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte. 
Non  vien  men  torto  alle  Soffre  pupille  : 
Tali  vid1  io  più  facce  a parlar  pronte:  6 

Perch’io  dentro  all’error  contrario  codi 
A quel , eh’  accefe  amOr  tra  l’ uomo  e ’1  fonte. 
Subito,  sì  com’io  dì  lor  m’ accodi,  • j 
Quelle  ftirnando  fpecchrati  fembianti. 

Per  veder  di  cui  YolTer,  gli  occhi  torli, 

E nulla  vidi,  e ritortili  avanti  ' '$ 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che  Sorridendo  ardea  negli  occhi  fanti. 
Non  ti  maravigliar,  perch’io  Sorrida,  £ 
Mi  dille,  appreflb  ’l  tuo  pueril  quotò, 

Poi  Sopra  ’l  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 
Ma  te  rivolve , come  fuole , a voto  ; i* 
Vere  fiiftanzie  fon  ciò,  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

> Pao 
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Però  parla  con  effe,  e odi  e credi,  ir 
Che  la  verace  luce,’  che  le  appaga. 

Da  fe  non  lafcia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’ ombra,  che  parea  più  vaga  iz  « 
Di  ragionar,  drizzami,  e cominciai, 

Quali  com'uom,  cui  troppa  voglia  fmaga  : 
O ben  creato  fpirito , che  a’  rai  1 $ - 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  fenti, 

Che  non  grillata  non  s’intende  mai; 
Graziofo  mi  fia,  fe  mi  contenti  14  > 

Del  nome  tuo,  e della  voflra  forte; 
Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti; 

La  noftra  carità  non  ferra  porte  iy  - 

A giufla  voglia,  fe  non  come  quella. 

Che  vuol  limile  a fe  tutta  fua  Corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  forella:  16 

E fe  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’efler  più  bella. 

Ma  riconofcecai , ch’io  fon  Piccarda,  17- 
Che  polla  qui  con -quelli  altri  beati. 

Beata  fon^ nella  fpera  più  tarda. 

Li  nollri  affetti,  che  folo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  fu3 ordine  formati; 

E quel la  forte,  che  par  giù  cotanto,  im- 
però n’è  data,  perchè  fur  .negletti 
Li  nollri  voti,  e voti  in  alcun  canto. 
Ond’io  a lei:  ne’ mirabili  afpetti  i€> 

Vollri  rifplende  non  fo  che  divino, 

Che  vi  trafmuta  da3 primi  concetti. 

Però  non  fui  a rimembrar  fellino,  11- 

Ma  or  m3 aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici. 

Sì  che  raffigurar  m3è  più  latino. 

Ma  dimmi;  voi,  che  liete  qui  felici,  za 
, Difiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

Con 
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Con  quell’  altr*  ombre  pria  forrife  un  poco  : 

Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta. 

Ch’arder  parca  d’arnor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  noftra  volontà  quieta  14, 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
■Sol  quel,  eh’ avemo,  c d’altro  non  ci  affeta. 

• Se  dilìalfimo  effer  più  fuperne, 

Foran  difeordi  gli  nollri  difiri 
Dal  voler  di  colui , che  qui  ne  cerne  .* 
Che  vedrai  non  capere  in  quelli  giri;  z< 
S’effere  in  carrate  è qui  necefse, 

E fe  la  fua  natura  ben  rimiri: 

Anzi  è formale  ad  elfo  beato  effe,  27 

Tenerli  dentro  alla  divina  voglia. 

Perdi’  una  fanli  nollre  voglie  fteffe-. 

Sì  che  come  noi  ferra  di  foglia  in  foglia  il 
Per  quello  regno,  a tutto  ’i  regno  piace, 
Com’alloRe,  eh’ a fuo  volar  ne’nvoglia:  1 
E~la  fua  volontade  è nollra  pace:  2 6 

Ella  è quel  mare,  al  qual  tutto  lì  muove 
Ciò,  ch'ella  cria,  e che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor,  com’  ogni  dove  30 
In  cielo  e Paradifo,  et  fi  la  grazia 
Del  fommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove. 
Ma  sì  com’egli  avvien,  eh’ un  cibo  fazia,  31 
E d’un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  li  chiere , e di  quel  fi  ringrazia  : 
Così  fec’10  con  atto  e con  parola,  31 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  traile  jnlìno  al  cò  la  fpola. 
Perfetta  vita  ed  alto  merto  incida  33 

Donna  più  fu , mi  diffe , alla  cui  norma 
Nel  vollro  mondo  giù  li  velie  e vela; 
(Perchè ’n  fino  al  morir  lì  vegghi  e dorma  34 
Con  quello  fpofo,  ch’ogni  voto  accetta, 
Che  caritatc,  a fuo  piacer,  conforma- 

Dal 
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Dal  Mondo,  per  feguirla,  giovinetta,  jf 
Fuggimmi,  e nel  fu' abito  mi  chiuli, 

E promili  la  via  della  fua  fetta. 

Uomini  poi  a mal,  più  che  a bene  ufi,  34 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chioftra: 

Dio  lo  fi  fa  , qual  poi  mia  vita  fufi. 

E quell’ altro  fplendor,  che  ti  fi  mollra 
Dalla  mia  delira  parte,  e che:  s'accende 


Di  tutto  il  lume  della  fpera  nollra. 

Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  fé  intende:  38 

Sorella  fu,  e così  le  fii  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  facre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  39 
Contra  fuo  grado,  e contra  buona  ufanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta  . 
Quell’ è la  luce  della  gran  Golìanza,  40 
Che  del  fecondo  vento  di  Soave 
Generò’l  terzo,  e l’ultima  portanza. 

Così  parlommi  : e poi  cominciò  AVE  41 
MARIA,  cantando;  e cantando  vanto, 
Come  per  acqua  cupa  cofa  grave. 

1*  La  villa  mia,  che  tanto  la  feguìo.  41 

Quanto  poffibil  fu,  poi  che  la  perfe, 
volfefi  al  fegno  di  maggior  difio, 

Ed  a Beatrice  tutta  fi  converfe:  4; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguardo 
Sì , che  da  prima  il  vifo  noi  fofferfe  : 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo.  44 


I.  I.  Quel  Sol , cìot  Beatrice , e per  confeguen- 
te  la  Teologi a. 

3.  I.  Anime  di  quelle , che  prima  effondo  Mi- 

nache  , furono  da  Parenti  maritate . 

4.  3.  Per  fi , in  vece  di  perduti , termine  non 

ufato, 

f,  1.  Le  poftille , gli  af petti. 

S 6.  3* 


« 


Digitized  by  Google 


41*'* 


A quel,  che  accefe,  all*  errar  di  Narcifi . 
7.  ».  Succhiati  f »mbianti , cioè  immagini  del 
vetro , e *0»  vero  effigie  % 

9.  ».  Quoto , giudizio. 
j 0 1.  A voto,  vanamente . 

5.  Por  manco  di  voto,  cioè  por  imperfedon 
1 di  voto  » 

l£.  J.  Vergine , forgila , Monaca. 

17.  3,  Htlla  /pera  più  tarda , forfè  avendo  rif, 
petto  alla  ultima , che  più  tarda  fi  gl « 
r*,  dove  trova  poi  Dante  fatte  le 
anime . 

41.  3.  P/k  latino , agevole , 

»z.  i.  Se  le  anime  defide  rane  di  quella,  che) 
lor  data,  maggior  felicità , 

14.  3.  Ajfeta,  fa  fitibondi. 

30.  1 . Ogni  dove,  cioè  ogni  luogo. 

31.  3.  Co,  in  vece  di  capo , cioè  fine. 

SS-  z-  Donna,  intende  S.  Chiara , di  cui  Pii. 

carda  fu  Monaca, 

34.  z.  Co»  quello  Spofo,  con  Dio, 

40.  1.  Co  fianca  di  Baviera , Reina  di  Sicilia, - 
2.  Di  Soave,  cioè  della  cafa  detta  Soave, 

ARGOMENTO. 

STando  Dante  nel  medefimo  ciclo,  da  Bea- 
trice due  verità  gli  fimanifeftano.  L'urta 
del  luogo  de’ Beati,  l'altra  della  volontà  mifta 
e della  aflòluta . Ei  propone  una  terza  queftio- 
ne,  la  quale  è del  voto,  fe  per  quello  fi  pub 
fatisfare . 

ALLEGORIA. 

VUel  dinotare , che  tutte  le  anime  hanno  fag- 
gio nel  Cielo  Empireo  ; ma  t erano  ouejie 
delle  vergini  mojirate  a lui  nel  primo,  perchè 
egli  per  ti  gradi  de' cieli  intenderei  gradi  del- 
la Beatitudine , De'vefi  vedremo  nel  feguetue 
Caste,  *-  CAN- 
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C A N T O IV* 


INtra  duo  cibi  dittanti,  e moventi  g 
D'un  moda,  prima  fi  morda  di  fame. 
Che  liber’  uomo  1*  un  recatte  a’  denti . 

Sì  fi  darebbe  un  agno  intra  duo  brame  t 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo: 

Sì  fi  darebbe  un  cane  intra  duo  dame. 


Perchè  s'io  mitacea,  me  non  riprendo,  j 


Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  fofpinto, 
Poich’era  neceflario,  nè  commendo. 

Io  mi  tacca:  ma'l  mio  difir  dipinto 
M’era  nel  vifo,  e'1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  aliai,  che  per  parlar  dittinto. 


Fedì  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 
NabucodonoCor  levando  d’ira, 

Crte  l'avea  fatto  ingiuftamence  fello. 

È-  ditte  : io  veggio  ben  come  ti  tira  4 
Uno  ed  altro  difio,  sì  che  tua  cura 
Se  fteffa  lega  sì,  che  fuor  non  fpira. 

Tu  argomenti,  fe‘l  buon  voler  dura,  f 
La  violenta  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  feema  la  mifura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  f 

Parer  tornar/!  Panime  alle  delle, 

Secondo  la  fententi  di  Platone.  \ 

Quelle  fon  le  queftion,  che  nel  tuo  velie  f 
Jftmtano  igualemente:  e pero  pria 
Tratterò  quella,  che  più  ha  .di  fette. 

Ufe*Serafin  colui,  che  più  s* india,  c» 

Moisè,  Samuello,  e quii  Giovanni, 

Quii  prender  mogli,  indico,  nonMarijp 

^ S * •***.; 
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Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  (canni,  ir 
Che  quegli  fpirti,  che  mo  t’ apparirò. 

Nè  hanno  all’  ellèr  lor  più  o meno  anni . 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  is 
E differentemente  han  dolce  vita. 

Per  fentir  più  e men  l’eterno  fpiro: 

<4*  moftraron,  non  perchè  fortita  13 
Sia  quella  fpera  lor,  ma  per  far  fegno 
Della  celeftial,  ch’ha  men  falita. 

Così  parlar  convieni  al  voflro ingegno,  14 
'Perocché  folo  da  fenfato  apprende 
Ciò,  che  fa  pofcia  d’intelletto  degno. 

Per  quello  la  Scrittura  condefcende  jj 
A voftra  facilitate,  e piedi  e mano 
Attribuire  a Dio,  ed  altro  intende: 

E fanta  Chiefa  con  afpetto  umano  ig 
Gabbriell’e  Michel  vi  rapprefenta, 

E l’altro,  che  Tobhia  rifece  fano,- 
Quel,  che  Timeo  dell*  anime  argomenta,  17 
^Non  è limile  a ciò,  che  qui  lì  vede. 
Perocché-  come  dice,  par  che  fenta. 
Dice,  che  l’alma  alla  Tua  della  riede,  ig 
Credendo  quella  quindi  efìfer  decifa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forfè  fua  fentenzia  è d’altra  gujfa,  17 
Che  la  voce  non  fuona,  ed  dTer  puote 
Con  intenzion  da  non  e/Ier  derifa. 

S’egli  intende  tornare  a quelle  ruote  10 
L’onor  della ’nfluenzia , e’1  biafmo  forfè 
» In  alcun  vero  fuo  arco  percuote. 

Quello  principio  male  intefo  torfe  al 
Già  tutto *1  Mondo  quali,  sì  che  Giove, 
Mercurio,  e Marte  a nominar  tnfeorfe. 
L’altra  dubitazion,  che  ti  commuove,  2% 
Ha  men  velen,  perocché  fua  malizia  / 
"Non  ti  potria  menar  di  me  altrove* 

' - p®. 


Parere  ingiufta  la  noftra  giurtizia  zg 

Negli  occhi  de’ mortili,  è argomento 
Di  fede,  e non  d'eretica  nequizia.  / 

Ma  perchè  puote  vollro  accorgimento  24 
Ben  penetrare  a quella  veritate. 

Come  diliri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté,  zy 
Neente  conferifce  a quel  che  sforza. 

Non  fur  quell’ alme  per  eira  fcufate: 

Che  volontà , fe  non  vuol , non  s’ammorza , ié 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  volte  violenza  il  forza: 

Perchè  s’ella  li  piega  affai  o poco,  ij 
Segue  la  forza:  e così  quelle  fero. 
Potendo  ritornare  al  finto  loco. 

Se  folfe  flato  il  lor  volere  intero,  zi 
Come  tenne  Lorenzo  in  fu  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  fua  man  fevero  j 
Così  Pavria  ripinte  per  la  firada,  ** 

Ond’eran  tratte,  come  furo  fciolte: 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  rada. 
Efper  quelle  parole,  fe  ricolte  3* 

L'hai  come  dei,  è l'argomento  caffo. 
Che  t’avria  fitto  noia  ancor  più  volte. 
Ma  or  ti  s’attraverfa  un  altro  paffo  31 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  fleffo 
Non  n’ufcirelli,  pria  farefti  lafTo. 

Io  t’ho  per  certo  nella  mente  melfo,  3* 
Ch’alma  beata  non  poria  mentire, 
Perocché  Tempre  al  primo  vero  è preffo: 
E poi  poterti  da  Piccarda  udire,  33 

Che  l’aflfezion  del  vel  Goftanza  tenne. 

Sì  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 
Molte  fiate  già,  frate  adivenne, 

Che  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fe  di  quel,  che  fir  non  fi  convenne: 
Ss  Come 
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r'nms*  Almeone , che  di  ciò  pregato  jy 
CDil  padre  fuo,  la  propria  madre [ 

Per  non  perder  pietà,  fi  fé  fpietato. 

A quefio  punto  voglio,  che  tu  penfe,  JC 
Che  h fon»  al  voler  fi  m.fch.a  e fanno 
sì,  che  fcufar  no»  fi  pofion  l oflLnfc .. 
Voglia  alToiuta  non  confente  al  danno  : Jf 
Ma  confentevi  intarfto,  in  quanto  teme. 

Se  fi  ritrae,  cadere  in  più  affanno* 

Però  quando  Piccarda  quello  fpreme,  3» 
Della  voglia  afiòluca  intende,  ed  f? 
Dell’altra,  sì  che  ver  diciamo  mfietne. 
Cotal  fu  l’ondeggiar  <&l  finto  no,  3* 

Ch’urei  del  fonte,  ond’ogm  ver  der.va: 
Tal  pofe  in  pace  uno  ed  altro  dillo. 

O amanza  del  primo  amante,  o diva,  4* 
D™o  apprelfo , il  età  parlar^  monda 
E fcalda  sì,  che  più  e piu  m avviva. 

Non  è l’affezion  mia  tanto  profonda,  41 
Che  badi  a render  voi  grazia  per 
Ma  quei,  che  vede,  epuote,acionfponda. 
Io  veggio  ben,  che  giammai  non  fi  f»»»  4* 
Nofiro  intelletto , fej  ver  non  lo  illufira, 
Di  fuor  dal  qual  neffun  vero  fi  fpazia. 
Pofafi  in  efTo  come  fera  in  Iultra,  4 0 

tX  che  giunto  l’ha:  e giungerpuollo, 
Se  non  ciafeun  difio  farebbe  frufì*  • 
Nafce  per  quello  a guifa  d*  rampollo  44 
• Appiè  dei  vero  il  dubbio:  ed  e natura. 
Ch’ai  fommo  pinge  noi  di  collo  incollo. 
Quello  m’invita,  quefio  m afficura  , . ^ 

Con  riverenza.  Donna,  a dimandarvi 
D’ un*  altra  verità , che  m e ottura  • , 

Io  vo’  faper,  fe  l’uom  può  foddisfarvi  4* 
A voti  manchi  si  con  alto  beni , 

Ch*  alla  volita  fodera  non  fie»  P3rv^ 


CANTO  IV. 


4 il  ... 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  47 
Di  faville  d’amor,  con  sì  jdivini , 

Che  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E quali  mi  perdei  con  gli  qcchi  chini.  > 

*,  z.  D*  un  modo , egualmente . 

3.  Liitro  uomo , uomo  nella  cui  libertà  effi 
cibi  foffero . 

8.  I.  Opinione  di  Platone  del  tornar  Vanirne 

alle  fielle. 

9.  1.  Veliti  volontà. 

II.  I.  Se  tutti  i Beati  fieni  nel  mede  fimo  cielo . 

14.  3.  V eterno  fpirìto , cioè  la  grazia,  che 
Dio  fpira  loro  eternamente . » 

II.  ».  Da  fenfato,  cioè  col  metto  delle  cofe 
fenfibili  fi  perviene  a cognizione  del- 
le ìnfenfibili , e incorporee . 

18.  3.  L' altro , che  T oblia , «oì  Raffaello . 

20.  2.  Deci  fa , partita. 

23.  Z.  Queflo  principio,  ciò)  che  V in fluente  di 
qua  gito  procedefftro  dalle  fielle , ro- 
me  da  prima  caufa . ' 

27.  2.  Niente  conferifce ,)  »»  alcun  modo  non 
1 confante . 

31  I.  Per  la  firada , cioè  del  cielo. 

33.  I.  Un  altro  paffo , »»  4//ro  dubbio. 

16.  3.  grato,  cioè  a quel  che  è a grato , è 
qttefia  fi  dimanda  volontà  refpettiva , 

40.  3.  Dell' altra , cioè  rifpettiva . 

42.  3.  O amanza , cioè  0 amata  da  Dio . 

4f.  1.  Lufira,  tana. 

3.  Fruftra,  indarno. 

46.  3.  -4/  fommo , cioè  alla  fomma  verità. 

48.  ».  Se  a1  voti  rotti  con  altre  buone  opere  fi 
può  feddiefare. 

S 4 AR- 
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whX 

S*Io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore,  t 
Di  là  dal  modo,  che’n  terra  fi  vede. 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco ’1  valore. 
Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede  '» 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  apprefo  muove  ’1  piede . 

Io  veggio  ben  sì  come  già  rifplende  $ 
Nello ’ntelletto  tuo  1* eterna  luc4* 

Che  villa  fola  Tempre  amore  accende  .* 

E s’ altra  cofa  vofiro  amor  feduce,  4 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  veftigio 
Mal  conofciuto,  che  quivi  traluca, 

Tu  vuoi  faper  fe  con  altro  fervigio  % 
Per  manco  voto  fi  può  render  tanto, 
Che  l’anima  fi  curi  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  quello  Canto:  S 

E sì  com’uom,  che  fuo  parlar  non  fpezza  ; 
Continuò  così  ’l  procedo  Tanto . 

Lo  maggior  don,  che  Dioperfua  larghezza  f 
FeiTe  creando,  e alla  fua  bontate 
Più  conformato,  e quel  eh’  ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  libertate,  . t 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

' E tutte  e fole  furo,  e fon  dotate. 

Or  ti  parrà,  fe  tu  quinci  argomenti,  9 
L’alto  valor  del  voto,  a’ è sì  fatto. 

Che  Dio  confenta,  quando  tu  confanti: 
Ciie  nel  fermar  tra  Di  o e l’ uomo  il  patto , i« 
Vittima  fàlfi  di  quello  teforo. 

Tal,  qual  io  dico,  e fallì  col  fu’ atto. 

S s Dun- 
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Dunque,  che  render  puoflì  per  rifforo?  jd 
Se  credi  tiene  ufar  quel,  ch’hai  offerto. 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  fe  ornar  del  maggior  punto  certo.  Ia 
Ma  perchè  Tanta  Chiefa  in  ciò  difpcnfa, 
Che  par  contra  lo  ver,  eh’ i t’ho  (coverto, 
Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa,  i? 
Perocché  *1  cibo  rigido , eh’  hai  prefo , 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa. 

Apri  la  mente  a quel,  ch'io  ti  patefo, 

E fermai  vi  entro:  che  non  fa  faenza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  intefo. 

Duo  cofe  fi  convengono  all’effenzj  * ir 
Di  quello  facrificio:  l’una  è quella, 

Di  che  fi  fa  j l’altra  è la  convenenza. 
Queir  ultima  giammai  non  fi  cancella  , 16 

Se  non  fervata,  ed  intorno  di  lei. 

Si  precifo  di  fopra  fi  favellar 
Pero  neceflltrto  fii  agli  Ebrei  x7 

Pur  l’offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutaffs,  come  faper  dei. 

Z.  altra,  che  per  materia  t’è  aperta,  ‘ \B 
Puote  bene  effer  tal , che  non  fi  falla , 

Se  con  altra  materia  fi  converta. 

Ma  non  trafmuti  carco  alla  Tua  fpatla 
Per  Tuo  arbitrio  alcun,  fenza  la  volta 
® d&lh  chiave  bianca,  e della  gialla: 

Ed  ogni  permutanza  credi  (folta,  zm 

Se  la  cofà  dimeffa  in  la  forprefa, 

Come’l  quattro  nel  Tei,  non  è raccolta, 
Pero  qualunque  cofa  tanto  pela  21 

c V3l°r>  che  tragga  ogni  bilancia,, 

Soddisfar  no n fi  può  con  altra  fpefa. 

Non  prendano  ì mortali  il  voto  a ciancia:  zt 
Siate  ^fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci , 

Come  fu  lepre  alla  fi»  prima  mancia: 

- ■ Cui 


CANTO  V. 


4t? 

» 

Cui  più  fi  convenga  dicer:  mal  feci,  13 
Che  fervando  far  peggio:  e così  fiotto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de1  Greci: 

Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  volto,  a* 
E fe  pianger  di  fe  e i folli  e i favi. 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Criftiani,  a muovervi  più  gravi;  15 
Non  fiate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate,  eh’  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete ’l  vecchio  el  nuovo  Tefiamento,  %6 
E ’l  Paftor  della  Chiefa,  che  vi  guida: 
Quello  vi  balli  a voftro  falvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  27 

Uomini  fiate  , e non  pecore  matte , 

Sì  che'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fere  come  agnel,  che  lafcia  il  latte 
Della  fua  madre,  e femplice,  e lafcivo 
Seco  medefmo  a fuo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a me  com  io  ferivo:  tfr 

Poi  fi  rivolfe  tutta  difiante 
A quella  parte,  ove’l  Mondo  è piu  vivo. 

lo  fuo  piacere,  e’1  tramutar  fembiante  30 
Pofer  filenzio  al  mio  cupido ’ngegno. 

Che  già  nuove  quiftioni  avea  (lavante. 

E sì  come  faetta,  che  nel  fegno  Ji 

Percuote  pria,  che  fia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  fecondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid’io  sì  lieta,  3*2. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  fi  mife. 

Che  più  lucente  fe  ne  fe  il  pianeta. 

I fe  la  della  fi  cambiò  e rife  ; 33 

Qual  mi  ftcTo,  che  pur  dì  mia  natura 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guife! 

Come  in  pefchiera,  chJ  è tranquilla  e pura , 
Traggono  i pefCi  a ciò,  che  vien  di  fuori 
Fer  modo,  che  lo  fiimin  lor  paftura; 

S # S» 
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SI  vid’io  ben  più  di  mille  fplendori  33 
Trariì  ver  noi,  ed  in  ciafcun  s’ udia. 

Ecco  chi  crefcerà  li  noftri  amori . 

E sì  come  ciafcuno  a noi  venia  j 36 

V-deali  1*  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro,  che  di  lei  ufcìa.- 
Penfa,  Lettor,  fé  quel,  che  qui  s’inizia,  37 
Non  procedere,  come  tu  avrefti 
Di  più  favere  angofciofa  carizìa: 

E per  te  vederai , come  da  quelli  $8 

M’era’n  dillo  d’udir  lor  condizioni. 

Sì  come  agli  occhi  mi  fùr  manifelli. 

O bene  nato,  a cui  veder  li  troni  39 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni; 

Del  lume,  che  per  tutto  il  ciel  lìfpazia,  4* 
Noi  femo  accelì:  e però  fe  dilli 
Da  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  fazia. 
Così  da  un  di  quelli  fpirti  pii  41 

Detto  mi  fu,  e da  Beatrice:  dì  dì 
Sicuramente,  ^ credi  come  a Dii. 

Jo  veggio  ben  si  come  tu  t’annidi  41 
Nel  proprio  lume , e che  dagli  occhi  il  traggi , 
Perch’  ei  corrufea , ficcom»  tu  ridi  ; 

Ma  rjon  fo  chi  tu  fe,  nè 'perchè  aggi,  4$ 
Anima  degna,  il  grado  della  fpera. 

Che  lì  vela  a* mortai  con  gli  altrui  raggi: 
Quello  difs’io  diritto  alla  lumiera,  44 
« Che  pria  m’avea  parlato:  ond’ella  felli 
Lucente  più  aliai  di  quel,  eh' eli’ era. 

Sì  come  ’l  Sol , che  lì  cela  egli  (ledi  47 
Per  troppa  luce,  quando *1  caldo  ha  rofe 
Le  temperanze  de*  vapori  fpelfi: 

Per  più  letizia,  sì  mi  fi  nafeofe  44 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  fanta, 

E così  chiufa  chiufa  mi  rifpofe 
Nel  modo,  cfoe’i  feguente  Canio  canta. 

' • > 
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I,  T.  S*i  fi  fiammeggio , cioè  fe  ti  fon  ri - 
fplendente . 

4.  i.  Seduce  di  fui  a,  e inganna, 
j.  3.  Si  curif  fi  liberi. 

7.  1.  il  maggior  don,  che  Dio  ci  diede  t ejfer 

il  libero  arbitrio. 

8.  1.  Creature  intelligenti , cioè  gli  Angeli. 

10.  3.  Cairn  atto t col  confentimento  della  vo- 

lontà. 

11.  3.  Di  mal  folletto  i cioè  di  cofa  mal  tolta. 

18.  I.  Dì  che  qualità  dee  ejfer  e la  mutazione 

. del  voto. 

20.  2.  Se  la  eofa  dìmeffa , cioè  fe  quello y in 
che  fi  muta  il  voto  , non  è maggiore . 
zi.  3.  Alla  fua  prima  mancia  , cioè  offerta 
della  figliuola. 

23.  3.  Duca  de' Greci  Agamemnone . 

24.  3.  Colto y cioè  culto. 

27.  z.  Riprenfione  della  leggerezza  dt  Crifiìani . 

19.  3.  A quella  parte , cioè  orientale.  Ove  V 

monde  è piu  vivo , ooe  piu  lucido . 

3 1.  3.  Ne/  fecondo  regno , r/eè  »#/  cielo  di  Mer- 
curio , 

3f.  1.  Anime  di  fptriti  illuftri  ne'  dominj  ter. 

reni . ( 

33.  3.  Prima  che  la  milizia , perciocché  tutti , 
mentre  dura  la  vita  no(lray  milita- 
no nella  Chiefa  del  Signore. 

41.  3.  4 Dijy  cioè  come  a divini  fpiri - 

/1 , rèe  diranno  il  vero. 
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ARGOMENTO. 

Lì  Anima  offerta/!  a Dante  di  foddisfart 
alle  fue  dimande , dimoftra  effere*  Giu- 
ftinian»  Imperadore , e raccontagli  le  fue  a- 
zioni>  e come  egli  correre,  e riformò  le 
leggi . 

allegoria. 

Vuoi  dinotar  Dante , che  in  molta  venera - 
itone  dee  efer  l’  Aquila,  cioè  l*  Imperio! 
t che  mal  fa  chi  la  vilipende  3 ed  ijlrax.ia  » 


F 


CANTO 


POfciache  Goftantin  lr  Aquila  voffe  * 
Contrai  corfo  del  crei,  che  la  feguìo. 
Dietro  all  antico , che  Lavinia  tolfe , 
Cento  e cent’anni  e più  i’uccel  di  Dio  z 
Nello  /Iremo  d’Europa  lì  ritenne 
Vicino  a monti,  de  quai  prima  ufcìot 
E Cotto  l’ombra  delle  facre  penne,  * 

Governo  1 Mondo  Ir,  di  mano  in  mano* 
E st  cangiando,  in  fu  la  mia  pervenne» 
Celare  fui,  e forr  Gniftiniano,  4 

Che  per  rolerdel  primo  amor,  ch’io  Tento, 
D entro  alle  leggi  traili  il  troppo  e *1  vano  : 
E prima  eh  io  all'opra  forti  attento,  < 
Una  natura  in  Crirto  e/Ter,  non  piùe. 
Credeva,  e di  tal  fède  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agabìto,  che  fue  tf 

Sommo  Pallore,  alla  fede  /Tacerà 
Mi  dirizzò  con  le  parole  fue . ‘ 

Io  gli  credetti:  e ciò  che  Tuo  dir  era,  7 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi , 

Ogni  contraddizione  e falla  e vera. 

Torto  che  con  la  Gliela  morti  i piedi , g 
A Dio,  per  grazia,  piacque  di  fpirarmi 
L alto  lavoro , e tutto  in  lui  mi  diedi . 

E al  mio  Bellifar  commendai  l’armi,  à 
Cui  la  deftra  det  del  fu  sì  congiunta. 

Che  fegno  fu , eh’  io  doverti  polirmi . 

Or  qui  alla  quirtion  prima  s’ appunta  u 
La  mia  rifporta,  ma  la  condizione 
Mi  fi  finge  a feguitare  alcuna  giunta  : - 

* Qas 
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Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  xt 
Si  muove  contrai  facrofanto  fegno, 

E chi ’l  s’appropria,  e chi.  a lui  s’ oppone  . 

Vedi  quanta  virtù  l’ ha  fatto  degno  1 a 

Di  reverenza , e comincio  dall  ora» 

Che  Pallante  morì,  per  darli  regno. 

Tu  fai,  eh* e* fece  in  Alba  fua  dimora  13 
Per  trecent*  anni , ed  oltre  infino  al  fine* 
Che  tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel,  che  fe  dal  mal  delle  Sabine  14 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  fette  regi.. 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine  . 

Sai  quel,  che  fe  portato  dagli  egregi  if 
Romani  incontro  a Rrenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agl»  altri  Principi  e collegi: 

Onde  Torquato,  eQuintio,  che  dal  cirro  li 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebbec  la  fona,  che  volentier  mirro. 

Eflò  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi,  17 

Che  diretro  ad  Annibale  pafiàro 
L’alpeftre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi. 

Sott’elTo  giovanetti  trionfaro-  il 

Scipione  e Pompeo,  ed  a quel  colle. 
Sotto ’i  qual  tu  nafcefti,  parve  amaro. 

Poi  predò  al  tempo,  che  tutto  ’lciel  volle  19 
Ridur  lo  Mondo  a fuo  modo  fereno, 
Cefare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E quel,  che  fe  da  Varo  infino  al  Reno,  19 
Ifara  vide,  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle,  onde’l  Rodano  è pieno. 

Quel,  che  fe  poi  eh’ egli ufcì  di  Ravenna,  ai 
lì  faltò’l  Rubicon,  fu  di  tal  voto , 

Che  noi  feguiteria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolfe  lo  Ruolo.  it 
Poi  ver  Durazzo,  e Farfaglia  pere  offe 
Sì,  eh* al  Nil  caldo  fi  Tenti  del  duolo, 

An- 
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CANTO  VI.  4xy 

Anfanerò  e Simoenta,  onde  fi  morte,  ij 
Rivide,  e là,  dove  Ettore  fi  cuba, 

E mal  per  Tolommeo  poi  fi  rifcofle.  7 
Da  onde  venne  folgorando  a Giuba:  24 

Poi  fi  rivolfe  nel  voftro  Occidente, 

Dove  lentìa  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel,  che  fe  col  baiulo  feguente,  zf 
Bruto  con  Caflio  nello  ’nferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trilla  Cleopatra,  »? 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prefe  fubitan*  ed  atra. 

Con  cortili  corfe  infino  al  lito  rubro  : zj 

Con  cortui  pofe’l  Mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro. 
Ma  ciò,  che!  fegno,  che  parlarmi  face,  z9 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh* a lui  foggiaee. 
Diventa  in  apparenza  poco  e feuro,  %f 
Se  in  mano  al  terzo  Cefare  fi  mira 
Con  occhio  chiaro , e con  affetto  puro  : 
Che  la  viva  giuftizia,  che  mi  fpira, 

Gli  concedette  in  mano  a quel,  ch’io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira . 

Or  qui  t'ammira  in  ciò,  ch'ioti  replico.  ?x 
Pofcia  con  Tito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico . 

£ quando ’l  dente  Longobardo  morfe  a» 
La  fanta  Chiefa,  fotto  alle  fue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  foccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’ cotali,  ja 

Ch’io  accufai  di  fopra,  e de’lor  falli, 

Che  fon  cagion  di  tutti  i voftri  mali. 

L uno  al  pubblico  fegno  i gigli  gialli  $4 
Oppone,  e L*  altro  appropria  quel  lo  a parte. 
Si  eh’ e forte  a veder  qual  più  fi  falli. 

. . Fac- 
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fcccian  gli  Ghibellirj,  feccia n lor  arte  }y 
Sott’ altro  fcgno:  che  mal  fegue  quello 
Sempre  chi  la  giuftizia,  e lui  diparte; 

X non  rabbatta  erto  Carlo  novello  34 
Co’ Guelfi  Tuoi,  ma  tema  degli  artigli, 
Ch’ a più  alto  leon  trailer  lo  vello. 

Molte  fi  te  già  oiinfer  li  figli  37 

pjr  la  colpa  del  padre:  e non  fi  creda, 
Che  Dio  tnfmuti  l'armi  per  Tuoi  gigli: 
Quella  picciola  della  fi  correda  38 

De’ buoni  fpirti , che  fon  fiati  attivi, 
Perchè  onore  e fama  gli  fucceda: 


E quando  li  difiri  poggian  quivi,  • 39 

Sì  difviando,  pur  convien,  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggin  men  vivi. 
Ma  nel  commenfurar  de’nofiri  gaggi  4» 
Col  merto,  è parte  di  noftra  letizia. 
Perchè  non  li  vedèn  minor,  nè  maggi* 


Quinci  addolcifce  la  viva  giufiizia  41 

In  noi  l'affetto  si,  che  non  fi  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverfe  voci  fanno  dolci  note:  4 i 

Così  diverfi  fcanni  in  nofira  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  quelle  mote. 

X dentro  alla  prefente  margherita  4j 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita. 

Ma  i provenzali , che  fer  contra  lui , 44 

Non  hanno  rifo:  e però  mal  cammina. 
Qual  fi  fa  danno  del  ben  fere  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e ciafcuna  reina  4? 
Ramondo  Berlinghieri , e ciò  gli  fece 
Romèo  perfona  umile  e peregrina: 

E poi  il  molfer  le  parole  piece  4l 

A dimandar  ragione  a quello  giuflo. 


Che  gli  alfegnò  fette  e cinque  per  diece . 

Indi 
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Indi  partiffi  povero  e vetutto . 47 

E feTl  Mondo  fapeffe*l  cuor,  ch*cgliebbe. 
Mendicando  fua  vira  a frutto  a frutto. 
Affai  lo  loda,  e piu  lo  loderebbe. 

1.  U Parole  di  Giuflìniano  Imperatore , 

2.  2.  Nello  firemo  U’  Europa , cioè  in  Confiate- 

t ì napoli , come  fi  vedrà  nel  fine» 

4.  J.  Cefare  fui y cioè  Imperatore. 

3.  Trajfi  il  troppo,  perciocché  egli  fu  cor- 
rettor  delle  leggi . 

8.  3.  V alto  laverò , del  corregger  le  leggi . 

9'  5-  Segno , V Aquila,  cioè  r Imperio . 
jl,  J,  E chi  ‘l  e1  appropria,  cioè  Ghibellini , 9 
Guelfi  » 

13.  3.  CA#  /r*  « /r/,  cioè  gli  Qratj  con  i 
• Curiavj . 

xy.  3.  Collegi , cioè  incontro  a diverfi  popoli  0 
n anioni  , 

li.  3.  Mirro y confervo y verbo  tratto  da  mir- 
ra, con  la  quale  fi  confervano  i cor- 
pi, elee  non  putrefanno . 

17.  r.  Effe  atterro  , cioè  effo  fogno  l' Imperio . 
20.  I.  Varo,  paefi  foggi ogati  da  Giulio  Cefare, 
' xy.  x.  Col  batolo  feguente , cioè  Augufio  por- 
tatore di  effo  fogno. 

2 9.  3.  Al  torta  Cefare , cioè  Tiberio  imperatore  . 
3 X.  2.  77/fl  , r/tfff  Vefpafiano  , rA#  f°Pr* 
Ebrei  fece  la  vendetta  di  Cri  fio, 

34.  I.  1 gigli  gialli , il  Re  di  Francia . 

3y.  2.  Quello , U fogno  deir  Aquila, 

3 6.  I.  Carlo  novelle , Carlo  II.  di  Puglia. 

37.  I.  L’ armi  , l1  aquila  per  J noi  favor  1 . 

38.  1.  Correda , cioè  s’ adorna . 

4*.  1.  Faggi y rìcompenft , 0 premj . 

3.  Maggi , maggiori . 


ARGOMENTO. 

Sparito  Giufliniano  con  le  altre  anime,  a 
Dante  nacquero  alcuni  dubbj  quanto  al- 
la redenzione  umana,  ed  al  modo  di  ella 
redenzione;  i quali  gli  fono  ricolti  da  Bea- 
trice, e da  lei  provatogli  appreflo  1*  immor- 
talità dell'anima,  e la  refurrezion  de’ corpi. 

AL  L E O O R l A, 

DJmeflrnfi  la  vendetta  della  morte  di  Gri- 
llo fatta  per  T ito , e (fere  /fata  gtufla'. 
thè  il  parlar  dell' immortalità  dell*  anima , e 
della  refnrrez.ìon  de  corpi , è cofa  che  appar- 
tiene a i Teologi , e non  a*  Filofo fi. 
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Osatimi  fanSlus  Deut  Sabaoth,  1 

Superiliufirans  claritate  tua 
b elicei  ignes  hotum  m al  ahot  h. 

Cosi  volgendoli  alla  nota  fua  2 

Fu  vifo  a rpe  cantare  erta  fuftanza. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua: 

£d  ella»  e l' altre  mollerò  a fua  danza,  5 
É quali  velocilCme  faville. 

Mi  li  velar  di  fubita  diftanza. 

Io  dubitava,  e dicea,  dille  dille,  4 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna, 
Che  mi  dilfeta  con  le  dolci  ftille: 

Ma  quella  reverenza,  che  s’indonna  j 

Di  tutto  me,  pur  per  B e per  ICE, 

Mi  richinava,  come  Tuoni  eh’ aflonna. 
Poco  fòfferfe  me  cotal  Beatrice,  6 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  rifo. 

Tal  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avvifo,  7 

Come  giufta  vendetta  giuftamente 
Punita  fofse,  t’hai  in  penfier  mifo: 

Ma  io  ti  folverò  torto  la  mente:  8 

E tu  afcolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  fentenzia  ti  faran  prefente. 

Per  non  foffrire  alla  virtù,  che  vuole  9 
Freno  a fuo  prode,  quelluom,  che  non  nacque 
Dannando  fé,  dannò  tutta  fua  prole. 
Onde  l’umana  fpezie  inferma  giacque  10. 

Giù  per  fecoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh’ 4 Verbo  di  Dio  di  feender  piacque  * 


4jo  ’ DEL  PARADISO» 

e 

U’U  natura,' che  dal  fuo  fattore  >i 

S’era  allungata,  unìo  a fe  in  perlona  . 
Con  l’atto  Col  del  fuo  eterno  amore. 

Or  drizzai  vifo  a quel  che  fi  ragiona  : i* 
Quella  natura  al  fuo  fattore  unita. 

Qual  fu  creata,  fu  lineerà  e buona. 

Ma  per  fe  (leda  pur  fu  ella  sbandita  IJ 
Di  Paradifo,  perocché  fi  corfe 
Da  via  di  verità,  e da  fua  vita. 

La  pena  dunque,  che  la  crooe  porfe,  14 
S4  alla  natura  affunta  fi  mifura, 

Nulla  giammai  sì  giuftamente  mOrfe: 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura , if 

Guardando  alla  perfona , che  foflferfe,  ‘ 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d' un  atto  ufeir  cofe  diverfe:  16  * 

Ch’ a Dio,  e a1  Giudei  piacque  una  morie: 
Per  lei  tremò  la  terra,  c'iciel  s’aperfe.  . 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,  t f" 
Quando  fi  dice,  che  giuda  vendetta 
Pofcia  vengiata  fu  da  giuda  Corte. 

Ma  i veggi’ or  la  tua  mente  ridretta  il 
Di  penderò  in  pender  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  difio  folver  s’afpetta. 
Tu  dici.-  ben  difeerno  ciò,  ch’^  i odo;  1? 
Ma  perchè  Dio  volefife,  m’  è occulto, 

A nodra  redenzion  pur  quedo  modo. 
Quedo  decreto,  frate,  da  fcpulto  f 

Agli  occhi  di  ciafcuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto.' 
Veramente,  però  eh* a quedo  fegno  ti 
Molto  fi  mira,  e poco  fi  difeerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  fe  fperne  ' % *t 
Ogni  livore,  ardendo  in  fe  sfavilla, 

Sì  che  difpiegaJe  bellezze  eterne. 

> Ciò» 
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Ciò,  che  da  lei  Tenia  mezzo  diftilla,  »» 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  fi  muove 
La  fua  imprenta,  quand’ella  figilia. 

C»  che  da  efifa  fanza  mezzo  piove, 

Libero  è tutto,  perchè  non  foggiace  > 
Alla  virtute  delle  cofe  nuove. 

PAI*  è conforme,  e però  più  le  piacer  tf 
Che  l'ardor  fanto,  ch’ogni  cofa  raggia. 
Nella  più  fimigliante  è più  vivace. 

Di  tutte  quelle  cofe  s’avvantaggia  ig 

L'umana  creatura,  e-s’ una  manca,  • 

Di  fua  nobiltà^  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel,  che  la  disfranca,  17 
E falla  diflìmile  al  fommo  bene. 

Perchè  del  lume  fuo  poco  s’imbianca: 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 

Contra  mal  dilettar  con  giulle  pene. 
Vollra  natura  quando  peccò  tota 
Nei  Teme  fuo,  da  quelle  dignitadi, 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 
tic  ricovrar  poteafi,  fe  tu  badi  * 

Ben  fottilmente , per  alcuna  via. 

Senza  pattar  per  un  di  quelli  guadi» 

O che  Dio  folo  per  fua  cortefia  t * 

Dimefso  avefse,  o che  l’uomo  per  fe  ifso 
Avefse  foddisfatto  a fta  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  perentro  l’abifso  jz 
Dell’eterno  configlio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  diftrettamente  fifso. 

Non  potea  l’ uomo  ne’  termini  fuoi  3 } 

Mai  foddisfar , per  non  potere  ir  giufo 
Con  umiltate , obbediendo  poi , • 

Quanto  difubbicndo  intefe  ir  fufo.*  54. 
c.  quella  è la  ragion,  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  foddisfar  per  fe  difehiufo . 

Duo- 
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Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  lue  }f 
Riparar  l’uomo  a fua  incera  vita. 

Dico  con  l*una,  o ver  con  ambodue. 

Ma  perchè  l’ovra  tanto  è più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  apprefenta 
Delta  bontà  del  cuore,  ond’è  ufcita; 

La  divina  Bontà,  chè’l  Mondo imprenta,  37 
Di  proceder  per  tutte  le  fue  vie 
A rilevarvi  Tufo  fu  contenta,* 

Nè  tra  l’ultima  notte,  e’I  primo  die  38 
Sì  alto  e sì  magnifico  procefso,  r 
O per  l’uno,  o per  l’altro  fue,  o fie. 
Che  più  largo  fu  Dio  a dar  fe  ftefso,  3$ 
In  far  l’  uom  fufficieute  a rilevar/ì , 

Che  s’egli  avefse  fol  da  fc  diraefso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi  4* 

Alla  giullizia,  fe’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fofse  umiliato  ad  incarnarli. 

Or  per  empierti  bene  ogni  dillo,  - 4t 
. Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  lì  così,  com’io. 

Tu  dici  : io  veggio  l’ aere , io  veggio  ’1  foco , 41 
L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  mifture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco: 

E quelle  cofe  pur  fur  creature:  43 

Perchè  fe  ciò  ch’ho  detto,  è fiato  vero, 
Efser  dovrian  da  corruzion  licure. 

Gli  Angeli,  frate,  ’l  paefe  lineerò,  44 
Nel  qual  tu  fe,  dir  li  pofson  creati. 

Sì  come  fono  in  loro  efsere  intero: 

Ma  gli  elementi , che  tu  hai  nomati  , 4f 
E quelle  cofe,  che  di  lor  fì  fanno. 

Da  creata  virtù  fono  informati. 

Creata  fu  la  materia , eh*  egli  hanno  .*  4^ 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  quelle  ftelle,  che  intorno  a lor  vanno. 

L’ani- 
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T’anima  d’ ogni  bruto,  e delle  piante  47 
Di  compleìTion  potenziata  tira 
Lo  raggio  e ’i  moto  delle  luci  fante. 

Ma  noftra  vita  fenza  mezzo  fpira  4$ 

La  fomma  beninanza,e  la  ’nnamora 
-Di  fe,  sì  che  poi  Tempre  la  dilìra. 

E-  quinci  puoi  argomentare  ancora  49 

Voftra  Tefurrezion , fe  tu  ripenli 
(Come  l’umana  carne  felli  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fenii. 


1.  I .'Ofanna,  cioè  Salvatori) , che  dell*  tute 
_ luce  oltre  modo  rifehiari  l' anime  di 
quefti  felici  regni , benedetto  fi  tu. 

-f.  1.  'Per  B ed  Icey  cioè  Bice , di  che  Dante 
poi  formo  Beatrice. 

7.  1.  Que filoni  d'  intorno  la  Redenzione  u- 
mana . 

-9.  i.  Quell'  uomo  y Adamo. 

\t(.  i.-Mla  natura  ajfuntay  cioè  alla  umani - 
>4 a, , che  nafeendo  prefe  Cri/lo. 

16.  3.  Per  lei cioè  per  t fifa  morte. 

-Zi.  l.  Perchè  Dio  mandaffe  il  figliuolo  a mo- 
rire per  la  falute  umana  . 

-23.  3.  Impronta , pronta  impresone 

27.  I.  Disfranca , toglie  la  libertà-. 

33.  1.  Ne’  termini  fimi , cioè  in  quanto  uomo, 

37.  l.  Impronta , impronta , e imprime. 

38.  I.  Uè  tra  l'ultimay  cioè -dal  principio  in- 

fino al  fine  dii  mondo . 

•42.  1.  Perchè  gli  elementi  fi  corrompono. 

■44.  I.  Paefe  intero , cioè  i cieli. 

4f.  3.  Creata  virtù , cioè  da  Dio  iufufa  nelle 
felle . 

47.  1.  fi  anima  d' ogni  animai  bruto , cioè  fon? 
fi t iva . 
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AScende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a 
quel  di  Venere,  nel  quale  trova  Car- 
lo Martello  Re  d’  -Ungheria  ? dal  cui  parla- 
re effendogli  nato  un  dubbio,  come  di  buo- 
no, e virtuofo  padre  pofla  nafcer  reo,  e vi- 
ziofo  figliuolo,  quello  da  elfo  Martello  gli  .è 
rifolto. 

ALLEGORICI. 

PER  ejjer  il  Pianeta  di  Venere  di  fu a na- 
tur  a umido , e perciò  inclinando  gli  unni - 
ni  ad  amare , _/£»£<?  »7  Poeta%  che  in  tal  cielo 
fc  gli  mefirarono  l' anime  di  coloro  , eh'  erano 
fiati  dominati  dacotal  pajfìone:  la  quale  quan- 
tunque da  principio  feffe  Applicata  a reo  , a 
cattivo  fine , nondimeno  s’ era  ultimamente  ri- 
volta in  buono , * divino  amore. 
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SOlea  creder  lo  mondo  in  fuo  pendo,  r 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiatile,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore  & 
Di  facrifici,  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano,  e Cupido,  $ 

Quella  per  madre  fua,  quello  per  figlio, 

E dicean , eh’  ei  fedette  in  grembo  a Dido  .* 
■E  da  collei,  ond’io  principio  piglio,  4 
Pigliavano  *1  vocabol ideila  lidia. 

Che  ’l  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 
'Io  non  m’accorfi  del  falire  in  ella:  f 

Ma  d’ eflerv’ entro  mi  fece  affai  fede 
La  donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella. 

-E  come  in  fiamma  favilla  fi  vede,  6 

E come  in  voce  voce  fi  difeerne, 

Qtiando  una  è ferma , e i’  altra  va  e riede  ; 
Vid’io  in  èlfa  luce  altre  lucerne  7 

Muoverli  in  giro  più  e meq  correnti. 

Al  modo,  credo,  di  lor  ville  eterne. 

Di  fredda  nube  non  difeefer  venti,  8 

O vilìbili,  o no,  tanto  felli  ni , 

Che  non  parelfero  -impediti  e lenti , 

A chi  avelTe  quei  lumi  divini  9 

Veduto  a noi  venir,  lafciando  *1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  aki  Serafini  : 

E dietro  a quei,  che  più  ’nnanzi  apparirò,  i+ 
Sonava  Ofanna,  sì  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  fanza  difiro. 

T z Indi 
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Indi  /ì  fece  l’ un  piu  preflb  a noi , 

E folo  incominciò;  tutti  fem  predi 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co’ Principi  celedi  a 

D’un  giro,  d’un  girare,  e d’ una  fete, 

A’ quali  tu  nel  mondo  già  dicedi: 

Voi,  che  intendendo  ri  terzo  citi  moliti  et  13 
E fem  sì  pien  d’amor,  che  per  piacerti  * 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Pancia  che  gli  occhi  miei  li  furo  offerti  14 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  efTa 
Fatti  gli  avea  di  fe  contenti  e certi; 
Rivolferfi  alla  luce,  che  promefla  ry 

Tanto  s’avea,  e dì,  chi  liete,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impreflfa . 

E quanta  e quale  vitfio  lei  far  piùe  1 6 
Per  allegrezza  nuova,  che  s’accrebbe, 
Quand’io  parlai,  all’ allegrezze  fue: 

Così  fatta,  mi  diflfe,  il  Mondo  m’ebbe  17 
Giù  poco  tempo  3 e fe  più  foffe  dato. 
Molto  farà  di  mal,  che  non  farebbe. 

La  mia  letizia  mi  -ti  rien  celato,  i8‘ 

Che  mi  raggia  dintorno,  e mi  nafeonde, 
Quali  animai  di  fua  feta  falciato. 

Aliai  m’amadi,  ed  avedi  bene  onde;  19 
Che  s’io  fedì  giù  dato,  io  ti  modrava 
Di  mio  amor  più  oltre,  che  le  fronde: 
Quella  finidra  riva,  ?he  fi  lava  20 

Di  Rodano,  poich’è  mido  con  Sorga, 

Per  Aio  lignote  a tempo  m’afpcttava; 

E quel  corno  cT  Aufonia,  che  s’imborga  21 
Di  Bari  di  Gaeta , e di  Crotona , 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  fgorga . 
f.'t’geami  già  in  fronte  la  corona  22 

Di  quella  Terra,  che  ’l  Danubio  riga.. 

Poi  ehe  te  ripe  T«defche  abbandona . 
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È la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e PeLoro  (òpra  ’l  golf©, 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nafeente  folfo; 
Atteii  avrebbe  li  Tuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo,  e di  Ridolfo, 

Se  mala  lìgnoria,  che  Tempre  accula 
Li  popoli  (aggetti,  non  a vede 
"Moifo  Palermo  a gridar:  mora,  mora. 

E fe  mio  frate  quello  antivedere» 

L’avara  povertà  di  Catalogna, 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  oflfendcfle: 
Che  veramente  provveder  bifogna  27 

Per  lui,  o per  altrui,  sì  eh’ a fui  barca 
Carica  più  di  carco  non  fi  pogna: 

La  fua  natura , che  di  larga  Parca  218 

Difecfe,  avria  meftier  di  tal  milizia. 

Che  non  curafle  di  mettere  in  arca- 
P'erocch’ io  credo,  che  l’alta  letizia,  29 
Che  ’l  tuo  parlar  m’ infonde,  (ìgnor  mio, 
Ov’ogni  ben  fi  termina,  e s’inizia,. 

Per  te  li  veggia  » come  la  vegg’  io  » 

Grata  m’ è più , e anche  quello  ho  caro , 
Perchè  ’l  difcerni,  rimirando  in  Dio. 
Fatto  m’ hai  lieto  : e così  mi  fa  chiaro , 5)4 

Poiché  parlando  a dubitar  m’hai  moifo. 
Come  ufeir  può  di  dolce  feme  amaro. 
Quello  io  a lui;  ed  egli  a me:  s’ io  pollò  yv 
Mollrarti  un  vero,,  a quel,  die  tu  dimandi. 
Terrai  ’l  vifo,  come  tieni  ’l  dodo-. 

Lo  ben , che  tutto  ’l  regno , che  tu  fcandi  * qj 
Volge  e contenta , fi  effer  virtute 
Sua.  provedenza  in  quelli  corpi  grandi  : 

E non  pur  le  nature  provvedute  £4 

Son  nella  mente,. eh’ è da  fe  perfetta. 

Ma  elle  infieme.  con4a  lór  falute.  . » 

- T 3 Pe* 
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Perchè  quantunque  quefto  arco  faetta  , 3f 
Difpofio  cade  a provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  Tuo  fegno  diretta. 

Se  ciò  non  fotte,  il  del,  che  tu  cammine,  $6 
Producerebbe  sì  gli  Tuoi  effetti. 

Che  non  farebbero  arti,  ma  mine: 

E ciò  effer  non  può,  fe  gt* intelletti , 37 

Che  muovonquefte  ftelte,  non  fon  manchi  » 
E manco T primo , che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo’  tu  che  quefto  ver  più.  ti  s*  imbianchi  ? 3 8 
Ed  io:  non  già,-  perchè  impoffibil veggio 
Che  la  natura,  inquel  ch’è  uopo,  fianchi. 
Ond’egli  ancora  : ordì,  farebbe  il  peggio  3? 
Per  Tuono  in  terra,  fe  non  fotte  rive? 
Sì,  rifpos’io,  e qui  ragion- non  cheggio. 
E può  egli  effer,  fe  giù  non  fi  vive  4# 
Diverfamente , per  diverfi-ufici  ? 

No:  fe  Ì maeftro  voftro  ben  vi  fcrive. 

Sì  venne  deducendo  infino  a quid:  41. 

Pofcia  conchiufe  : dunque  effer  divette 
Convien  de’voftri  effetti  le  radici: 

Perchè  un  nafee  Solone,  ed  altro  Sette,  4» 
Altra  Melchifedech , ed  altro  quello. 

Che  volando  per  l’aere  il  figlio  perfe. 
la  circolar  natura,  ch’è  fuggello  4$ 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  fu’ arte, 

Ma  non  diftingue  l’un  dall’altro  oftello. 
Quinci  adivien,  ch’Efaù  fi  diparte  44 

Per  ferme  da  Tacob,-  e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  fi  rende  a Marte. 
Natura  generata  il  fuo  cammino  4f 

Simil  farebbe  fèmpre  a* generanti. 

Se  non  vincefTe  il  provveder  divino. 

Or  quel,  che  t’era  dietro,  t'è  davanti.  4 6 
Ma  perchè  Tappi,  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio,  che  t’ammanti, 

. Sem- 


CANTO  Vili.  4^ 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova  47 

Difcorde  a fe,  come  ogni  altra  Temente, 
Fuor  di  Tua  ragion,  fa  mala  pruova. 

E fe  ’1  Mondo  laggiù  poneife  mente  4* 
Al  fondamento,  che  natura  ponei 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Mi  voi  torcete  alla  religione  4* 

Tal,  che  fu  nato  a cingerli  la  fpada', 

E fate  Re  di  tal,  eh’ è da  fermone: 

Onde  la  traccia  voftra  è fuor  di  ftrada. 


X*  2* 

3- 
4.  1. 
9 • I* 

li.  (. 
13.  I. 

1 6.  I. 

17.  I. 
20.  l. 
27.  I. 
2 3.  I. 
31.  3. 

3*-  3- 
3f-  1. 
37.  3- 
39-  2. 
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Ciprigna  , cioè  Venere . 

Epiciclo,  cioè  cielo. 

Da  coftei,  cioè  da  effa  Venere. 

Anifne,  che  effondo  congiunte  eoi  cor- 
po , arfero  nel  fiore  del  vero  amori. 

Coi  principi  celefli , cioè  Troni ; 

Kc/ , canzone  di  Dante. 

Lei , offa  luce. 

Carlo  Martello  Signor  di  Dante. 

Quella  fini ftra , r/o*  la  Provenza. 

Quel  corno,  il  ventre  di  Puglia.' 

T rin-acria , Sicilia . 

Come  di  buon  feme  poffa  nafeere  catti- 
vo frutto. 

Terrai  l vifo  , vedrai »'  ciò  , che  non 
vedi . 

Quello  arco,  la  virtù  e provvidenza  di 
Dio . 

E mancò  l primo  , . il  primo  motore  , 
cioè  effo  Dio. 

Se  non  foffe  cive,  cioè  fe-  non  viveffe 
civilmente , dandofi  alla  foli  radine . 

Che  volando Dedalo . 

T 4. 
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H° 

4j.  i.  L*  dr  calar  natura  , nW  la  natura 

de'  cìrcoli  t cioè  cieli . 

45" . 3..  Provveder  Divino y dot  In  Divina  Previa 
videnza . 

4#.  3. . Corollario  y cioè  contlufione.-. 

\&i  «7l  UT!  V9k*V0l  <trr^\  '^>1  >^7) 

Asft  G QME  NT  Q. 

INtroduce  Dante  in  quello  Canto  a parlar 
Cunizfca,  forella  d’Azzolino  da  Róma  no  , 
ed'  a predirgli  alcune  calamità  della  Marca 
Trivigianaj  e poi  Folco 'da  Marfilìa,  il  qua- 
le fu  Vefcovo  di  Tolofa,  quantunque  alcuni 
intendano  di  Genova . 

N ** 

Vkvnur  & & uh  UKvr.icr.  ur  \orvr  v^i  ^ v»  w tr\  <#1  un 

A L L E O O R I A. 

# 

DA.  queflo  altra  Allegoria  non  fi  può  ri*  - 
trarre , fuor  che  , di  qualunque  vizio- , 
di  che  l'  uomo  fi  penta , ne  riceva  perdonai  t 
•ontinuandó  nella  buona  vita  >-  al ■>  fina  /*». 
Beatitudine . 


C A'N- 
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CANTO  t X. 

DAppoichè  Cirio  tao,  bella  Clemenza,  v 
M’ebbe  chiarito»,  mi  narrò  gl’inganni,. 
Che  ricever  dovòa  la  Tua  Temenza. 

Ma  diffe : tacile  lafcia  volger  gli  anni:  r 

Si  ch’io  non  ^ofso  dir,  fe  non  con  pianto 
Giulio  verrà  dirietro  a’Voftri  danni-. 

E già  la  vita  di  quel  lume  Tanto  J 

Kivolca  s’era  al  Sol',  che  la  riempie. 

Come  a quel  ben,  eh1  a ogm  cofa  è tanto  - 
Ahi  anime  ingannate,  e fatture ’mpie, 

Che  da  sì  fitto,  ben  torcete  i cuori  . 
Drizzando  in  vanità  le  vollre  tempie! 

EJ  ecco  un  altro  di  quegli  folendori  fi 
Ver  me  fi  fece,  e’1  Tuo  voler  piacermi 
Significava  net  chiarir  di  Tuori . 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch*enn  fermi  5 

SoVra  me,  come  pria,  di- caro  afienfcv 
Al  mio  difio  certificato  fermi  r 
Deh  metti  al  mio  voler  tolìo  compenfò,.  r 
Beato  fpirto,  dilli,  e fammi  pruova, 

Ch’  io  polfa  in  te  reftetter  quel',  ch’  io  penfo.- 
Onde  la  luce,  efre  m’era  ancor  nuova,  3 
Del  fuo  profondo,  ond’ ella  pria  cantava,  . 
Segarne,  come  a cui  di  ben  far  giova, 

In  quella  parte  della  Terra  pravi 
Italica,  che  fiede  intra  Rialto,^ 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  furge molt’ alto , ua 
Là  onde  fcefe  già  uni  facella , 

Che  fece. alla  contrada  grande- adito  ; 

' T:  ?>  D’uru 
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D’ima  radice  nacqui  ed  io  ed  ella:  i «t. 

Cunizza  fui  chiamata,  e qui  refulgo, 
'Perchè  mi  vinfe  il  lume  d’erta  flella. 

Ma  lietamente  a me  medefma  indulgo  iz 
La  cagion  di  mia  forte , e non  mi  noia  : 
Che  forfè  parria  forte  al  vollro  vulgo. 

Di  quella  lucuienta  e chiara  gioia  13 

Del  ncrflro  cielo,  che  più  m’è  propinqua, . 
Grande  fama  rimafe,  e pria  che  muoia. 

Quello  centelìm’anno  ancor  s’incinqua:  14 
Vedi  fe  far  fi  dee  l’uomo  eccellente, 

Sì  eh’ altra  vita  fa  prima  relinqua; 

E ciò  non  penfa  la  turba  preferite,  ry 
Che  Tagliamento,  e Àdice  richiude, 

Nè  per  elfer  battuta  ancor  fi  pente. 

Ma  torto  fia,  che  Padova  al  palude  16 
Cingerà  l’acqua,  che  Vincenza  bagna. 

Per  elfere  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile,  e Cagnan,  s’accompagna,  17 
Tal  fignoreggia,  e va  con  la  tefta  alta. 
Che  ^ià  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragna. 

Piàngerà  Feltro  ancora  la  diffalca  iff 

Dell’empio  fuo  partor,  che  farà  fconcia 
Sì,  che  per  fimil  non  sventrò  in  Malta. 

Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia,  19 

Che  riceverti?’!  fangue  Ferrarefe, 

E fianco  chi  ’1  refafTe  ad  oncia  ad  oncia , 

Che  donerà  quello  prete  cortefe,  ^ 20 
Per  moftrarfi  di  parte:  e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paele. 

Su  fono  fpecchi,  voi  dicete  Troni,  21 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

Si  che  quefti  parlar  ne  paion  buoni . 

Qui  fi  tacétte,  e fecemi  fembiante,  az 

Che  forte  ad  altro  volta  per  la  ruota , 

In  che  fi  mife,  com’era  davante. 

..v.H  L*al- 
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L'altra:  letizia,  che  m’era  già  nota,  2$ 
Preclara  cola  mi  lì  fece  in  villa, 

Qual  fin  bahlcio,  in  che  Io  Sol  percuota. 

Perletiziar  lafsu  fulgor  s'acquilh  *4 

Sì  come  rifo  qui:  ma  giù  s’abbuia 
L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trilla. 

Dio  vede  tutto,  e tuo  veder  s’illuia,  if 
Difs’io,  beato  fpirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  fe  a te  puote  efler  fuia. 


Dunque  la  voce  tua,  che’l  cìel  traftulla'  *4^ 
Sempre  col  canto  di  que’ fuochi  pii, 

Che  di  fei  ale  fannofi  cuculia. 

Perchè  non  foddisface  a’ mìei  dilli?  1 T 
Già  non  attendere’ io  tua  dimanda, 

S’io  to’  innaffi  , come  tu  t’immli. 

La  maggior  valle,  in  che  l’acqua  fi  fpanda,  28 
Incominciaro  allor  le  fue  parole, 

Fuor  di  quel  mar,  che  la  terra  inghirlanda , 
Tra  difcordanti'  liti  contrai  Sole  2 9- 

Tanto  fen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l’ orizzonte  ■pr‘3  far  fuole . 

Di  quella  valle  fu’ io  litcorano  $0 

Tra  Ebro  e Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovefe  parte  dal  Tòfcano. 

Ad  un  occafo  quali  e ad  un  orto  3* 

Buggea  fiede,  e la  Terra,  ond’io  fui. 

Che  fe  del  fangue  fuo  già  caldo  il  porto . 
Folco  mi  dilfe  quella  gente,  a cui'  3*- 
Fu  *noto  il  nome  mio  : e quello  cielò  > 

Di  me  s’ imprenta , com'  io  fe’  di  lui  : 

Che  più  non  arfe  la  figlia  di  Belo,  3 3 
Notando  ed  a Sicheo  e a Creu(à, 

Di  me,  infin  che  fi  convenne  al -pelo.* 

Nè  quella  RoJopea,  chedeluf*  3 + 

Fu  da  Demofoonte,  nè  Alcide, 

Quando  loie  nel  core  ebbe  richiufa. 

T.  £ Non 
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Non  però  qui  fi  pente,  ma  fi  ride? , 3J* 

Non  della  colpa,  chr’a  mente  non  torna,- 
Ma  del  valor,  ch’ordinò  e provvide. 

Qui  fi  rimiri  nell’arte,  eh’ adorna  3£* 

Con  tanto  affetto,  e difeemefì  1 bene. 
Perchè  al  Mondo  di  fu  quel  di  giù  terna.- 
Ma  perchè  le  tire  voglie  tutte  piene,  57 
Ten  porti,  che  fon  nate  in  quelli  fperi , 
Procedere  ancor  oltre  mr  conviene. 

Tu  vuoi  faper,  ohi  è’n  quella  lumiera,  3* 
Che  qui  appreffò  me  così  fcintilla , 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  Tappi  , che  là  entro  fi  tranquilla  3?  - 
Riab,  ed*  a noftr’ ordine  congiunta 
Di  lui  nel  fommo  grado  fi  fìgilla. 

Da  quefto  cielo,  in  ciùl’ Ombra  s’appunta,  40 
Che’l  voli  ro  Mondo  face , pria  ch’alti  alma 
Del  trionfo  di  Criilo  fa  affanti. 

Ben  fi  convenne  lei  lafciarper  palma  4t 
In  alcun  cielo  dell’alta  vittorii, 

Che  s’  acqniffò  con  l’una  e l' altra  palma  : • 
Perch’’  ella  Lavorò  la  prima  gloria  41 

Di  lofuè  irr  fu  la  terra  Tanta, 

Che  poco  tocca  al  Pipa  la  memoria, 
la  tua  città,  che  di  colili  è pianta,  43 
Che  pria  volfe  le  fpalle  al  Tuo  fattore, 

E di  cui  è la’nvidia  tanto  pianta. 

Produce  e fpande  il  miladfitto  fiore,  44 
Ch’ha  difviate  le  pecore  e gli  agni, 
Perocché  fitto  ha  lupo  del  paffore. 

Per  quello  l’Evangelio  e i Dottor  magni  4f 
Son  derelitti,  e folo  a i Decretili 
Si  ffudia  sì,  che  pare- a’ lor  vivagni  . 

A que»k>  intende  ’1  Papa  e i Cardinali  : 4^ 

Non  vanno  i lor  penfìeri  a Nazzarette , 

Là  dove  Gabbriello  aperte  l’ali. 

Mi 
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Mi  Vantano,  e i’  altre  parti  elette  • 47- 

Di  Roma,  che  fon^ftate  cimitero 
Alla  milizia,  che  Pietro  feguette,, 

Torto  lil>ere  fiendelP  adultero.- 

r;  r.  Clemenza  5 cojTetfiu  figliaci  a dì  Carli. 
3.  2.  Al  Sol , cioè  a Dio. 

J.  I.*  Cunizzn  fordla  ài  Etzelin - da  Ri- 
mano ; 

lori  e Si  lèva- un  colie,  cioè  Romano,  e fitr 
la  facella  intende  Ezzelino  . 

13.  I.  Di  quefla  , intende  per  quella  gioia. 

Fófco  di  Marfilia . . 

14.  I.  Queflo  cent  e fimi  anno  s'  incinqua,  cioè 

fornirà  il  yoor 

17.  1.  Tal  fignoreggìa , cioè  Riccardo  da  Ca- 

mino i‘ 

18.  2.  Rader , cioè  Vrficovo . 

3.  Malta,  fiume  e torre , dove  H Papa  fic- 
leva  metter- in  prigione  i C borici  f cel- 
ierai i . 

zìi  li  ’TLonì , terzo  ordine  degli  Angeli  ... 

13.  1.  L ’ altra  letizia , cioè  Eofico.- 
24.  3.  L' ombra,-  il  'ccrfo'.  ■ 
zg.  1.  S'illuia,  entra  in  luì . • 

2 6.  1.  Fochi  pii  i Serafini  . 

3.  Cuculia , cioè'  veflimentc . ■ 

27."  3.  M’ intanfii , cntrafiì  in  te. 

TF ìmmii , cioè  entri  in  me. 

18'.  Il  La  maggior  valle , cioè-  il  fitó  ntn  di 
Marfilia,  ma  deve  è pofia  Genova. 
30.  1.  Di  quella  vaile,  Genova. 

3 za  1.  Folco  di  Marfilia. 

36?  3.  RercW  al  mondo  di  fu,  cioè  T amor  ter- 
rena in  fine  fi  cangia  in  amor  di- 
vino . 


40. 


44* 

40;  1.  Z’  ombra , rio*  della  terra  i la  quale  ^ 
fecondo  alcuni , fino  al  cielo 

di  Venere . ■ , 

41.  Z»  memoria  i cioè  non  fi  curando  di  to- 
glierla di  man  de * fi»»/' . , 

43*  1.  La  tua  Città*,  chiama  Fiorenza  pianta 
di  Lucifero. 

4fk  1.  Mofìra  (he  L'avarizia-era  cagiene,  che 
non  fi  predicava  il  Vangelo . - 
47.  4.  Libere  fen , intende  per  la  venuta  d? 
Arrigo  Imperadore. 


ARGO  MENTO. 


to  cielo,  che  è quello  del  Scile,  dove  trova 


Sin  Tommafo  d’ Aquino  * 

A L L E G O R 1 A.  _ 

, **  \ 

PER  Beatrice , che  falendà  nel  quarto  cielo 
appar  piu  lucida , e più  rifplendente > y? 
dinota  che  l' uomo  avvìcinandofi  con  ia  cogni- 
zione a Dio , A/»  l' intelletto  tutto  Jplendido , 
e*  tutto*  chiare. 

f \ 
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CANTO  X* 

SSfò B: 

' % 

Guardando  nel  fuo  Figlio  con  l’Amore,  j 
Che  l’uno  e l’altro  eternamente  fpira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente,  o per  occhio  fi  gira,  i 
Con  tanto  ordine  fe’,  ch’effer  nonpuote. 
Senza  gufiar  di  lui,  che  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  Lettore >.  all’ alte  ruote  3 
Meco  la  vifta  dritto  a quella  parte, 

!Dove  l’ùn  moto  all’altro  fi  percuote: 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell’ arte  4 
Di  quel  maefiro,  che  dentro  a fe  l’ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l’ occhio  non  parte . 
Vedi  come  da  indi  fi  'dirama  j - 

L’òbblico  cerchio,  che  i pianetr  porta 
Per  foddisfare  al  mondo,  che  gli  chiama:- 
E fe  la  ftrada  lor  non  foffe  torta,  6 

Molta  virtù  nel  ciel  farebbe  invano,, 

E quafi  ogni  potenziaquaggiù  morta. 

E fe  dal  dritto  più  o men  lontano  je> 

Foffé’I  partire,  affai  farebbe  manco 
E giù  e fu  dell’ordine  mondano. 

Or  ti- riman.  Lettor,  fovraT  tuo  banco, 

Dietro  penfando  a ciò,  che  fi  preliba, 

S’effer  vuoi  lieto  affai,  prima  che  fianco 
Meffo  t*  ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  ; 9./ 
Che  4 fe  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond’io  fon  fatto  fcriba. 

Lo  miniftro  maggior  della  Natura,  io 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta , v 
E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura. 

Con 
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Gon  cucili  parte,  che  fu  lì  rammenta,  iz. 
Congiunto  ft  giraaa  perle  fpire,, 

In  che  più  tolto  ogni  ora  s’apprcfenta  / 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  fai  ire  ^ n- 

Non  m’ accors'icy  fénon  com’uom  s’accorge, , 
Anzi  ’l  primo  penlicr , del  fuo  venire; 

Oh,  Beatrice».  quella-,  che  fu  feorge  ij 
Di  bene  in  meglio  sì  fubitamente , , 

Che  l’atto  fuo  per  tempo  non  ft  fporge, 
Quant’etTcr  conventi  da  fe  lucente!  ^ 14 
X>iel , eh’  era  dentro  ai  Sol , dov’  io  entrami , 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
Perch’  io  lo  ’ngegno , e l’arte,  e l’ufo  chiami , if 
Sì  noi  direi,  che  mai  s’ immaginali;: 

Ma  creder  puolTì',  c di-Yeder  li  brami» 

E fe  le  fantalìe  noflre  fon  balle 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia. 

Che  fovra ’l  Sol  non  fu  occhio , ch’andaffe.. 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  17 

Dell’alto  padre,  che  fempre  la  fazia, 
Moftrando  come  fpica,  e-come  figliai. 

E Beatrice  cominciò:  ringrazia,  ? 18 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh’ a quello 
Senlibil  t'ha  levato  per  fua  grazia. 

Guor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digefto  1$ 
A divozione,  e a-  renderli  a Dio, 

Con  tutto ’l  fuo  gradir  cotanto  predo, 

, Corra’ a quelle  parole  mi  fec’io:  . uo 

E sì  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  fi  mife , 
Che  Beatrice  ecclifsò  neil’obblio. 

Non  le  dispiacque,  ma  si  fe  ne  rife,  ìi 
Che  lò  fplendor  degli  occhi  fuoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cole  divife. 

Io  vidi'  niù  folgor  vivi  e vincenti  11 

Far  di  noi  centro,  e di  fe  far  corona, 
Più  dolci  in  voce-,  ebeha  Yift»  lucenti.. 

Cosi 
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Così  cinger  la  figlia-  di  Latona-  13 

Vedem  tal  volta,  quando  l’aere  è pregno, 
Sì  che  ritenga  il  fifc,  che- fa  la  zona. 
Nella  corte  del  ciel,  dond’io  rivegno,  x\ 
Si  truovan  moke  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  non  fi  pofforrtrar  del- regno. 
E’1  canto  di  que’lumi  era-  di  quelle  : zy 

Chi  non  s’impenna  sì,  che  hfsù  voli. 

Dal  muto  afpetti  quindi  le  novelle. 

Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli  2 6 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 
Come  ftelfe  vicine  a’ fermi  polH 
Donne  mi-parver  non  da  ballo -fciolte,  zf 
Ma  che  s1  arrefiin  tacite,  afcoltando. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte: 

E dentro  all’un  Tenti  i cominciar  t quando  zi 
Lo  raggio  della  graziai  onde  s’accende 
Verace  amore , e che  poi  crefce , amando , 
Multiplicato-  in  te  tanto  rifplcnde,  zf 

Che  ti  conduce  fu  per  quella  fcala, 
U’fanza  rifalir  rreffim  difcende:- 
Qual  ti  negalfe-’l  vin  della  fui  fiala  3» 
Per- la  tua  fete,.  in  libertà  non  fora  , 

Se  non -com’acqua,  ch’ai  mar  non  fi  cala. 
Tu  vuoi  fap;r  di  quai  piante  s’infiora  3* 
Quella  ghirlanda,  ohe ’ntorno  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  ciel  t’avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  Tanta  greggia,  53 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
Du’ben  s’impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
Quelli,  che  m’è  a delira  più  vicino,  33 
Frate  e maeftro  fammi  ; ed  elio  Alberto 
E’ di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d’ Aquino. 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  efier  vuoi- certo,  3$ 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  cpl  vifo, 
Girando  fu  per.  lo.  beato  ferto . . 

Quell’ 
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Quell’ litro  fiammeggiare  efce  del  rifa 
Di  Graziati*  che  l’uno  e l'altro  foro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradifo. 

X* altro,  ch’apprelTo adorna  il  noftro  coro , 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Olferfe  a fanta  Chiefa  il  fuo  Teforo. 

La  quinta  luce,  ^h’è  tra  noi  più  bella,  37 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto ’1  mondo 
Laggiù  n’ha  gola  di  faper  novella. 

Entro  v’è  l’alta  luce,  u’sì  profondo  _jf 
Saver  fu  meffo,  che  fe’l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  furfe  ’1  fecondo  . ' 
Appretto  vedi’l  lume  di  quel  cero,  34 
Che  giufo  in  carne  più  addentro  vide 
L’angelica  natura,  e'1  miniftero. 

.Nell’altra  piccioletta  luce  ride  4^ 

Quell’avvocato  de’ templi  Criftiani, 

Del  cui  latino  A’goftin  Jì  provvide. 

Or  fe  tu  l’occhio  della  mente  trani  41 
Diduce  in  luce  dietro  alle  mie  lòde, 

Già  dell'ottava  con  fete  rimani: 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode  4*. 
L'anima  fanta,  che’l  mondo  fallace 
Fa  manifeftò  a chi  di  lei  ben  ode: 

Lo  corpo,  ond’ella  fu  cacciata,  giace  43 
Giufo  in  Cieldauro,  ed  etta  da  martiro, 

E da  efiglio  venne  a quella  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  fpiro  44 
D’Ifidoco,  di  Beda , e di  Riccardo, 

Che  a confiderar  fu  più  che  viro. 

Qtiefti  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo,  4^ 

• S’ il  lume  d’uno  fpirto,  che’n  penfieri 
Gravi  a morire  gli  parve  etter  tardo. 

Etta  è la  luce  eterna  di  Sigieri,  46 

Che  leggendo  nel  vico  degli  ftrami* 
Sillogizzò  invidio!!  veri. 

In  di  >r 
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2ndi,  come  orologio,  che  ne  chiami  47 
Nell’ora,  che  la  fpofa  di, Dio  furge 
A mattinar  lo  fpofo,  perchè  l'ami: 

Che  l’una  parte,  e 1* altra  tira  ed  urge,  48 
Tintin  fonando  con  sì  dolce  nota, 

Che'l  ben  difpofto  fpirto  d’amor  turge: 
Così  vid’io  là  gloriofa  ruota  4P 

Muoverli,  e render  voce  a voce  in  tempra , 
Ed  in  dolcezza-,  ch’  effer  non  può  aota. 

Se  non  colà,  dove'l  gioir  s'infempra. 

I.  ji  Valer* , cioè  Padre. 

3.  3,.  L' un  moto  all' altro 5.  ciò  dice  per  effe* 
contrarj . 

f.  2.  L*  obli  co  cerchiò , il  Zodiaco . 

8.  i*  Preliba , gufta . 

10,  i.  £0  minifiro  maggior , «Vi  iWr . 

13*  3*  -P?r  temP°  non  fi  fPorie  ì fittbita* 

mente  fi  dhnoflra... 

17*  1.  La  quarta  famìglia , «Vi  la  famiglia 
del  quarto  cielo. 

18.  2.  $0/  ^00/»’  Angeli , iddio. 

19.  1.  Dìgeflo , ordinato  e difpofie . 

io*  3.  cAr  Beatrice  ecclifsò  nell ' obblio , cioè 
io  mi  dimenticai  l’ amore , che  porta* 
va  a Beatrice .. 

23.  I.  £*  figlia  di  Intona,  la  Luna* 

24.  3.  No»  7*  pojfono  trar , ritrarre  è deferì* 

vere . 

2f.  I.  Quelli)  che  vivendo  fiuron  fludìofi  delle 
fiacre  dottrine  * 

30.  1.  //  w*  della  fua  figlia , il  fiaper  del 
fiuo  intelletto. 

11.  3.  la  donna,  Beatrice . 

3f.  2. 


}y.  i.  £*  uno  e P altre  foro  > cioè  il  ttmporxtr 
e fpirititale  giudizio . 

16.  v.  Pietro  Lombardo , altrrmente  il  maefiro 
delle  feruenze. 

38.  i ..L'alta  luce-,  Salomone  figliuolo  di  Da* 
vid . 

40.  I.  S.  Ambrogio. 

41.  2.  Boezio  Severino. 

4 4.  z.  Nel  vico  delle  Strami , in  Parigi . 

47.  2.  La  fpof a,  la  Chiefa.- 

48.  3.  Turge,  fi  gonfia. 

42*  4»  Infempra , eterna. 

ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  racconta  San  Tommafo  in 
gloria  di  Dio  tutta  la  vita  di  San  Fra-n- 
cefco;  dicendo  prima  aver  veduto  in  elfo 
Dio  due  dubbj,  che  in  Dante  erano  nati. 

1 f 

\0\  \0\  \0\  <&,  \0\  K0-.  I0> 

ALLEGORIA. 

DLmo firafi , che  le  fante  anime  tanto  cortei 
fono  delle  cofe  di  quaggiù,  quanto  effe 
veggono  nella  Efienza  Divina . 
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CANTO  XI* 

là.  Q)<f* 
c5sl*  *#aj  ì>h^ 

OInfenfata  cura  de’-mortali , 1 

Quanto  fon  difettivi  fillogifmi 
Quei , che  ti  fanno  in  bafso  batter  T ali-J 
Chi  dietro  a jttm , e chi  ad  aforifmi  z 
Sen  giva , e chi  Seguendo  facerdozio , 

E chi  regnar -per  forza,  e per  fofìfmi: 
E*chi  rubare,  * chi  civil  negozio,  3 

Chi  nel  diletto  della  -carne  involto^ 

S' affaticava  , e chi  fi  dava  all’  ozio  : 
Qiiando  da  tutte  quelle  cofe  fcioito,  4 
Con  Beatrice  m’ era  fufo  in  cielo. 

Cotanto  gloriofamente  accolto . 

Poi  che  ciafcuno  fu  tornato  ne  lo  j- 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’era, 

E ermo  dì , come  a candeliier  candelo. 

Ed  io  fentii  dentro  a quella  lumiera,  s 
Che  pria  m’avea  parlato,  Sorridendo 
Incominciar,  facendoli  più  mera: 

Così  coro’ io  del  fuo  raggio  m’accendo,  7* 
Sì  riguardando  nella  luce  eterna 
Li- tuo’ penfieri , onde  cagioni,  apprendo; 
Tu  dubbi , ed  hai  voler , che  fi  ricerna  8 
In  sì  aperta  e sì  diftefa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch’ai  tuo  Sentir  fi  llcrna: 
Ove  dinanzi  dilli:  u’ben  s’impingua,  9 
E là , u'  dilli  : non  ftirfe  il  fecondo  : 

E qui  è uopo  che  ben  fi  diftingua. 

La  previdenza,  che  governa ’l  Mondo  io 
Con  quel  configlio,  nel  quale  ogni  afpetto 
Creato  è vinto,  .pria  che  vada  al  fondo, 

Peroc- 
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Perocché  andafle  ver  lo  Tuo  diletto 
La  fpofa  di  colui,  eh’ ad  alte  grida 
•Difposò  lei  col  fangue  benedetto. 

In  fe  ficura,  e anche  a lei  più  fida]  la 
Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore. 

Che  quinci  e quindi  le  folì'er  per  guida. 
L’un  fu  tutto  Serafico  in  ardore, 

L’altro  per  Capienza  in  terra  fue 
•Di  Cherubica  luce  uno  fplendore. 

Dell’un  dirò,  perocché  d’amendue  • 14 

Si  dice  l’ un  pregiando , qual  eh*  uom  prende , 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opre  fue. 

Intra  Tupino  e l’acqua,  che  difeende  17 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 

‘Fertile  corta  dvalto  monte  pende, 

•4Dnde  Perugia  fente  freddo  e caldo  a 6 
Da  Porta  Sole,  e dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  corta  là,  dov’ ella  frange  tj 

Più  fua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  quefto  tal  volta  di  Gange. 

•Però  chi  d'erto  loco  fa  parole,  it 

• Non  dica  Aftefi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  fe  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto*  -if 


Cfi’ e’ cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  fua  gran  virtude  alcun  conforto. 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  1* 
Del  padre  corfe,  a cui,  com’alia  morte, 
La  porta  del  piager  neffun  differra: 

£ dinanzi  alla  fua  fpirital  corte,  M 

Et  c»ram  patre  le  fi  léce  unito, 

Pofcia  di  dì  in  dì  l'amò  più  forte. 
Querta  privata  del  primo  marito,  »* 

■Mille  e cent’anni  e" più  difpetta  e feura 
Fino  a coftui  fi  -flette  fenaa  invito: 

Nè 
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Nè  valfe  udir,  che  la  trovò  ficura  xj 

Con  Amiclate  al  fuon  della  Tua  voce 
Colui,  eh’ a tutto ’i  Mondo  fe  paura: 

.Nè  valfe  elfer  collante,  nè  feroce.,  14 
Sì  che  dove  Maria  ritnafe  giufo. 

Ella  con  Criflo  falfc  in  sù  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo chiufo;  xf 
Francefco  e Povertà  per  quelli  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffufo. 

Xa  lor  concordia,  c i lor  lieti  fembianci  16 
Amore  e maraviglia,  e dolce  fguardo 
Faceano  elfer  cagion  de’  penfier  fanti  : 
Tanto  chc’l  venerabile  Bernardo  1 j- 

Si  fcalzò  prima , è dietro  a tanta  pace 
Corfe,  e correndo  gli  parv’efTer  tardo.  _ 
•O  ignota  ricchezza,  o ben  verace!  x8 
Scalzali  Egidio,  e fcalzafi  Silvellro 
Dietro  allo  fpofo,  sì  la  fpofa  piace  . 

Jndi  fen  va  quel  padre,  e quel  maellro  ^9 
Con  la  fua  donna,  e con  quella  famiglia. 
Che  già  legava  l'umile  capellr®; 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia,  ja 
Per  elfer  lì' di  Pietro  Bernardone, 

Nè  per  parer  difpetto  a maraviglia. 

Ma  regalmente  fua  dura  intenzione  $x 

Ad  Innocenzio  aperfe,  e da  lui  ebbe 
Primo  figillo  a fua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  3*, 

Dietro  a colìui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  fi  canterebbe} 
Di  feconda  corona  redimita  33* 

Fu  per  Onorio  dall’ eterno  fpiro 
La  fanta  voglia  d’elio  archimandrita: 

E poi  che  per  la  fete  del  martiro  34 

Nella  prefenza  del  Soldan  fuperba 
Predicò  Criflo,  e gli  altri , che’l  feguiro; 

E per 


DEL  ■'PARADISO. 

•E: per  trovaire  a coaverfìone  acerba  jy 
Troppo  la  gente,  e per  non  Ilare  indarno, 
Reddiffi  al  frutto  dell’ Italica  erba. 

Nel  crudo  fallo  intra  Tevere  ed  Arno  3^ 
Da  Criflo  prefe  l’ultimo  figlilo.. 

Che  le  fue  membra  du  anni  portarno . 
Quando  a colui,  eh’ a tanto  ben  fortillo,  37 
JPiacque  di  trarlo  fufo  alla  mercede. 
Ch’egli  acquiftò  nel  fuo  farli  pofilloi 
A i frati  fuoi,-sì  com’a  giufte  erede,  3* 
Raccomandò  la  fua  donna  più  cara-, 

E comandò  che  ramalTero  a fede: 

£ -del  fuo  grembo  l’ anima  preclara  3$ 
Muover  fi  volle , tornando  al  -fuo  regno  ; 
E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Eenfa  oramai  qual  fu  colui,,  che  degno  4® 
Collega  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  fegno: 

*E  .quelli  fu  il  nollro  Patriarca  : 41 

Perchè  qual  fegue  lui,  com’ ei  comanda, 
'Difcerner  puoi,  che  buona  merce  carca. 
IAì  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda  42 
E’ fatto  ghiotto  sì,  ch’dfer  non  puote. 
Che  per  diverfi  falti  non  fi  fpanda: 

E quanto  le  fue  pecore  rimote  " 43 

E vagabonde  più  da  effo  vanno. 

Più  tornano  al1.’ ovài  di  latte  vote. 

Ben  fon  di  quelle,  che  temono!  danno,  44 
E fttiqgonfi  al  pafior;  ma  fon  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno. 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche,  47 
Se  la  tua  audienza  è fiata  attenta , 

Se  ciò,  ch'ho  detto,  alla  mente  rivoche. 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta:  4 6 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  fi  fcheggia, 
E vedrà’ il  corregger,  eh’ argomenta 
.Du- ben. Rimpingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
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f,.  I.  Giuriti  ragion  civile. 

7.  2.  Nella,  luce  eternai  in  Dio  , nel  quale  ca- 

rne in  fpecchio  fi  veggono  tutte  le  cofe . 

8.  1.  Tommafio  ripiglia  il  fitto  parlare . / 

3,  Sentire , intelletto. 

12.  2.  Due  principi , per  quefto  intende  S.  Fran^ 
cefico  e S.  Domenico. 

I f.  1.  Deficrive  Affi  fi  , Ai  cui  fa  S.  Francefilo, 
ly.  1.  Lontan  dall ’ w/0  , f/oè  giovanetto , a 
fanciullo . 

zo.  x.  Tal  donna , la  povertà. 
zi.  1.  Corani,  dinanzi. 

23.  Colui , cioè  Cefiare. 

30.  2.  Z)i  Pietro  Bernardone , cioè  ignobilmente 
nato,  che  coti  avea  nome  il  Padre  di 
S.  Francefco . 

33.  3.  Archimandrita , archìpajlore , r/oè 
e principe  de'  Pajlori . 

16.  2.  L'ultimo  figlilo , /<?  Stimate . 

57.  3.  Pufillo,  umile  e povero. 

38.  2.  I#  /«a  donna  piti  cara,  cfisa  povertà. 
,'40.  1.  Colui , San  Domenico. 

42.  X.  £>/'  nuova  vivanda,  di  beni  temporali. 

ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  Sxn  Bonaventura  racconta 
a Dante  la  vita  di  San  Domenico,  e gli 
dà  contezza  dell’ anime,  che  in  quel  cielo  lì 
trovano . 


ALLEGORIA . 

SI  comprende  quanto  caro  a Dio  fia  la  vita 
de'  veri  relìgio  fi  con  V ef empio  di  San  Do - 
mtnico , e d' altri. 
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CANTO  XII* 

.V?C~  cKVr 
TjftàÉw  v^s  cKiV 


STtofto  come  1*  ultima  paróla  r 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolfe, 

A rotar  cominciò  la  Tanta  mola  : 

E nel  Tuo  giro  tutta  non  fi  volle,  % 

Prima  eh’ un’ altra  d’un  cerchio  la  chiufe, 
E moto  a mo.to  , e canto  a canto  colfq  : 
Canto,  che  tanto  vince  .noftre  Mufe,  3 
Noftre  Sirene  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  fplendor  quel,  che  rifufe.. 
Come  fi  volgon  per  tenera  nube  4 

Du’ archi  paralleli  e concolori, 

Qiiando  Giunone  a Tua  ancella  iube, 
Naìcendo  di  quel  drentro  quel  di  fuori,  f 
A guifa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch1  Amor  confunfe,  come  Sol  vapori: 

E fanno  qui  la  gente  efler  prefaga  6 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pofe 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s’allaga: 
Così  di  quelle  fempicerne  rofe  7 

Volgènfi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
p sì  Peftrema  all’intima  rifpofe.  . 
Poiché5!  tripudio  e l’altra  feda  grande,  8 
Sì  del  cantare,  e sì  del  fiammeggiarli, 
Luce  con  luce  gaudiofe  e blande, 

Infieme  appunto,  e a voler  quietarli;  9 
Pur  come  gli  occhi , eh5  a 1 piacer  che  i muove, 
Conviene  infieme  chiudere  e levarli; 
pel  cuor  dell5 una  delle  luci  nuove  to 

Si  mofife  voce,  che  l’ago  alla  ftella 
Parermi  fece  in  volgermi  al  fuo  dove; 

E co. 
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CANTO  XII. 


4rs 

E cominciò:  l’amor,  che  mi  fa  bella»  ir 
Mi  tragge  a ragionar  dell’altro  duca. 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  fi  favella. 

Degno  è,  che  dov’è  1* un'altro  s’induca  i» 
Sì,  che  com’elli  ad  una  militaro, 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca. 

L’efercito  di  Crifto,  che  sì  czro  i_j 

Coftò  a riarmar,  dietro  alla'nfegna 
Si  movca  tardo , fofpecciofo  e raro  ; 

Qiiando  lo’mperador,  che  Tempre  regna,  14 
Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forfè, 

Per  fola  grazia,  non  per  erter  degna; 

E corra* è detto,  a fui  fpofa  foccorfe  rf 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  difviato  fi  raccorfe. 

In  quella  parte,  ove  furge  ad  aprire  16 
Zelfiro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  fi  vede  Europa  riveftire; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde,  1 j 
Dietro  alte  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  fi  nafconde. 


Siede  la  fortuna  Callaroga,  18 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo. 

In  che  foggiace  il  Leone , e foggioga . 
Dentro  vi  nacque  l’amorofo  drudo  1 9 

Della  fede  Criftiana,  il  fanto  atleta, 
Benigno  a* Tuoi,  ed  a’ nimici  crudo: 

E come  fii  creata,  fu  repleta  to 

Sì  la  Tua  mente  di  viva  virtute. 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

» Poiché  le  fponfalizie  fxir  compiute  . it 
Al  facro  fonte  intra  lui  e la  fede, 

U’fi  dotar  di  mutua  falute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l’alfenfo  diede,  ti 
Vide  nel  Tonno  il  mirabile  frutto, 
Ch’ufcir  dovea  di  lui,  e delle  rede- 


Vz  E per- 


44*  DEL  PARADISO. 

£ perchè  fotte  quale  eri  in  coll  rutto,  zj 

Quinci  fi  molle  fpinto  a nomarlo 
Del  pofleflìvo,  di  cui  era  tutto: 

Domenico  fu  detto:  ed  io  ne  parlo,  24 
Si  come  dell’agricola,  che  CRISTO 
Elette  all'orto  fuo  per  aiutarlo, 

Bp  parve  meilò  e famigliar  di  CRISTO,  zf 
CheT  primo  amor,  che*n  lui  fu  manifefto’. 
Fu  al  primo  coniglio,  che  diè  CRISTO. 
Spette  fiate  fu,  tacito  e detto,  , ' z 6 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice, 

Come  diceffe:  io  fon  venuto  a quetto. 

O padre  fuo  veramente  Felice!  27 

O madre  fua  veramente  Giovanna, 

Se  ’nterpretata  vai , come  fi  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo s’affanna  28 
Diretro  ad  Oftienfe  e a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  fi  feo,  2 9 

Tal  che  fi  mife  a circuir  la  vigna. 

Che  torto  imbianca,  fe’l  vignaio  è rep; 
Ed  alla  fedia,  che  fu  già  benigna  30 

Più  a’ poveri  giufti,  non  per  lei. 

Ma  per  colui,  che  fiede,  e che  traligna, 
Non  difpenfar^  o due  o tre  per  fei,  31 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decima*  , aiu  fune  pauperum  Dei , 
Addimandò;  ma  contrai  mondo  errante  32 
Licenzia  di  combatter  per  lo  feme. 

Del  qual  ti  fafcian  ventiquattro  piante. 
Poi  con  dottrina,  e con  volere  infieme,  33 
Con  l1  ufficio  apoftolico  fi  motte , 

Quali  torrente,  ch’aita  vena  preme; 

E negli  fterpi  eretici  percotte  , 34 

V impeto  fuo  più  vivamente  quivi. 

Dove  le  xefittenze  eran  più  grotte. 


Di 


■CANTO  XII.  4^1 

Di  lui  li  fecer  poi  diver/ì  rivi,  jf 

Onde  l’orto  cattolico  fi  riga. 

Sì  che  i Cuoi  arbufcelli  flan  più  rivi. 

Se  tal  fu  Turn  ruota  della  biga,  $6 

In  che  la  Tanta  Chiefa  li  difefe, 

E vinte  in  campo  la  fua  civil  briga  j 

Ben  ti  dovrebbe  alfa  eter  palefe 
L’eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tornila 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortefe. 

M3  l’orbita,  che  te’ la  parte  fotnma  3J 
Di  fua  circonferenza , è derelitta,' 

Sì  , eh’ è la  muffa,  dov’era  la  gromma. 

Ld  fua  famiglia,  che  li  molte  dritta  19 

Co’ piedi  alle  fu’ orme,  è tanto  volta. 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro  gitta: 

E tote)  s’avvedrà  della  ricolta  40 

Della  mala  coltura,  quando’!  loglio 
Si  lagnerà,  che  l’arca  gli  Ih  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercate  a foglio. a foglio,  4r 
Noterò  volume,  ancor  troveria  carta, 

Du’ leggerebbe,  imi  fon  quel,  eh’ io  foglio'* 

Ma  non  ha  da  Cafal,  nè  d’ Acquafparta,  41 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 

Ch’uno  la  fugge,  e altro  la  coarta. 

Io  fon  la  vita  di  Buonaventura  45 

Da  Bagnoregio,  che  ne’ grandi  uffici 
Sempre  pofpofi  la  finiftra  cura. 

Illuminato,  e Agoiten  fon  quici,  44 

Che  fur  de’ primi  fcalzi  poverelli. 

Che  nel  capeftro  a Dio  li  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvi-ttore  è qui  con  elli,  4j* 

E Pietro  Mmgiadore,  e Pietro  Ifpano, 

Lo  iqual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  Profeta,  e’1  Metropolitano  4 6 

Crifoftomo  ed  Anfelmo,  e quel  Donato, 
Ch’alia  prlm’arte  degnò  poner  mano; 

y 3 b*- 
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Raban  è quivi,  e lucemi  dallato  47 

Il  Calavrefe  abate  Giovacchino 
Di  fpirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  48 

Mi  molle  la  infiammata  cortefia 
Di  fra  Tommafo,  e’i  difcreto  latino, 

E moffe  meco  quella  compagnia. 

X.  3.  La  J 'anta  mola , il  fanto  cielo . 

4.  3.  Jube,  comanda, 
y.  2.  Z)*‘  quella  vaga , £«. 

<J.  2.  £>/  f/à  è fcritto  a 9.  del  Gene  fi . 
lo.  2.  L’  4jr<>  a//1/»  (Iella , quella  punta , che  fi 
volge  fempre  nel  hojfolo  alla  tramo» • 
tana. 

ijr.  1.  ^ /«a  fpofa»  alla  Chìefa. 

J6.  2.  In  quella  parte » cioè  nella  parte  occiden- 
tale . 

3 8.  I,  Coll  aroga , Città  della  Spagna. 

39.  2.  Atleta»  combat  ri  ter  e . 5.  Domenici. 
if.  3.  ÌFm  primo  con  figlio  » che  dii  Crifio  i 
cioè  di  amar  la  povertà. 

30.  3.  Colui»  che  traligna , il  Pafiore. 

з а.  3.  Ventiquattro  piante , * 24.  libri  della 

Bibbia . - 

3f.  2.  i’  w/o  cattolico » il  popolo  Crifliano . 

зб.  3.  JSr^4,  di  due  ruote. 

3f.  1.  L’ orbita j V orma  e via»  che  lafcia  \la 
ruota . 

39.  3*  CA*  dinanzi » cioè  va  al  contrario 
di  quel  » che  foleva. 

42.  I.  2)4  Cafal » intende  frate  Ubertino , * 

fra  Matteo . 

43.  3.  Varj  Dottori  di  S.  Chiefa. 

AR- 


j 
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ARGOMENTO. 

TN  quello  Canto  induce  il  Poeta  SanTonv 
i mafo  afolvergli  il  fecondo  de’  dubbj  molli- 
gli di  Copra  nel  decimo  Canto. 

t 

ALLEGORIA. 

1 

Vt/el  dinet  are  il  Poeta , che  in  ogni  fìnto  e 
condizione  operando  bene , poffeno  gli  Mr 
tnini  sc^Hiftàr  1*  Beatitudine  jtelefìt . • 
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CANTO  XIII. 


?)(**  Cxf^ 

Ijjta  cjh*  o3u 

IMmagini  chi  tene  intender  cupe  r 

Quel , ch’io  or  vidi,  e ritegna  t’image. 
Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe. 
Quindici  ftelle,  che  in  diverte  plage  z 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  fereno, 

Che  foverchia  dell’aere  ogni  citnpage. 
Immagini  quel  Carro,  a cui  il  fono  3 
Bada  del  noftro  cielo,. e notte  e giorno. 
Sì  ch’ai  volger  del  temo  non  vienmeno. 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  4 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  fleto, 

A cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  fe  duo  fegni  in  cielo,  f 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi, 

Allora  che  fenti  di  morte  il  gielo: 

E l’un  nell’altro  aver  gli  raggi  fuoi,  6 
E ame-nduo  girarli  per  maniera, 

Che  l’uno andiiTe  al  primo,  e Palerò  al  poi  : 
Ed  avrà  quali  l’ombra  della  vera  7 

Coftellazione , e della  doppia  danza, 

Che  circulava  il  punto,  dov’io  era: 

Poi  eh’ è tanto  di  la  da  noflra  ufanza,  S 
-Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana, 

Si  muove ’l  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza . 
Lì  fi  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  9 

Ma  tre  Perfone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  fuftanzia  ella  e l’umana. 
Compiè ’l  cantare,  e’1  volger  fua  mifura , io 
E atteferfi  a noi  quei  fanti  lumi. 
Felicitando  fe  di  cura  in  cura. 

Rup- 
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CANTO  XI  IL  m 

"Ruppe ’l  filenzio  ne’ concordi  numi  i; 

Pofcia  la  luce,  in  che  mirabit  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  : 

E dilfe:  quando  l’una  paglia  è trita  , n 
Quando  la  fua  Temenza  è già  riporta., 

A batter  l'altra  dolce  amar  m’invita.  r 
Tu  credi,  che  nel  petto,  onde  la  corta  ij 
Si  traile,  per  formar  la  bella  guancià, 

Il  cui  palata  a tutto ’l  Mondo  corti, 

Ed  ?"  T'^-w  -he  forato  dalla  lancia,  14 
E pofcia  e prima  tinto  foddisfece. 

Che  d’ogni  colpa  vince  la  bilancia, 
Quantunque  alla  natura  umana  lece  if 
Aver  di  lume,  tutto  forte  in  Tufo 
Da  quel  valor,  che  l’uno  e l’altro  fece: 

E però  ammiri  ciò,  ch’io  dirti  Tufo,  itf 
Qiiando  narrai,  che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è chiufo: 
Ora  apri  gli  occhi  a quel,  ch’ioti  rifpondo,  17 
E vedrai  il  tuo  credere,  e’i  mio  dire 
Nel  vero  farli,  come  centro  in  tondo. 

C.ib  che  non  muore,  ciò  che  può  morire,  if 
Non  è fe  non  fplendor  di  quella  idea. 
Che  partorifce,  amando,  il  nortro  Sire: 
Che  quella  viva  luce,  che  sì  mea  t.p 

Dal  fuo  lucente,  che  non  fi  difuna 
Da  lui,  nè  dall’ amor,  che’n  lor  s’intrea; 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna,  ip 
Quali  fpecchiato  in  nuove  furtiftenze, 
Eternalcnente  rimanendoli  una. 

Quindi  difcende  all*  ultime  potenze  a 

Giù  d’atto  in  atto  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa,  che  brevi  contingenze: 

E quelle  contingenze  crtere  intendo  i.z 

Le  cofc  generate,  che  produce 
Con  feroe  p ferini  feme  il  ciel  movendo. 

V s U 
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A66  del  paradiso. 

La  cera  di  coftoro,  e chi  la  duce,  aj 

Non  fta  d’un  modo,  e peròfotto’l  fegno 
Ideale  poi  più  e men  traluce: 

Ond’ egli  avvien,  eh1  un  medelìmo  legno  24 
Secondo  fpezie,  meglio  e peggio  frutta. 


E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno . 

Se  fotte  appunto  la  cera  dedutta,  37 

E fofle’l  cielo  in  fua  virtù  fuprema, 

La  luce  del  fnggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  Tempre  feetna,  2 6 . 

Similemente  operando  all’artifta, 

Ch’ha  l’abito  dell’arte , e man,  che  trema. 

Però  fe’l  caldo  Amor  la  chiara  villa  27 
Della  prima  virtù  difpone  e fegna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’ acquifta. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna  28 

Di  tutta  f animai  prefezione: 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  * 

Sì  ch’io  commendo  tua  opinione:  19 

Che  l’umana  natura  mai  non  fue, 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  perfone. 

Or  s’io  non  procedetti  avanti  piùe;  30 
Dunque  come  coftui  fu  fenza  pare; 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paia  ben  quel,  che  non  pare,  ji 


Penfa  chi  era , e la  cagion  , che  ‘1  motte , 
Quando,  fu  detto  : chiedi , a dimandare . 
Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  potte  31 
Ben  veder,  eh’ ei  fu  Re,  che  chiefe  fenno. 
Acciocché  Re  fufficiente  fotte  : 

Non  per  faper  lo  numero,  in  che  enno  33 
Li  motor  di  quafsù,  o fe  neceffe 
Con  contingente  mai  nec?ffe  fenno: 

Ke-t  fi  e/l  dare  prìmnm  mot  am  effe , 34 

O fe  del  mezzo  cerchio  far  il  punte 
Triangts!,  sì  eh’ un  retto  noci  «vette:  <• 

Onde 
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CANTO  XIII.  4*7 

Onde  fe  ciò,  ch’io  difli,  e quello  notei  jj- 
Regai  prudenza  e quel  vedere  impari. 

In  che  lo  lira!  di  mia’ntenzion  percuote: 
E fe  al  Surfe  drizzi  gli  occhi  chiari,  3* 
Vedrai  aver  folamente  rifpetto  ' 

A i regi , che  fon  molti , e i buon  fon  rari . 
Con  quella  diftinzion  prendi  ’l  mio  detto  : 57 
E così  puote  flar  con  guel , che  credi 
Del  primo  padre e del  nofìro  diletto . 

£ quello  ti  dia  fempre  piombo  a’ piedi,  3$ 
Per  farti  muover  lento,  com’ uom  lalfo, 

E al  sì,  e al  no,  che  tu  non  vedi: 

Che  quegli  è tra  gli  lìolti  bene  abballo,  29 
Che  fanza  dillinzione  afferma,  o niega. 
Così  nell’  un , come  nell’  altro  palio 
Perch’egl’ incontra,  .che  più  volte  piega  40 
L’ opinion  corrente  .in  falfa  parte 
E poi  l’ affetto  lo  ’ntelletto  lega . 

Vie  più  che’ndarno  da  riva  fì  parte,  .41 
Perchè  non -torna  tal,  guai  ei  fi  muove. 
Chi  pefca  per  lo  vero , e non  ha  l’ arte  : 

E di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  -pruove  41 
Parmenide,  MelilTo,  Brillo,  e molti,. 

I quali  andavano,  e non  fapen  dove. 

:Sì  fe  Sabello,  ed  Arrio,  e quegli  llolti,  45 
Che  furon  come  fpade  alle  fcritture. 

In  render  torti  li  diritti  volti. 

:Nón  lìen  le  genti  ancor  troppo  ficure  44 
A giudicar,  6Ì  come -quei,  che  llima 
Le  biade  -in  campo  pria , che  iien  mature  : 
Ch’io  ho  veduto  tuuto ’l  verno  prima  4f 

II  prun  inoltrarli  rigido  e feroce, 

Pofcia  -portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : 

E légno  vidi  .già  dritto  e -veloce  4 6 

Correr  lo  mar  per  tutto  fuó  cammino  > 
Perire  al  fine  all’ entrar  della  foce. 

V 6 :Ncn  : 
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V* 

Non  creda  donna  Berta,  e fer  Martino,  47 
Per  vedere  urj  furare,  altro  offerere. 
Vedergli  dentro  al  confilio  divino: 

Che  quel  può  furgere,  e quel  può  cadere. 

<&ì  ^ U?K 

g.  2.  Chiana  , fiume  tra  Perugia  , e monte 

Pulci  ano . 

9.  1.  Perno.,  lodi  d' Apollo . 
li.  2.  La  luce , Tommafio  ri  cominci  a aparlare  * 

13.  1,  Onde  la  co  fi  a fi  truffe,  Adamo. 

14.  I.  In  quel,  che  fa? àio,  Chrifio. 

16.  a.  Non  ebbe  fecondo , cioè  filmile . 

19.  I.  Meo,  move . 

ai.  2.  D’ atto  in  atto,  di  cielo  in  cielo . 

13.  1.  La  cera  di  cofiero  cioè  la  materna . 

27.  1.  Caldo  amore , la  Divina  Bontà. 

28.  2.  Il  animai  perfezione , rifipetto  ad  Adam o » 
3.  La  vergine  pregna,  rifipetto  a Cri  fio . 

,3®.  2.  Cofiui , cioè  effo  Salomone. 

31.  3.  Chi  tra,  cioè  Rè. 

33.  3.  Neceffe,  cavillazìoni  di  Lotta. 

34.  1.  Non  fi  eli,  quiftion  filofiofica. 

2.  O fie  nel  mezzo  cerchio  , cofia  , che  fi 
appartiene  al  Geometra . 

47.  Z.  Berta,  e Ser  Martino , che  gli  uomini 
idioti  e fiemplicì. 


gSsTSiS 


ARGOMENTO. 


4^ 


IN  quefto  Canto  Beatrice  muove  un  dub- 
bio, il  quale  vien  rifolto:  poiafcendono 
al  quinto  cielo  che  è quello  di  Marte,  ne! 
quale  vede  le  anime  di  quelli  , che  avevano 
militato  per  la  vera  Fede. 

ALLEGORIA. 

Confortaci  a non  così  leggiermente  folvtrci 
de  dubbj , fen&a  diligenza,  e piena  inve- 
fligazion  ’ . ^ 
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C A N T O XIV. 

Sjfjt  ajifi  QjSt 

ypfa  gtjv  //(j  cH** 

DAI  cétro  al  cerchio, e sì  dal  cerchio  al  cetror 
Muovefi  l’acqua  in  un  «tondo  vafo. 
Secondo  eh’ è percofla  fuori  o dentro. 
Nella  mia  mente  fe  fubito  cafo  2 

Quello , eh’  io  dico , sì  come  fi  tacque 
La  gloriofa  vita  di  Tommafo, , 

Per  la  fimilitudine,  che  nacque  3 • 

Del  fuo  -parlare  e di  xjuel  di  Beatrice , 

A cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque. 

A ' collui  fa  tneflieri,  e -noi  vi  dice  4 

Nè  con  la  voce,  nè  penfando  ancora, 

D un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Diteli , fe  la  luce , onde  s’ infiora  -f 

Volìra  fuftanzia*  rimarrà  con  voi 
Lternalmente,  sì  com’ella  è ora.  . 

E fe  rimane  3 dite  come  r poi  < € 

Che  farete  vifìbili  rifatti 
Eflfer  potrà  ch’ai  veder  non  vi  noi: 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti-  - 7 - 

Alla  fiata  -quei , -che  vanno  a ruota , 

Levan  la  -voce,  c reilégrano  .gli  .atti: 

Così  all’  oraxion  pronta  e devota  JS  ' 

Li  fanti  cerchi  inoltrar  nuova  gioia 
Nel  torneare,  e nella  mira  nota. 

'Quali  fi  lamenta , perchè  <jui  fi  muoia , $ 

-Per  viver  colafsù , -non  vide  <juive 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia.. 

'Quell* uno  e due  e tre,  che fempTe vive , i# 

E regna  Tempre  in  tre  e due  e tino* . 

.•Non  circonfcritto,  .e  .tutto  circonfcfive , 

Tre 
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CANTO  XJV. 

, 4 

Tre  Volte  era  cantato  da  ciafcuno  • n 
Di  quelli  fpirti  con  tal  melodia, 

Ch’ ad  ogni  merto  faria  giufto  muno:  • 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia  jj 

Del  minor  cerchio  una  voce  modella , . 


Forfè  qual  fu  dell’Angelo  a Maria, 
Pifponder:  quanto  fia  lunga  la  fella  i jy 
Di  Paradifo,  tanto  il  nollro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  cotal  velia.  . 
la  Tua  chiarezza  feguita  l’ardore,  , 14 

L’ ardor,  la  vilìone,  e quella  è tanta,  . 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuò  valore . 
Come  la  carne  gloriofa  e Tanta  t 16 

Fia  riveftita , la  nollra  perfona  t 
Più  grata  fi  a per  effer  tuttaquanta  : - 
Perchè  s’ accrefcerù  ciò  che  ne  dona  . 1 6 

Di  gratuito  lume  il  fommo  Bene; 

Lume , eh’  a lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vifìon  crefcèr  conviene,  a 7 


Crefcer  l’ ardor,  che  di  quella  s’accende, 
Crefccr  lo  raggio,-  che  da  elfo  viene. 

Ma  sì  come  carbon,  che  fiamma  rende,  a8 
E per  vivo  candor  quella  foverchia. 

Sì  che  la  fua  parvenza  fi  difende  -, 

Così  quello  fulgor,  che  già  rya")cerchia,  1 9 
Fia  vinto  in  apparenza  dall-  carne, 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia, 

Piè  potrà  tanta  luce  affaticarne,  20 

Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò,  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  Tubiti  ed  accorti 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicere  Amme, 
Che  ben  moflrar  dillo  de’  corpi  morti  : 
Forfè  non  purperlor,  mi  per  le  mamme,  211 
Per  gli  padri , e per  gli  altri , che  fur  cari* 
Anzi  che  folfer  fempiterne  fiamme* 

Et 
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Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  23 

Nafcere  un  lu'lro  fopra  quel  , che  v’ era, 
A guifa  d’orizzonte,  che  rifchiari. 

E sì  come  al  falir  di  prima  fera  24 

Comincian  per  lo  del  nuove  parvenze  , 
Sì  che  la  cola  pare  e non  par  vera} 

JPar verni  'lì  novelle  fuflìiìenze  z% 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall’ altre  due  circonferenze . 

Q vero  sfavillar  del  Tanto  fpiro,  26 

Come  lì  fece  fubito  e candente 
Agli  occhi  miei , che  vinti  noi  foffriro  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente  1 27 

Mi  fi  moflrò,  che  tra  T altre  vedute 
Si  vuol  lafciar,  che  non  feguir  la  rr ’nte . 
Quindi  riprefer  gli  occhi  miei  virtute  zS 
A rilevarli , e vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  fallite. 

Ben  m’accors’io,  eh’ i era  più  levato,  z? 
Per  l’ affocato  rifo  della  liela, 

Che  mi  parea  più  roggio,  che  l’ufato. 
Con  tutto’!  cuore,  e con  quella  favella  50 
Ch’ è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocaudo  , 
Qual  conveniali  alla  grazia  novella: 

E non  er’  eco  del  mio  petto  efaufto  3* 
L’ardor^ ^‘facrificio,  ch’io  conobbi 
Elfo  litarè  Rato  accetto  e frullo: 

Che  con  tanto  lucore,  e tanto  robbi  3.2 
M’ apparvero  fplendor  dentro  a’  duo  raggi , 
Ch’io  di:1ì : o Elios,  che  sì  gli  addobbi! 
Come  dipinta  da  minori  in  maggi  3Ì 

Lumi  biancheggia  tra  i Poli  del  Mondo 
'■GalaflSa  sì,  che  fa  dubbiar  ben  faggi» 

‘Sì  coftellati  facèn  nel  profondo  34 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno, 

•Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

■Qui 
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Qui  vince  la  memoria  mia  lo’ngegno;  $$• 
Che’n  quella  Croce  lampeggiava  Crilto,- 
Sì  ch’io  non  fo  trovare  efemplo  degno. 
Ma  chi  prende  Tua  Croce,  e fegue Crilto , 3$ 
Ancor  mi  fcuferà  di  quel,  ch’io  laflò, 
Vedendo  in  quel  albòr  balenar  Crifto. 

Di  corno  in  corno , etra  la  cima  è ’l  ballò,  37 
Si  movèn  lumi  fcintillando  forte 
Nel  congiungerlì  inlìeme,  e nel  trapalo 
Così  lì  veggion  qui  diritte  e torte,  38 
Veloci  e tarde,  rinnovando  viltà. 

Le  minuzie  de’ corpi  lunghe  e corte, 
Muoverli  per  lo  raggio,,  onde  il  lilla 
Tal  volta  l’ombra,  che  per  fua  difefa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquila. 

E come  giga  ed  arpa  a tempra  tefa  40 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal,  da  cui  la  nota  non  è intefa; 

Così  da’ lumi,  che  lì  m’apparinno,  41 
S’accogliea  per  la  Croce  una  melode. 

Che  mi  rapiva  fanza  intender  l’inno. 

Ben  m’accors’io,  ch’eH'era  d’alte  Iole,  41 
Perocché  a me  venia:  Rihargi  e vinci, 
Com’a  colui,  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m’innamorava  tanto  quinci,  43 

Che’nfino  a lì  non  fii  alcuna  cofa, 

Che  mi  legafle  con  sì  dolci  vinci. 

Forfè  la  mia  parola  par  tropp’ofa,  44 

Pofponendo’l  piacer  degli  occhi  belli, 

Ne’ quai  mirando,  mio  dillo  ha  pala. 

Ma  chi  s’ avvede,  che  i vivi  fuggelli  47 
D’ ogni  bellezza  più  fanno  più  Tufo, 

E ch’io  non  m’era  più  rivolto  a quelli: 

E feufar  puommi  di  quel,  ch’io  m’accufo  4 6 
Per  ifeufarmi,  e vedermi  dir  vero: 

Che  ’l  piacer  Tanto  non  è qui  difehiufa. 
Perchè  li  fa,  montando,  più  lineerò. 
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z.  i.  Cafo,  .fenfiero  . 

j.  i.  0»d<?  i infiora,  fi illufira,  e illumina,. 

z.  Vofira  fu  fianca , la  vofira  anima. 

8.  3.,  Nel.  torneare,  nel?  andar  danzando  A' 
torno  .. 

Mira , nota',  maraviglìofio  canto. 

$.  3.  Piota , pioggia. 

11.  3.  Muno , premio,  0 guiderdone. 

12.  I.  Nella  luce  piu  dia,  nell'  anima  piu  di-- 

ulna . . 

13.  3.  Si  raggerà,  rijplenderà  intorno  a que-  ■ 

fio  corpo . . 

li,  3.  Ne  condiziona,  ne  fa  atti 4 poter  vede- 
re lui.. 

20.'  1.  Affaticarne,  ejferci  molefia  al  vedere • 
21..  2.  Amme  -,  così  fia.. 

3.1,  3.  Sempiterne  fiamme 9 cioè  anzi  chf  fialtfi-  ■ 
fero  a -quella  eterna  gloria,  ove  rifi- • 
f tendono  come  fiamme  * 

24.  I.  Novelle  fuffiftenze , fuoi  Angeli.. 

2 6.  2.  Candente , rifiplendente 
31.  I.  Efauflo,  evacuato i . 

3.-  Li  tare , fiacri  ficare . . 

31.  ,1.  Rebbi,  r offerti . 

3 . O JT/fW , 0 Dio  . . 

Gli  adobbi,  gli  adorni . 

33.-  3.  Galafita , /a  via  lattea .. 

3 7.  2.  Quelli  ) cA*  combatteron  per  la  fanti  Fede.  ■ 
3^.  ,2.  Inombra,  cioè  della  cafia. 

40.  1.  G/g*  yi*  infir omenti  tnufitoi . • 

43;  3.  F/w/j  legami.. 


AK- 
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A R G O M E N T O.. 

••  » 

IN  quello  Canto  M.  Cacciaguida  tritavo  del 
Poeta  ragiona  della  genealogia  della  cafa 
loro,  e dello, flato  e coftumi  di  Fiorenza, 
inoltrando  come  fu  morto, combattendo  per 
la  Fede  di.Criflo.. 

' 

AL  LÌ  G O RI  A.. 

Dlmc/lrajiy  come  i ’cojlumt  de  ili  uomini  van-  ■ 
no  per  lo  più  . peggiorando  di  tempo  in  >, 
tempo , . 
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CANTO  XV. 

*&&&  . 


BEnigna  volontade,  in  cui  fi  liqua  r 
Sempre  l’amor,  che  drttimente  fpira, 
Come  cupidità  fa  n di’ iniqua. 

Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira,  % 

E fece  quietar  le  fante  corde, 

Che  la  delira  de!  cielo  allenta  e tira. 
Come  faranno  a’  giudi  pneghi  forde  £ 
Quelle  fulìanzie,  che  per  dirmi  voglia 
Ch’io  le  pregaci,  a tacer  far  concorde? 
Ben  è che  fenzi  termine  lì  doglia  ' 4 

Chi  per  amor  di  enfi,  che  non  duri 
Et. r Talmente,  quell’ amor  li  fpoglia. 

Q ua’e  per  li  feren  tr.anquilM  e puri  y 

Difcorre  ad  ora  ad  or  fubito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi,  che  Itavan  lìcuri, 

E pare  lte!,i,  che  tramuti ‘loco,  6 

Se  non  che  dalla  pirte,  onde  s’accende, 
Nulla  f n perde,  ed  eTo  dura  poco; 

Tale  dal  corno,  che’n  ‘telìro  lì  flende,  7 
Al  piè  di  quella  Croce  corfe  un  afìro 
Della  coftellazion,  che  li  rifplende: 

Nè  li  partì  la  gemma  dal  fuo  naftro:  8 

Ma  per  la  lilla  radiai  trafeorfe, 

Che  parve  fuoco  ,dietro  ad  alabaftro: 

Sì  pia  l'ombra  d’Anchife  lì  porfe,  9 

(Se  fede  merta  nolìra  maggior  Mufa) 
Quando  in  Elilio  del  figliuol  s’accorfe. 

O fanguis  meus , 0 fuper  infufa  , io 

Gratta  Dei , fìctit  ti bi , cui 
Bis  um quam  celi  j attua  reclnfa  ? 

Così 
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Così  quel  lume,  orni1  io  m’attefi  a lui:  ir 

Pofcia  rivolli  alla  mia  donna  il  vifo, 

E quinci  e quindi  flupefatto  fui: 

Che  dentro  agli  occhi  Tuoi  ardeva  un  rifo  is 
Tal,  ch’io  penfai  co’ miei  toccarlo  fondo 


Della  mia  grazia  e del  mio  Paraaifo. 

Inai  a udire  e a veder  giocondo  13 

Giunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  cofé, 
Ch’io  non  intefi,  sì  parlò  profondo: 

Nè  per  elezion  mi  fi  nafcofe,  14 

Ma  per  necefiìtà:  che’l  fuo  concetto 
Al  fegno  de’ mortai  fi  foprappofe. 

E quando  l’arco  dell’ardente  alletto  ij 
Fu  sì  sfocato,  che’l  parlar  difcefe 
Inver  lo  fegno  del  nolìro  ’ntelletto  ; 

La  prima  cofa,  che  per  me  s’incefe,  16 
Benedetto  fia  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  Teme  fe  tanto  cortefe  ; 

E feguitò:  grato  e lontan  digiuno  17 


Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume, 
Du’non  fi  muta  mai  bianco,  nè  bruno. 
Soluto  hai , figlio , dentro  a quello  lume , a 9 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei, 

Ch’ all’ alto  vólo  ti  vedi  le  piume,  n. 

Tu  credi,  che  a me  tuo  pender  mei  \ 1* 

Da  quel  eh’ è primo,  così  come  raia 
Dell’un,  fe  fi  conofce,  il  cinque  e’1  fei. 
E però  ch’io  mi  fia,  e perch’io  paia  10 
Più  gaudiofo  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  quella  turba  gaia. 

Tu  credi ’1  vero,  che  i minori  ei  grandi  21 
Di  quella  vita  mirati  nello  fpeglio, 

In  che  prima  che  penfi,  il  pender  pandi» 
Ma  perché!  facro  amore,  in  che  io  veglio  12 
Con  perpetua  villa,  e che  m’alfeta 
Di  dolce  dellar,  s’adempia  meglio; 
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La  voce  tua  ficura  balda  e lieta  -ij 

• Suoni  la  volontà»  Tuoni ’l  delio, 

A che  la  miarifpofta  è già  decreta. 

I mi  volili  Beatrice:  e quella  udìo  24 
Pria  ch’io  parlai!»,  e arrifemi  un  cenno,. 
Che  fece  crefcer  l'ale  al  voler  mio.* 

E cominciai  così:  l’affetto  e’I  fenno,  if 
Come  la  prima,  egualità  v’apparfe, 

D’ un  pefo  per  ciafcun  di  voi  fi  fenno: 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  e arfe  16 
•Col  caldo  e con  la  luce,  en  ‘sì  iguali» 
Che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe. 

Ma  voglia  e argomento  ne’ mortali,  27 
Per  la  cagion,ch’a  voi  è manifefta, 
Diverfamente  fon  pennuti  in  ali.  * 

Ond* io, che  fon  mortai,  mi  fento  in  quella  28 
;Difagguagliarza : e però  non  ringrazio» 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  fella. 

Ben  fupllico  io  a te,  vivo  topazio,  27 
Che  quella  gioia  preziofa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  fazio. 

O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi,  3® 
Pure  afpettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rifpondendo  femmi . 
Pofcia  mi  dille:  quel-,  da  cui  fi  dice  '3» 
Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e piùe 
Girato  ha’l  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fu,  e tuo  bifavo  fue:  3*, 

. Ben  fi  convien , che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1*  opere  tue. 

^iorenza  dentro  dalla  cerchia 'antica-,  35 
Ond’ ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona, 
Si  flava  in  pace  fobria  e pudica. 

Non  avca  catenella,  non  corona,  34 

Non  donne  contigiate,  non  cintura. 

Che  folle  a veder  più  che  la  perforìa. 

Non 


'Non  faceva  nafcendo  ancor  paura  $$ 

La  figlia  al  padre»  che  il  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  mifura. 
Non  avea  cafe  idi  famiglia  vote; 

Non  v’era  giunto  ancor  .Sardanapalo 
A moftrar  ciò,  che’n  camera  fi  puote. 
Non  -era  vinto  ancora  Montemalo  _jy 

Dal  vofiro-  Uccellatoio , che  com’è  vinto 
Nel  montar  fu,  così  farà  nd  calo* 
Bellincion  Berti  vid’  io  andar  cinto  $1 
Di  cuoio  e d’oflb,  e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  fua  fan  za  1 vifo  dipinto: 

E vidi  quel  di  Nerli,  e quei  .del  Vecchio 
Elfer  contenti  alla  pelle  /coverta  -, 

E le  fue  donne  al  fufoed  al  pennecchio:: 


O fortunate  ! e ciafcuna  era  certa  „ 40 

Della  fua  fepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta. 

I/una  vegghiava  a Audio  della  culla,  41 
E confidando  ufava  l’idioma. 

Che  pria  li  padri  e le  madri  traftulla; 

Lr altra  traendo  alla  rocca  la  chioma,  41 
Favoleggiava  con  la  fua  famiglia 
De’ Troiani,  e di  Fiefole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia  4j 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  faria  Cincinnato,  e Corniglia. 

A così  ripofato,  a così  bello  44 

Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  oftello, 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida;  45- 
E nell’antico  volfro  Batifteo 
lnfieme  fui  C ridiano  e Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Elifeo:  46 


Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado  » 
E quindi'!  foprannome  tuo  fi  feo. 

Poa 


I 
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Poi  feguitai  lo’mperador  Corrado,  47 

Ed  ei  mi  cinfe  della  fua  milizia. 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  i«  grado . 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  48 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  ufurpa 
Per  colpa  dei  paflor  voilra  giuftizia. 

Quivi  fu’ io  da  quella  gente  turpi  4 f 

Difviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molt’ anime  deturpa, 

E venni  dal  martirio  a quella  pace. 

I.  1.  Si  liqua , fi  manifejìa 
z.  3.  La  de fim  del  cielo  , la  divini  grazia . 
p.  1.  Del  fu  naflro  , non  fi  parti  là  B.  anima 
del  fuo  ordine. 

43.  2.  Toccar  lo  fondo , cioè  d‘ e ffer  giunto  al 

fcmmo  à'  ogni  felicità. 

18.  a.  Liei  maggior  volume , cioè  in  Dio. 

Ij*.  a.  Di  colei , di  Beatrice. 

20.  1.  Mei,  venga. 
aa.  3.  Pandi,  manifcfti . 

i 6.  l.  L ’ affetto  e 'l  fenno , il  Aefiderio  e 7 fapere. 

a.  Prima  egualità,  iddìo. 

32.  1.  Quel , d*  r»/,  colui , dal  quale  de- 
riva il- cognome  della  fua  famìglia  . 
34.  2.  Terza  e Nona’,  rifbetto  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  vicina  alle  antiche  mura . 
37.  a.  Sardanapalo , cioè  non  vi  regnavano  uo- 
mini luffuriofi  ed  effemmmati . 

39.  a.  Di  cuoio  e d‘  offo  di  una  cintura  così  fatta . 
41.  3.  Nel  letto  deferta,  rifpetto  della  merctt- 
. tura,  e del  "f over  chiù  de  fiderio  dell'  ar- 
ricchire . 

44.  a.  Cianghella , Lapo  Saliarello. 

'47*  2.  Di  vai  di  Pado , cioè  Ferrara. 

4j>.  a.  Di  quella  legge , cioè  di  Maometto* 
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ARGOMENTO. 

R Acconta  Cacciaguida  quai  fodero  i fuoi 
antichi  progenitori,  in  che  tempo  egli 
nacque , e quanto  fofse  ne’  fuoi  tempi  popo- 
lata la  Città  di  Fiorenza;  e delle  più  nobili 
famiglie  di  efsa. 

✓ 

ALLEGORIA. 

Dlnct tifi,  che  cjfue/lt  nofiri  beni  umani , o di 
nobiltà , od  altro , fono  cofe  momentanee , 
e da  farne  poca  ftima  , fe  con  la  virtù  non 
'vendono  accompagnati  e foflenutì . 


•Silfr 
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OPoca  noftra  nobiltà  di  fangue,  v t 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l’affetto  noftro  langue* 
Mirabil  cofa  non  mi  farà  mai  : • 4 

Che  là,  dove  appetito  non  fi  torce. 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  fe  tu  manto,  che  tofto  raccorce  $ 
SÌ , che  fe  non  s’ appon  di  die  in  die , 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi , che  prima  Roma  fofferìe,  4 

In  Che  la  fua  famiglia  men  perfeura, 
Ricominciaron  le  parole  mie.* 

Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  feura,  ? 
Ridendo , parve  quella , che  tofsìo 
Al  primo  fallo  fcritto  di  Gineura. 

Io  cominciai:  voi  liete ’l  padre  mio:  t 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  : 

Voi  mi  levate  sì,  eh’ i fon  più  eh*  io: 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza  7 

La  mente  mia , che  di  fe  fa  letizia  : 

Perchè  può  foftener,  che  non  fi  fpezza: 
Ditemi  dunque , cara  mia  primizia , 8 

Quai  fon  gli  voftri  antichi , equai  fur  gli  anni , 
Che  fi  fegnaro  in  voftra  puerizia? 

Ditemi  dell’ovil  di  fan  Giovanni,  • 9 

Quant’era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  elfo  degne  di  più  alti  fcanni? 

Come  s’ avviva  allo  fpirar  de’ venti  i» 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
luce  rifplendere  a’ miei  blandimenti  : 


E co- 
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lì  come  agli  occhi  miei  fi  fe  più  bella,  u 
Così  con  voce  più  dolce  e foave> 

Ma  non  con  quella  moderna  favella, 
Difiemi:  da  quel  dì,  che  fu  detto  AVE  it 

^Al  parto,  in  che  mia  madre,  ch’ùorfanta, 

S’alleviò  di  me,  ond'era  grave. 

Al  fuo  Leon  cinquecento  cinquanta  ij 
E tre  fiate  venne  quefto  fuoco 
A rinfiammarli  fotto  la  fua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco,  14 
Dove  fi  truova  pria  l’ultimo  fello 
Da  quel,  che  correli  vofiroanftual giudeo. 
"Tìafli  de’ miei  maggiori  udirne  quello.*  1$ 
Chi  ei  fi  furo , o onde  venner  quivi , 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onelló. 

Tutti  color,  eh’ a quel  tempo  emanivi  1* 
Da  potere  arme  tra  Marte  e’i  Bit  idi , 
Erano ’1  quinto  di  quei,  che  fon  Vivi: 

Ma  la/ cittadinanza , eh’ è or  milla  L-  17 
Di  Campi,  e di  Certaldo,  e di  Figghine, 
Pura  vederli  nell’  ultimo  artifta  -. 

O quanto  fora  meglio  efier  vicine  ig 

Quelle  geriti  , ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo, 
E a Trefpiano  aver  voftro  confine. 

Che  averle  dentro,  e folìener  lo  .puzzo 
Del  viilan  d’ Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo  ! 
Se  la  gente  , ch'ai  mondo  più  traligna  , zo 
Non  folle  Hata  i Cefare  noverca. 

Ma  come  madre  a fuo  figliuol  benigna*. 
Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia,  emerca,  ti 
Che  fi  farebbe  volto  a S.mifonti, 

Là,  dóve  andava  l’avolo  alla  cerca. 
Sariefi  Montemurlo  ancor  de’ Conti  : zi 

Sarienfi  i Cerchi  nel  piVier  d’Acone, 

E forfè  in  Valdigricve  i Buondelmonti . 

X z Sem- 


v , 

Digitized  by  Google 


;?+ 


DEL  paradiso: 


■Sempre  la  confurton  delle  perfone  23 

Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

Corre  del  corpo  il  cibo,  che  s’appone. 
E cieco  toro  più  avaccio  cade,  24, 

Che  cieco  agnello:  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una,  che  le  cinque  fpade: 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbifaglia,  ! . 
Come  fon  ite,  e come  fe  ne  vanno 
Diretro  ad  erte  Chiufi  e Sinigaglia; 

Udir,  come  le  fchiatte  fi  disfanno. 

Non  ti  parrà  nuova  cofa,  nè  forte, 
Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vortre  cofe  tutte  hanno  lor  morte: 

Sì  come  voi;  ma  celali  in  alcuna, 

Che  dura  molto,  e le  vite  fon  corte. 

£ come  1 volger  del  ciel  della  Luna 
Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fanza  pofa, 

Così  fa  di  Fiorenzj  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee ‘parer  mirabil  cofa 
Ciò , eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nafcofa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini, 

.Filippi,  Greci,  Ormanni,  e Alberichi, 

Già  nel  calare,  illuifri  cittadini  : 
lì  vidi  così  grandi,  come  antichi, 

. Con  quel  della  Sanella  quel  dell'Arca , 

E Soldanieri,  e Ardinghi,  e Bollichi. 
Sovra  la  porta,  che  al  prefente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo, 

Che  torto  ha  iattura  della  barca, 

Erano  i Ravignani,  ond’è  difeefo 
Il  Conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’alto  Bellincione  ha  pofcia  prefo. 

Quel  della  Prefl'a  fapeva  già  come  34 

Regger  li  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  m cafa  fila  già  i’elfa  e’i  pome, 

6ran- 


*5T 


1 6 


zi 


19 


30 


3 a 


33 


CANTO  XVI. 


43,' 


Grande  era  già  la  Colonna  del  Vaio,  1? 
Sacchetti , Giuochi , Sifanti , e Barucci , 

E Galli,  e quei,  eh’ arrolTin  per  lo  ftaio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci , 

Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  cd  Arrigucci. 

O quali  vidi  quei,  che  fon  disfatti  37 

Per  lor  fuperbia!  e le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti . 

Così  facèn  li  padri  di  coloro,  3 3 

Che  fempre  che  la  volita  Chiefa  vaca, 

Si  fanno  graffi  ftando  a confiltoro. 

L’ oltracotata  fchiatta,  che  s'iniraca  .?•* 
Dietro  a chi  fugge,  e achi  moftra'l  dente, 
O ver  la  borfa,  com’agnel  lì  placa. 

Già  venia  fu  , ma  di  piccola  gente , 4® 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Che’l  fuocero  il  facefle  lor  parente. 

Già  era’l  Caponfacco  nel  mercato  41 

Difcefo  giù  da  Fiefole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato.. 

Io  dirò  cofa  incredibile  e vera:  41 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta, 
Che  li  nomava  da  quei  della  Pera . 

Ciafcun,  che  della  bella  infegna  porta  41 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e '1  cui  pregio 
La  feda  di  Tommafo  riconforta. 

Da  elfo  ebbe  milizia  a privilegio;  44 

Avvegna  che  col  popol  li  rauni 
Oggi  colui v che  la  falcia  col  fregio. 

Già  eran  Gualcerotti  ed  Importuni.  - 45: 

E ancor  faria  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  folfer  digiuni. 

La  cafa,  di  che  nacque  il  voftro  fleto,  4 6 
Per  lo  giufto  dìfdegno,  che  v’ha  morti, 

E pollo  fine  al  .voftro  viver  lieto, 
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Era  onorata  effe,  e fuoi.  conforti.  47 

O Buondelmonte,  quanto  mai  fuggirti 
Le  nozze  fue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  farebber  lieti,  che  'fon  tritìi,  48 
Se  Dio  t’ avefle  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta,  ch’a  città  venirti . 

Ma  conveniafi  a quella  pietra  fcema,  49 
Che  guarda  ’t  ponte,  che  Fiorenza  feffe 
Vittima  nella  fua  pace  poftrema.. 

Con  quefte  genti,  e con  altre  con  effe,  yo 
Vid'io,  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofó. 

Che  non  avea  cagione,}  onde  piangeffe. 

Con  quefte  genti  vid’io  glorio#»,  jri 

E giufto’l  popol  fuo  tanto,  che  ’1  giglio 
Non  era  ad  afta  mai  pofto  a ritrofo, 

aìò  per  divillon  fatto..  vermiglio . 

t 

wiyfk  un  un.\o>.u*  un  un  un  <01 

/ - 

J.  1.  Ben  fe  tu  manto  ».  cioè  fe  la  nobiltà  noti 
vien  da  virtuofi  f ùcce/fori  fomentata  , 
olla  del  tutto  manca.  **'' 

4*  1.  Dal  voi , di  quefio  diremo  alquante  fa-, 
tele  nel  fine . 

J . t.  Scevra , f e forata.. 

9..  !..  L‘  ovil  dì  S.  Giovanni , Fiorenza . 

JJf  l.  Al  fuo  Leon,  cioè  dalla  Incarnazione  dei 
Figliuolo  di  Z>ioy  ai  naf cimento  di 
Cacci àgui da  corfero  anni  l ufo. 

14*  *«.  V ultimo  fefto  y quefio  ì appreffo  Porta 
S..  Pietro . 

1^.  3.  Pura  vedeafi  ; cioè  erano  tutti  puri  Fio- 
rentini.. 

■*9.  J.  Se  la  gente  y intende  la  Chiefay  e per 
Cefare  lo  Impero.. 


30,  1. 
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3Ò.  J.  Komi  di  dìv&rfe  famiglie  Fiorentine. 
31.  1.  Sovra  la  poppa,  al  governo . 

3JT.  l.  La  colonna  del  vaio , i Filli,  de  i qua- 
li tale  era  C arma. 

3.  Arrojfan  per  lo  (lato,  C hi  ar amante  fi  . 

37.  1.  Che  fon  disfatti , gli  Abati . 

38.  I.  Così  facean,  quefti  aveano  1‘  autorità  di 

creare  T Arcivefcovo  di  Fiorenz a. 

39.  r.  Traco  tata,  profontuofx  e temeraria. 
41.  3.  Della  Pera , di  gente  plebea. 

4 6.  1.  La  cafa,  di  che  nacque,  intende  gli  A- 
midei . 

4 8-  Ema , fiume . 

49.  J.  A quella  pietra  f cerna,  perche  n‘  era  fia- 
ta levata  la  fatua  di  Marte, 
fi.  2.  Chc*l  Giglio,  infegna  de' Fiorentini . ^ 

ARGOMENTO. 

• < 

C Acciaguida  in  quello  Canto  predice  a Dan- 
te il  Tuo  elilio,  e le  calamità,  eh* egli 
aveva  a patire:  ultimamente  lo  eforca  a fcri- 
ver  la  prefente  Commedia. 

ALLEGORIA . 

L'Allegoria,  che  fi  pub  trarre , è,  che  gli u«d 
mini  buoni,  * virtuofi  font  perla  maggior 
parte  perfeguìtatt  dalla  fortuna  ; ma  che  per 
quejlo  non  debbono  abbandonar  gli  ftudi  delle  let-_ 
terex  e lafciar  di  far  l' opere  degna  di  laude  .. 
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CANTO  XVII. 

* 

QUal  venne  a Climenè  per  accertar^"  r. 
Di  ciò,  ch’aveva  incontro  a fe  udito 
Quei,  eh* ancor  fa  li  padri  a’ figli  fcarfi* 
Tale  era  io,  e tate  era  fentito,  % 

E da  Beatrice,,  e dalla  fanta  lampa. 

Che  pria  per  mé  avea  mutato  fìto. 

Perchè  mia  donna:  manda  fuor  la  vamp»  5 
Del  tuo  difio,  mi  ditte,  sì  ch’ella  efea 


Segnata  bene  della 'interna  ftampa: 

Non  perchè  noftra  conofcenza  crefca-  4 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’aufi 
A dir  la  fete , sì  che  l’ uom  ti  mefea . 

O cara  pianta  mia,  che  sì  t’infufi,  ,f. 

Che,  come  veggion  te  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  da’ottufi-; 

Così  vedi  le  cofe  contingenti  6 

Anzi  che  fkno  in  fe,  mirando  ’l  punto, 
A cui  tutti  li  tempi  fon  prefenti. 

Mentre  ch'i  era  a Virgilio  congiunto  7 
Su  per  lo  monte,  che  T anime  cura, 

E dìfcendendcr  nel  Mondo  defunto  >• 

Dette  mi  fur-  di  mia  vita  futura  £ 


Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  fenta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta  ^ 

D’intender  qual  fortuna  mi  s’appreffa; 
Che  faetta  previfa  vien  più  lenta. 

Così  difs’io  a quella  luce  ftettfa,  io 

Che  pria  m’avea  parlatole  come  volle 
Beatrice,  fu  la'mia  voglia  confetta. 

.1  ■ ‘ » / . Nè 


Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  n 
Già  s’invefcava,  pria  che  foflfe  ancifo 
L’Agnel  di  Dio,  che  ie  peccata  torte; 

Ma  per  chiare  parole,  § con  precifo  iz 
Latin  rifpofe  quell’ amor  paterno, 

Chiufo  e parvente  del  fuo  proprio  rifo: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  '13 
Della  voftra  materia  non  lì  ftende. 

Tutto  è dipinta  nel  cofpetto  eterno. 
Necelfirà  però  quindi  non  prende  14 

Se  non  come  dal  vifo , in  .che  lì  fpecchia 
Nave,  che  per  corrente  giù  difcende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia  if 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A villa ’I  tempo,  che  ti  s’apparecchia. 
Qual  lì  partì  Ipolito  d’ Atene  i£ 

Per  la  fpietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Quello  fi  vuole,  e quello  già  lì  cerca;  17 
E torto  verrà  fatto  a chi  ciò  penfa 
Là,  dove  Crirto  tutto  dì  fi  merca, 

La  colpa  feguirà  la  parte  offenfa  18 

In  grido,  come  fuol;  ma  la  vendetta 
Fia  tcftimonio  al  ver,  che  la  difpenfa. 
Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta  15 

Più  caramente:  e quello  è quello  llrale. 
Che  l’arco  dell’elìlio  pria  faetta. 

Tu  proverai  sì  come  fa  di  fale  a© 

Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  fcendere,  e’1  falir  per  l’altrui  fcale. 

E quel,  che  più  ti  graverà  lefpalle,  zi 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e fcemtm, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quella  valle: 
.Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  zz 
Si  farà  contea  te  ; ma  poco  appre'Vo 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rortà  la  tempia. 
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Di  fui  belìialitate  il  filo  procedo  , 23* 

Farà  la  pruoya,  sì  eh’ a te  fia  bello, 

Averti  fatta  parte  per  te  ftefTo  . 

Io  primo  tuo  rifugio.,  e*l  primo  oflello  2^ 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo, 

Che'n  fu  h Scala  porta  il  fa  nto.  uccello  : 

Ch’avrà  in  te  sì  benigno  riguardo,  aj; 
Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui,  che  imprelfo  fue 
Nafcendo  sì  dq  quella  della  forte, 

Che  notabili  fien  l’ opere  fue. 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte  27 
Per  la  novella  età,  che  pur  nuove  anni. 
Son  quelle  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  ’l  Guafco  1* alto  Arrigo  inganni , 28; 
Parran  faville  della  fua  virtute. 

In  non  curar  d’argento,  nè  d’affanni. 

le  fue  magnificenze  conofciute  2* 

Saranno,  ancora  sì,  che  i fuoi  nimici; 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’afpetta,  ed  a’  fuoi,  benifici  : 30, 

Per  lui  fia  trafmtitata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e mendici: 
porterane  fcritto  n.lla  mente  31 

Di  lui,  ma  noi  dirai;  e dille  cofe 
Incredibili  a.  quei,  che  fia  prefénte. 

Poi  giunfe:  figlio,  quelle  fon  le  chiofe 
Di  quel,  che  ti  fu  detto:  ecco,  le  ’nfìdie,. 
Che  dietro,  a pochi  giri  fon  nafeofe. 

Non- vo’ però,  eh’ V tuo’ vicini  invidie,  33 
Pofcia  che  s’infiitura  la  tua  vita, 

Via  più  là,  che T punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  fi  mollrò  fpedita  34 

L’anima  Tanta  di  metter  la  trama, 

In  quella  tela , eh*  io  le  porli  ordita , 

Io, 
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Io  cominciai  ,,  come  colui,  che  brama y s,f 
Dubitando,  confili»  da  pelfona,. 

Che  vede,  e vuol  dirittamente , ed  ama." 
Ben  veggi»,,  padre  mio  , sì  come,  fprana  36 
Lo  tempo  verfa  me  per  colpo  darmi 
Tal,  eh*  è più  grave  a chi  più  s’ abbandona  r 
Perchè  di  provedenza  è buon , ch’io  m’armi , 3 7 
Sì  che  Te  luogo  m*è  tolto  più  caro. 

Io  non  perderti  gli  altri  per  miei  carmi  ^ 
Giù  per  lo  Mondo  fénza  fine  amaro, 

E per  lo  Monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  dona  mi  levar®, 

E pofeia  per  lo  del  di  lume  in  lume  , 39 

Ho  io  apprefo  quel,  che  s’io  ridico, 

A molti  fia  favor  di  forte  agrume: 

E s' io-  al  vero  fon  timido  amico , 40 

Tempo  di  perder  vita  tra  coloro, 

Che  quello,  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  teforo,  41 
Ch’io  trovai  lì,  li  fe  prima  corrufca. 
Quale  a raggio  di  Sole  fpecchio  d’oro: 
Indi  rifpofé:  cofcienza  falca,  ' 4* 

O della  propria,  o delTaltrui  ve^ogna. 
Pur  fentirà  la  tua  pirola  brufea. 

Ma  nondi  meta,  rim-olla  ogni  menzogna,  43 
Tutta  tua  vilìon  fa  rmnifèfh, 

E lafcia  pur  gratar  dov’  èf  la  rogna  : 

Che  fe  la  voce  tua  farà  molefh  44 

Nel  primo,  gallo,  vita!  nutrimento 
Lafcerà  poi  quando  farà  Jigerta. 

Quello  tuo  grido  farà  come  vento-,  4? 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 

E ciò  non  fa  d’onor  potò  argomento. 
Però  ti.  fon  mortrate  in  quelle  ruote,  4^ 
Nel  monte,  e nella  ville  dolorofa 
Pur  i* anime,  che  fon  di  fama  note: 

‘ Xfi  Che 
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Che  l'animo  di  quel , ch’ode,  rron  pofa,  4:7 
Nè  ferma  fede  per  efempio,  eh’ haia 
La  fna  radice  incognita  e nafeofa, 

N&  ^er  altro  argomento che  non  paia  .. 

£&  St  St  -iftv 

1.  3.  Quei,  eh' ancor,  Fetonte  . 

2.  2.  Santa  lampa  , Alvina  luce  di  Caccia- 

guida  . 

4.  3.  77  mefea , foddis faccia  al  tuo  de  fiderio  - 
J.  I.  O pianta , chiama  ragionevolmente 
''  Dante  Cacciaguida  pianta,  {landò  nel- 
la metafora  da  lui  recata , che  l' ave  a 
' chiamato  fronda .. 

7.  3.  JNfc/  mondo  defonto,  nell' inferno . 

’t.  3.  Tetragono , cioè  fempre  {aldo  - 
II.  1»  Ambage  , parole  ambigue  , rcwe 
quelle  degli  Oracoli . 

13.  X.  7>f/  quaderno  della  no/ira  materia  , r/o*- 
dell'  intelletto , eh' è in  noi  * 

SS-  3*  Cacciaguida  predice  l' e figlio  di  Dante  - 
17.  3.  7*  dove , Roma. 

24.  z.  Del  gran  Lombardo , Abbuino  della  Scala- 
zi.  r.  Colui,  cioè  il  fratello,  M.  Cane. 

28.  1.  Guafce , Clemente  V.  , che  fu  di  ^Guas- 
cogna . 

33.  x.  A’ tuoi  vicini,  a tuoi  cittadini . 

2.  s' infutura,  ha  da  durare . 

38.  I.  i’tr  /<?  mondo , per  lr  Inferno . 

2.  jVr  /o  monte , Purgatorio . 

39»  3*  Forte  agrume  , r/oè  molti  fe  ne  dote- 
ranno . 

43.  2.  Tutta  tua  vi  fon  , tutto  quello  , che 
hai  veduto . 

4 7»  3.  La  fua  radice , la  fua  origine. 

AR- 
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.ARGOMENTO. 


DEfcrive  il  Poeta,  come  egli  afcefe  alfe- 
ito  cielo,  che  è quel  di  Giove;  nel  qua- 
la  truova  coloro  , che  dirittamente  avevano 
amminiilrato  giuitizia  al  mondo. 

ALLEGORIA. 

Riprende  il  Poeta  fcepert  amente  le  avarizie , 
e le  fìmonie , eh'  erano  a'  fuoi  tempi , ne ' 
Pajlorì  della  Chiefa , e fe  ne  duole  afpr  amente . 
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CANTO  XVIII. 
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GIÀ’  fi  godeva  fóto  del  fuo-  verbo*  t 
Quello  fpirto  beato,  ed  io  gufava 
Lo.  mio,  temprando  1 dolce.  con  1* acerbo :• 

E quella  donna,  eh’ a Dio  mi  menava,  i 
Diffe:  muta  penfier  , penfà  ch’io  fono 
Predò  a colui,  ch’ogni  torto  difgrava.. 

Io  mi  rivolli  aU’amoroto  fuono 
Del  mio  conforto  y e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor,  qui  T’abbandono 
Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  4 
Ma  per  la  mente,  che  non*  può  reddire 
Sovra  fe  tanto,  s’ altri  non  la:  guidi.. 

Tanto  pofs’io  di  quel  punto.  ridire,  jr, 

Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto. 

Libero  fu  da  ogni,  altro  difìre.. 

Fin  che’l  piacere  eterno,  che  diretto  * 6 
Raggiava  in  Beatrice^  dal  bel  vito 
Mi  contentava-  col  fecondo  afoetto, 
Vincendo  me  col  lume  d’“un  torri fo,  7 
Ella  mi  dille  :•  volgiti , ed  afcolta,. 

Che  noa  our  ne’ miei  occhi  è Paradifo.  \ 
Come  fi  vede  quf  alcuna  volta  8. 

V affetto,  nella  viffa,  s’ello  è tanto, 

Che  da  lui  fia  tu  ta  l’anima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto,  9. 

A cui  mi  volli,,  conobbi  la  voglia 
In,  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto .. 

E cominciò:  in  quella  quinta  foglia  io. 
Dell’albergo.,  che  vive  nella  cima, 

E frutta  Tempre,  e mai.  non  perde  fòglia,, 

Spi- 
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Spiriti,  fon  beati , che  giu  prima,,  - li 
Che  veniilero  al  del,  fur  di  gran- voce, 

Sì  ch'ogni  Mufa  ne  farebbe  opima.. 

Però  mira  ne’ corni  della  Croce.-  ^ li. 

Quel,,  ch’io,  or  nomerò,,  lì  farà  l’atto,. 
Che  fa  in  nube  il  fuo,  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  Croce  un;  lume  tratto.  ij; 
Dal  nomar  Iofuè,  com’ei  lì  feo; 

Nè  mi,  fu:  noto  il  dir  prima  che'l  fatto. 
Ed  al  nome  dell’alto  Maccabeo.  *4, 

Vidi  muoverli,  un  altro,  roteando  * 

E letizia  era  ferza.  del  palèo .. 

Così  per  Carlo.  Magno»,  e per  Orlando,  if- 
Duo.  ne  feguì  lo  mio  attento  fguardo, 
com’  occhio  fegue  fuo  falcon  volando . 
pofcia  tralTe  Guiglielmo,  e Rinoardo,,  16 
k E ’l  duca;  Gottifredi  la  mia  villa . 

Per  quella,  Croce,  e Roberto  Guifcardo. 
Indi  tra  T altre  luci,  mota  e mifta.  17 

Moftrommi  l’alma,,  che  m’ avea  parlato. 
Qual  era  tra  i cantor  del  cielo,  artifta.. 

Io  mi  rivolli  dal  mio  deliro  lato,  18 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

O per  parole,,  o per  atto.  legnato; 

E vidi  le  fue  luci,  tanto;  mere,  1 9 

Tanto  gioconde  >,  che  la  fua  fembianza 
Vinceva  gli  altri,  e l’ultimo  folere. 

E come,  per  fentir  più  dilettanza,  _ 40 

Bene  operando  1’  uom,  di  giorno  in  giorno 
S’accorge,  che  la  fua  virtute  avanza; 

Sì  m-accors’ io,  che’l  mio  girareintomo  il 
Col  cielo ’nlìeme , avea  crefciuto  l’arco, 
Yeggendo  quei  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il.trafmutare  in  picciol  varco  tz. 
Di  tempo  in  bianèa  donna,  quando  l volto  • 
Suo  lì  difcarchi.  di  vergogna  il  carco; 
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Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fu  volto  23 
Per  lo  candor  della  temprata  (Iella 
Sella,  che  dentro  a fe  m’avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facellr  24 

Lo  sfavillar  dell’ amor,  che  lì  era. 

Segnare  agli  occhi  miei  noftra  favella. 

E come  augelli  furti  di  riviera,  2? 

Quali  congratulando  a lor  parure, 

Fanno  di  fe  or  tonda,  or  lunga  fchiera;  ' 

Sì  dentro  a1  lumi  fante  creature,  2 6 

Volitando  cantavano,  e facènlì 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  fue  figure. 

Prima  cantando  a fua  nota  movienfi:  27 

Poi,  diventando  l’un  di  quelli  fegni. 


Un  poco  s’ arrelìavano,  e tacenti. 

© diva  Pegafea,  che  gl’ingegni  28 

Fai  gloriolì,  e rendigli  longevi, 

F.d  efli  teco  le  cittadi  e i regni: 

Illultrami  di  te,  sì  eh* io  rilevi  % . 2* 

Le  lor  figure,  com’io  l’ho  concette: 

Paia  tua  pofi'i  in  quelli  vedi  brevi. 
Moltrarlì  dunque  in  cinque  volte  fette  30 
Vocali  e confonanti:  ed  io  notaio 
Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette. 

Dì  ligi  te  Juftitìam , primai  3 x 

Fur  verbo  e nome  di  tutto ’1  dipinto: 

Qui  J udienti*  Ter  rum  , fur  fezzai . 

Polcìa  nell’N.  del-vocabol  quinto  32 

Rimafero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  diflinto . 

E vidi  feendere  altre  luci,  dove  33 

Era’l  colmo  dell’M,  e lì  quetadì 


Cantando , credo , il  ben , eh’  a fe  le  muove . 
Poi  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  adì  34 
Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  (tolti  foglioso  agurarfi , 

Ri- 
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Rifurger  parver  quindi  più  di  mille  33 
Luci,  e Talir  quali  aliai,  e qua’ poco. 

Sì  come’l  Sol,  che  l'accende,  fortille: 

E quietata  ciafcuna  in  fuo  loco, 

La  teda  e'I  collo  d’ un*  Aquila  vidi 
Rapprefentare  a quel  diftinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  h a chi  *1  guidi,*  37 
Ma  elio  guida,  e da  lui  fi  rammenta 
Quella  virtù,  eh’ è forma  per  li  nidi. 

L’altra  beatitudo,  che  contenta  38 

Pareva  in  prima  d*  ingigliarli  all’emme, 
Con  poco  moto  feguirò  la’mprenta. 

O dolce  lìdia,  quali  e quante  gemme  39 
Mi  dimoftraron,  che  noftra  giuftizia 
Effetto  Ila  del  ciel , che  tu  ingemme  ! 

Perch’io  prego  la  mente,  in  che s’ inizia  40 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’ elee ’i  fummo , che  ’I  tuo  raggkfvizia : 

Sì  eli’ un’ altra  fiata  ornai  s’adiri  41 

Del  comperare  e vender  dentro  a!  tempio. 
Che  lì  murò  di  legni  e di  martiri. 

O milizia  del  ciel,  cu’ io  contemplo,'  41 
Adora  per  color,  che  fono  in  terra 
Tutti  fviati  dietro  al  malo  efemplo. 

Già  fi  folca  con  le  fpadefar  guerra:  43 

Ma  or  fi  fa  togliendo  or  qui , or  quivi 
Lo  pan,  che’l  pio  padre  a neffìin  ferra. 

Ma  tu,  che  fol  per  cancellare  ferivi,  44 
Penfa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna,  che  guadi,  ancor  fon  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  io  ho  fermo ’l  difiro  4J 
Sì  a colui , che  volle  viver  foto , 

E che  per  fatti  fu  tratto  a martiro, 

Ch’io  non  conofco  il  Pescator,  nè  Polo. 
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1.  I.  bel  fu  verbo i Al  quanto  Ove*  predetto* 

Dante'. 

4,  g.  Secondo  afpetto  , al  primo  del  piacer 
eterne . 

9.  i.  Del  fulgor  fanto , del  lume  AieJfoCac- 
ci agni da . 

io.  z.  Della  cimay  cioè  di  Cri  fio. 

17.  z.  L' alma,  che  Cacciaguida  . 
ijj.  I.  Ciel  di  Giove. 

zi.  z.  Crefciuto  f arco,  r if petto  che  queflo  ci  eia 
ha  maggior  circonferenza . 
i 8.  J.  Convenevole  invocazione . 

30.  I.  Cinque  volte  fette  XXXV. 

31.  I.  Diligile,  parole  di  Salomone  al  princi- 

pio della  Sapienza. 

37.  !.  Quei,  che  dipinge  , lì,  cioè  Dio , 

40.  I.  La  mente , effo  Dio. 

3.  Il  fumo , /V  difetto , cheti  tuo  raggio  vi- 
zia , corrompe  la.  tua  buona  influenza. 

41.  I.  Contea  le  Jtmonie  e le  ruberie  de’  cattivi 

Prefati  de’ fuoi  tempi. 

44.  I.  .Prr  cancellare , percajfare  l'  inter • 
detto  per  via.  dì  danari. 

4JT.  *ijl -colui,  a S.  Batifia , e per  confeguen- 
te  alla  monetai  ove  è effe  Santo  ejp- 
~~  gòtto. 
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ARGO  MJì  N T O, 


INtroduce  il  Poeta  in  quello  Canto  a parlar 
1' Aquila . Poi  muove  un  dubbio , fe  alcuno 
fenza  la  Fede  Criftiana  fi  poflfa  falvare .. 

t ALLEGORIA* 

Riprende  Dante  molti  Principi , e Re  Cri/} in- 
ni delle  loro  ingiuftix.ie,  e tirannie.  X 
quefta  e la  moralità , ed  Allegoria  t che  egli  (ne- 
itfmo  dichiara. 
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CANTO  XIX. 

cJh3  *#Jv3 

PArea  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte  i 
La  bella  immage  ,•  che  nel  dolr®  frui 
Liete  faceva  l’ anime  conferte. 

Parea  ciafcuni  rubinetto,  in  cui  z 

Raggio' di  Sole  ardelfe  sì  accefo,.' 

Che  ne’ miei  occhi  rifrangeiìè  lui. 

E quel,  che  mi  convien  ritrar  teflefo,  3 
Non  portò  voce  mai , nè  fcrifle  inchiofl.ro  , 
Nè  fu  per  fantafìa  giammai  comprefo; 
Ch’io  vidi,  e anche  udì  parlar  lo  roftro,  4 
E fonar  nella  voce  ed  Io,  e Mio, 
Quand’era  nel  concetto  Noi  e Noftro. 

E cominciò  : per  e!fer  giuflo  e pio , f 
Sonrio  qui  esaltato  a quella  glòria  , 

Che  non  fi  Ufcia  vincere  a difio: 

Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria  6 

Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage  , 
Commendan  lei , ma  non  feguon  la  ftoria . 
Così  un  Sol  calor  di  molte  brage.  7 

Si  fa  fentir,  come  di  molti  amori 
Ufciva  folo  un  fuon  di  quella  immage. 
Ond’io  apprefiò:  o perpetui  fiori 
Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i vofìri  odori; 
Solvetemi,  fpirando,  il  gran  digiuno. 

Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  fo  io,  che  fe  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giufiizia  fa  fuo  fpecchio,  » 
Che’i  Voftro  non  l’ apprende  con  velame; 

Sa- 
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Sapete,  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  afcoltar  : fapete,  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio,. 
Quali  falcone,  ch’efce  di  capello,  lz 
Muove  la  tefia,  e con  Tale  s’ applaude 
Voglia  molìrando , e facendoli  bello  j 
Vid’io  farli  quel  fegno,  che  di  laude  i* 
Della  divina  grazia  era  contello, 

Con  canti , quai  li  fa,  chi  lafsù  gaude. 
Poi  cominciò:  colui,  che  volfe  il  fello  14 
Allo  ftremo  del  Mondo,  e dentro  ad  elfo, 
Diftinfe  tanto  occulto  e manifeflo,- 
Non  potco  fuo  valor  si  fare  imprelTo 
In  tutto  l’univerfo,  che!  fuo  verbo 
Non  rimanefiè  in  infinito  eccello. 

E ciò  fa  certo,  che’l  primo  fuperbo. 

Che  fu  la  fomma  d’ogni  creatura. 

Per  non  afpettar  lume,  cadde  acerbo. 

E quinci  appar , ch'ogni  minor  natura 
E’ corto  recettacolo  a quel  bene, 

Che  non  ha  fine,  e fe  in  fe  mifura. 
Dunque  voftra  veduta , che  conviene 
L fiere  alcun  de' raggi  della  mente. 

Di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene. 

Non  può  di  fua  natura  efier  poflente 
Tanto,  che  fuo  principio  non  difcerna 
Molto  di  là,  da  quel  eh’ egli  è,  parvente. 
Però  nella  giufiizia  fempiterna  20 

La  villa,  che  riceve  il  vollro  Mondo, 
Com’occhio  per  lo  mare  entro,  s’interna; 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l’ efier  profondo. 
Lume  non  è,  fe  non  vien  dal  fereno. 

Che  non  lì  turba  mai,  anzi  è tenebra, 

Qd  ombra  della  carne , o fuo  yeneno. 
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Affai  t*è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  t’afcondeva  la  giuitizia  viva. 

Di  che  facei  quiftion  cotanto  crebra: 

Che  tu  dicevi:  un  uom  nafce  alla  riva  14, 
Dell'  Indo , e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Crirto,  nè  chi  legga,  nè  chi  feriva? 

E tutti  Tuoi  voleri  e atti  buoni  zf 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Sanza  peccato  in  vita,  od  in  fermoai: 
Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; 16 

Ov’è  quella  giuftizia,  che’l  condanna? 

Ov'è  la  colpa  fua,  fed  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  fe,  che  vuoi  Federe  aferanna,  2 7 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 

'Con  la  veduta  corta  d’una  fpanna? 

Certo  a colui,  che  meco  s’ adottigli!»  28 
Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  folle, 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia. 

. O terreni  animali  , o menti  graffe,  2 9 

La  prima  Volontà,  eh’ è per  fe  buona. 

Da  fe,  eh’ è fommoben,  mai  non  fi  moffe, 

. Cotanto  è giullo,  qu  into  a lei  confuona:  30 
Nullo  creato  bene  a fe  la  tira. 

Ma  effa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  fovr’effo’l  nido  fi  rigira,  ^ 31 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  ì figli, 

E come  quei,  eh’ è parto,  la  rimira; 

Cotal  fi  fece,  e sì  levai  li  cigli.  31 

La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  fofpinta  da  tanti  configli. 

Roteando  cantava , e dicea  : quali  ^ 3 i (v 

Son  le  mie  note  a te,  che  non  le  ’ntendi  ; 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  feguitaron  quei  lucenti  incendi  34 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  fcgno. 

Che  fe  i Romani  al  Mondo  reverendi - 

Etto 
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Erto  ricominciò:  aglietti»  regno  jjr 

Non  falì  mai,  dii  non  credette  in  CRISTO 
Nè  pria,  nè  poi  che'l  fi chiavaffe al  legno , 

, Ma  vedi,  molti  gridan  CRISTO  CRISTO,  $6 
Che  faranno  in  giudicio  aflài  men  prope 
Alili,  chetai,  che  non  conobbe  CRISTO: 

E tai  Criftian  dannerà  rEtiòpe, 

Quando  fi  partiranno  i duo  collegi. 

L’uno  in  eterno  ricco,  e P altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Perfi  a i vortri  regi,  jf 
Com' e' vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  fi  fcrivon  tutti  fuoi  difpregi! 

Lì  fi  vedrà  tra  1* opere  d'Alberto  3? 

Quella,  che  torto  moverà  la  penna, 

Perchè  ’l  regno  di  Praga  fia  deferto’. 

Lì  fi  vedrà  il  duol,  che  fopra  Senna  40 
Induce,  falfeggiando  la  moneta. 

Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  fi  vedrà  la  fuperbia,  ch’arteta,  4t 

Che  fa  lo  Scotto,  e P Inghilefe  folle. 

Sì  che  non  può  foffrir  dentro  a fua  meta. 

Vedraflì  la  luflìiria,  e’1  viver  molle  4*- 
Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  diBuemme, 
Che  mai  valor  non  connobbe,  nè  volle. 

Vedraflì  al  Ciotto  di  Gerufalcmme  43 

Segnata  con  un  I.  la  fua  bontate, 

Quando ’l  contrario  fegnerà  un’emme. 

Vedraflì  l’avarizia,  e la  viltatc  44 

Di  quel,  che  guarda  P ifola  del  fuoco, 
Dove  Anchife  finì  la  lunga  etate.' 

E a dare  ad  intender  quanto  c poco;  4f 
La  fua  fcrittura  fien  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciafcun  P opere  fozze  46 
Del  Barba,  e del  Fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e due  corone  han  fatto  bozze. 

E quel 
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E quel  di  Portogallo,  e di  Novergis  47 
Lì  fi  conofceranno , e quel  di  Rafcia,^ 
Che  male  aggiulìòl  conio  di  Vinegia. 

O beata  Ungheria,  fé  non  fi  lafcia  4S 
Più  malmenare!  e beata  Navarra, 

Se  s’armatìe  del  monte,  che  la  falcia! 

E creder  dee  ciafcun,  che  già  per  arra  45 
Di  quello,  Nicosìa,  e Fatnagofta, 

Per  la  lor  beftia  fi  lamenti  e garra. 

Che  dal  fianco  dell' altre  non  fi  ficofta. 

, I.  i.  La  bella  immage  , cioè  dell3  Aquila  . 

Dolce  fruì)  cioè  nel  dolce  fruir  della 
vifione  di  Dio  . 

4.  I..  Lo  rojlro , cioè  il  becco  dell'  Aiutila. 
y.  1.  Per  la  lingua  dell'  Aquila  parlano  molti 
beati  /piriti , squali  vivendo  f orbaro- 
no , e ainminijìrarono  giuftizia. 
iy.  3.  In  infinito  eccejj'o , cioè  no»  eccedejfe  1* 
intelletto  umano . 

17.  2.  Se  in  fe  mi  far  a , allude  a quello , Deus 
menfura  libi  ipfi. 

22.  1.  La  noftra  cegnizJone  venir  da  iddio • 
24.  I.  Se  quelli , che  vijfero  giuftamente  fenica 
la  fede  di  Cri/lo,  pojfono  effere  /alvi. 

27.  1,  Riprende  l' arroganza  dell' intelletto  te- 

mano . 

2 8.  2.  Se  la  Scrittura , allude  a quello  : in 

omnem  terram  exivitfonus  eorum, 
& in  fines  orbis  terra?  verba  eorum. 
34.  2.  Nel  fogno,  cioè  pure  nell'  Aquila . 

37.  2.  1 due  collegi , gli  eletti  e i dannati. 
39>  X.  Alberto  Re  de'  Romani . 

> 4®* 
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40.  3.  Filippi  il  belli  Re  di  Tranci*.- 

43. ' z.  Con  un  I,  che  avrà  un*  fai*  mille 

. vitj . 

44.  1.  Di  quel,  di  Federico  Re  di  Sicili*. 

43 . 3.  in  parvo,  cioè  in  poco  luogo  noteranno 
molti  fuoi  difetti. 

4 6.  3.  Due  corone , quella  d% Aragona  e di  Maio- 

lica . 

47.  3.  -Ma/*  aggiu/h,  egli  fai ff  cò  i Ducati  Vi- 

nini  ani . 

, ARGOMENTO. 

• • » 

IN  quello  Canto  loda  l’Aquila  alcuni  degli 
antichi  Re,  i quali,  oltre  a tutti  gli  altri, 
furono  giuftiflìmi,  ed  eccellenti  ffimi  in  ogni 
virtù.  Pofcia  folve un. -dubbio-a  Dante,  come 
'potelTero  efìferein  ciclo  alcuni,  che,  fecondo 
il  creder  fuo,  non  avevano  avuto  Fede  Cri- 
ftiana.  . . * - 

ALLEGORIA:. 

. . - . . ' I **  » 

PER  effer  la  materia  di'  che  tratta  il  Poeta 
alta , e difficile  molto , majfitnarrente  inter + 
venendovi  la  prtdefiinatione , direno  follmente, 
che  così  fatte  quijlionì  fi  debbono  lafciar  rifol- 
vere  a uomini  nelle  Sacre  Lettere  molto  bene 
ef ere* tati , e ottimi  e Ai  dottrina , e di  vi  * , 
t riportar fi  in  ogni  cofa  alle  terminazioni  deU 
la  font  a Chiefa . 
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CANTO  XX* 

- ' 

TjflS  TkS  gtjr 

• • . t 

Quando  colui,  che  tutto ’1  Mondo  alluna. 
Dell*  emifperio  noltro  fi  difcende,  i 
'E’1  giorno  d'ogni  parte  fi  confuma  -, 
Lo  ciel,  che  fot  di  lui  prima  s'accende,  t 
Subitamente  fi  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  rifplende. 

E quello  atto  del  ciel  mi  venne  a mente,  } 
Come  'l  fegno  del  Mondo  e de* fuoi  duci , 
Nel  benedetto  coltro  fu  tacente: 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci  4 

Vie  più  lucetelo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci. 

O dolce  Amor,  che  di  tifo  t'ammanti,  % 
Quanto  parevi  ardente  in  que’ favilli, 

ChJ aveano  fpirto  fol  di  penfier  fanti/ 
Pofcia  che  i cari  e lucidi  lapilli-,  . 6 

Ond'io  vidi ’ngemmato  il  fello  lume, 
Pofer  lìlenzio  agli  angelici  Squilli  » 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume,  7 
Che  fcende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mollrando  Pubertà  del  fuo  cacume. 

E come  fuono  al  collo  della  cetfa  * 

Prende  fua  forma,  e sì  come  al  pertugio 
Della  fampogna  vento,  che  penètra. 

Così  rimolTo  d’afpettare  indugio  4 

Quel  mormorar  'dell’Aquila  falilfi 
Su  per  lo  collo,  corre  forte  bugio. 

Ferefi  voce  quivi,  e quindi  ufcifli  1® 

Per  lo  fuo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  afpettava  ’l  cuore,  ov’io  le  ferirti. 

La 
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La  parte  in  "me  > che  vede , e paté  il  Sole  t 1 
Nell’  aguglie  mortali , incorni  nciommi , 

Or  fifamente  riguardar  lì  vuole: 

Perchè  de* fuochi,  ond’io  figura  fonami,  r* 
Quelli  , onde  1*  occhio  in  tefta  mi  fcintilla , 
E di  tutti  lor  gradi  fon  li  fonami  : 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla,  tj 
Fu  il  cafntor  delio  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  translatò  di  Villa  in  villa: 

Ora  conofce ’l  merto  del  fuo  canto,  14 
, In  -quanto  effetto  fu  del  fuo  cordìglio. 
Per  lo  remunerar,  eh* è altrettanto» 

De’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , i( 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s’ accolla. 

La  vedovella  confolò  del  figlio: 

Ora  conofce  -quanto  cara  colla  aif 

Non  fegarir  Crifto,  perrefperienaa 
Di  guelfa  dolce  vita,  e dell’ oppofta . 

E quel,  che  fegua  in  la  circonferenza,  *v 
Di  che  ragiono,  per  l’arco  fuperoo. 
Motte  indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conofce  che’i  giudicio  eterno  0 

Non  fi  trafmata , perchè  degno  preco 
Fa  crallino  laggiù  dell’odierno. 

-L’altro,  che  fegue,  con  le  leggi  e meco 
Sotto  buona  ’ntenrion , che  fe’tnal  frutto , 
Per  cedere  al  paftor  fi  fece  Greco: 

Ora  conofce  cotne'l  mal  dedutto  te 

Dal  fuo  bene  operar  non  gii  è nocivo, 
Avvegna  che  fia’l  mondo  ivi  diftrutto. 

E quel,  che  vedi  neil’arcó  declivo,  t/s 
Guilielmo  fu,  cui  quella  Terra  plora. 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

.Ora  conofce  come  s’innamora  iz 

Lo  ciel  del  giufto  rege,  ed  al  fembiante 
Dei  fuo  fulgore  il  fa  vedere  ancora . 

* Y z Chi 
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,9»  DII  PARADISO^ 

Chi  crederebbe  giù  nel  Mondo  errante,  2 3 
Che  Rifèo  Troiano  in  quello  tondo 
Folle  la  quinta  delle  luci  fante? 

Ora  conofce  affai  di  quel,  che’l  Mondo  24 
Veder  non  può  della  divina  grazia; 
Benché  fua  vifta  non  difeerna  il  fondo. 
Qual  lodoletta,  che’n  aere  fi  fpazia  25 
j?rirra  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’ultima  dolcezza,  che  la  fazia; 

Tal  mi  fetr-biò  Din-mago  delle  ’mprenta  ti 
Dell’eterno  piacere,  al  cui  difio 
Ciafcuna  cofa,  quale  eli’ è,  diventa. 

’E  avvegna  ch’io  folli  al  dubbiar  mio  27 
Lì,  quali  vetro  allo  color,  che’l  velie; 
Tempo  afpcttar  tacendo  non  patio: 

Ma  della  bocca  ; che  cofe  fon  quelle  ? it 
Mi  pinfe  con  la  forza  del  fuo  pefo; 
Perch’io  di  corrufcar  vidi  gran  fede. 

Poi  appretto  con  l’occhio  più  accefo  2jr 
Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofe. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  fofpefo: 

Io  veggio,  che  tu  credi  quelle  cofe,  30 
Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come: 

Sì  che  fe  fon  credute,  fono  afeofe. 

Fa»  come  quei,  che  la  cofa  per  nome  31 
Apprende  ben  ; ma  la  fua  quiditate 
Veder  non  puote,  *’ altri  non  la  pronte. 
Regnum  ciltrum  violenza  paté  32 

Da  caldo  amore,  e da  viva  fperanza , 

Che  vince  la  divina  volontate, 

Non  aguifache  l’uomo  all’  uom  fovranza;  33 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  elfer  vinta; 

E vinta  vince  con  fua  beninanza: 
la  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  34 
Ti  fa  incavigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De’ 


De*  corpi  fuoi  non  ufcir,  come  credi, 
Gentili,  ma  Crilìiani,  in  ferma  fede* 
Quel  de' paffuti,  e quel  de*  partì  piedi: 
«Che  l’una  dallo  ’nferno , u*  non  lì  riede 
Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ offa, 

E ciò  di  viva  fpeme  fu  mercede: 

Di  viva  fpeme,  che  mife  fua  polla  yj 
Ne’prieghi  fatti  a Dio  per  fufcitarla, 

Sì  che  poteffe  fua  voglia  effer  molla, 

3L* anima  gloriofa,  onde  fi  parla*  $.i 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco’. 
Credette  in  lui,  che  poteva  ^aiutarla, 

E credendo  s’accefe  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a (quello  giuoco, 

X’ altra  per  grazia,  che  da  sì  profonda  49 
Fontana  fòlla»  che  mai  creatura 
Non  pinfe  l’occhio  infino  alla  prim’ onda. 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittura,  41 
Perchè  di  grazia  in  grafia  Dio  gli  aperfe 
L'occhio  alla  noftra  redenzioni  futura: 
Gode  credette  in  quella,  e non  fofferfs  41 
Da  indi’l  puzzo  più  del  paganefmo, 

E riprendeane  le  genti  perverfj. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefmo,  4$ 
Che  tu  vederti  dalla  delira  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  millefrao. 

G predeftinazion , quanto  ri  mota  ..  44 
E1  la  radice  tua  da  quegli  afpetti. 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tot*\ 

E voi  mortali  tenetevi  ftretti  4,% 

A giudicar:  che  noi  che  Dio  vedemo* 

Non  conofciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 

Ed  enne  dojce  così  fatto  fcemo:  4^- 

Perchè’lben  noftro  in  querto  ben  s’affina, 
Che  quel,  che  vuole  Dio,  e noi  voletno, 

y $ c™ 
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del  paradiso. 


Così  da  quella  Immagine  divina , 47 

Per  firmi  chiara  la  mia  corta  viAa» 

Data  mi  fu  foave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarifta  4» 
¥a  feguitar  lo  guizzo  della  corda» 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquila  ì 
Si  mentre  che  parlò,  mi  lì  ricorda  4$ 
Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d’occhi  fi  concorda  », 

Con  de  parole  muover  le  fiammate . 

« - / 

2.  3.  Un a rif piemie*  cioè,  tjfo  Sole*  da  cui 
tutto  le  falle  prendono.  „ f 
4.  l.  li  fefa  lume * il  fefio  cielo  di  Giovi. 
II.  l.  La  parte * che  vedo * cioè  l'  occhio  . 

13.  1.  Colui * David. 
if.  I.  Colui*.  Traiano . 

17.  I.  £ quel*  Ezechia. 

19.  J.  V altro*  Coftantiòe. 

a.  Sotto  Buona  intenzion * intende  iella  do- 
natio»  fatta  alla  Chiefa . i 
E ciò  dice  il  Poeta  fecondo  la  fua  pat- 
tfone predominante  di  parlar  male’ 
dà  Chiefa. 

q I.  3.  freme*  mani  fé  fi a. 

34.  i«  La  prima  vita*  e la  quinta*,  cioè  Tra. 
ione*  e Rifeo. 

3J.  3.  Quel  da' paff  ari  * Xifeo  , il  quale  innan- 
zi la  paltone  credette  in  Cri  fio  . 

36.  I.  Che l* una*  l* anima  di  Traiano  . 

40.  I.  L'altra*  di  Rìfeo. 

,43.  1.  Quelle  tre  detono*  cioè  Fedo*  Spettanza* 
0 Carità. 

44.  I.  Fredefii nozione. 

A*- 


fi*-' 


ARGOMENTO. 

■ * ...  ».  . \.  - 

AScende  Dance  dal  cielo  di  Giove  a quel- 
lo di  Saturno , nel  quale  truova  i Con- 
templanti della  vita  folitam,  e vede  in  quel- 
lo una  (cala  altiffima.  poi  da  S.  Pier  Da- 
miano gli  vieti  rifpoilo  ad  alcune  dimando. 

ALLEGORIA. 

Blafma  apertamente  la  morbida  vita,  ed  J 
pompofi  abiti  dt  Pafiori , e de  Prelati  Ai 
que'  tempi . 
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CANTO  XXI* 

- . - . > » 


GIÀ’  eran  gli  occhi  miei  rifilfi  al  volto  i 
Della  mia  donna,  e l’ animo  con  elfi, 
E da  ogni  altro  intenta  s’era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  ma,  s’io  riderti,  ■ a 
Mi  cominciò,  tu  ti  farefti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cener  felli: 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  fcale  $ 
Dell'eterno  palazzo  più  s’accende. 
Com’hai  veduto,  quanto  più  fi  fate» 

Se  non  fi  temperale,  tanto  fplende,  4 
Che*i  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgore 
Parrebbe  fronda,  che  trono  feofeende. 
Noi  fem  levati  al  fettimo  fplendore,  f 
Che  fotto  ’1  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  mirto  giù  del  fuo  valore. 

Ficca  dirictro  agli  occhi  tuoi  la  mente,  ‘4 
E fa  di  quegli  fpecchio  alla  figura, 

Che’n  quello  fpecchio  ti  farà  parvente. 
Qual  fa  verte  qual  era  la  partu  ra  7 

Del  vifo  mio  nell’afpetto  beato, 

Qumd’io  mi  trafmutai  ad  altra  cura, 
Conofcerebbe  quanto  m’era  a grato  8 
Ubbidire  alla  mia  celerte  feorta, 
Contrappefando  l’un  con  l’altro  Iato. 
Dentro  al  criftallo,  che’l  vocabol  porta,  9 
Cerchiando ’1  Mondo  del  fuo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce,  io 
Vid’io  uno  fcalio  eretto  in  fufo, 

Tanto  che  noi  feguiva  la  mia  luce. 

Vidi 


yidi  anche  per  li  gradi  fcerader  giufo  J:i 
Tanti  fplendor , eh*  io  penfai , eh’  ogni  lume , 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fotte  diffido. 

E come  per  lo  naturai  coftume  li 

Le  pole  infìeme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  via  fenza  ritorno*  i.$ 

Altre  ri-volgon  fe,  onde  fon  motte., 

E altre  roteando  fin  foggiorno; 

Tal  modo  parve  a me,  che  quivi  fotte  1.4 
In  quello  sfavillar , che’nfieme  venne. 

Sì  come  in  certo  grado  fi  percotte: 

E quel , che  pretto  più  ci  .fi  ritenne , . i<y 

Si  fc’sì  chiaro,  ch’io  dicei  pensando, 

Io  veggio  ben T amor,  che  tu m’ accenne. 
Ma  quella,  ond’  io  afpetto  il  come,  e’1  quando  1 € 
Del  dire,  e del  tacer,  fi  fta;  ond' io 
Contra'l  ditto  foben,  ch’io  non  dimando. 
Perch’ella,  che  .vedeya  il  tacer  mio  17 
Nel  veder  di  colui,  che  tutto  vede. 

Mi  dille  .*  folvi  il  tuo  caldo  ditto.. 

Ed  io  incominciai  : la  mia  mercede  i£ 

Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpotta, 

Ma  per  colei,  che  ’1  chieder  mi  concede  a 
Vita  heata,  che  ti  (hi  nafeotta  19 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che  sì  pretto  mi  t’ accorta: 

E dì  perchè  fi  tace  in  querta  ruota 
La  dolce  finfonia  di  Paradifo» 

Che  giù  oer  T altre  fuona  sì  devota. 

Tu  hai  l’udir  mortai  sì  come’l  vifo,  i* 
Rifpofe  a me  : .però  qui  non  fi  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  rifa. 

<jiù  per  li  gradi  della  fcala  finta  a* 

Difcefi  tanto  fol  per  farti  fetta 
.Col  dire  e eoa  la  luce,  che  m’ ammantai 

y ? 


f*4  BEL  paradiso. 

Uè  più  amo*  mi  fece  eflèr  più  pretta: 

Che  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve» 

Sì  come  ’1  fiammeggiar  ti  manifefta . 

Ma  l’alta  carità,  che  ci  fa  ferve  *4 

Pronte  al  configlio,  che  ’1  Mondo  governa , . 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  olferve. 

Io  veggio  ben,  difs’io,  facra  lucerna,  zy 
Come  libero  amore  in  quella  Corte 
Batta  a feguir  la  providenza  eterna. 

Ma  quell’  è quel,  eh*  a cerner  mi  par  forte;  x6 
Perchè  predeftinata  fotti  fola 
A quello  uficio  tra  le  tue  conforte. 

Non  venni  prima  all’ultima  parola,  x 7 

Che  del  fuo  mezzo  fece  il  lume  centro , 
Girando  fe  come  veloce  mola. 

Poi  rifpofe  Tamor,  che  v’era  dentro.'  iS 
luce  divina  fovra  me  s'appunta, 

Penetrando  perquefta,  ond’iom'inventro: 

La  cui  virtù  col  mi®  veder  congiunta  zp 
Mi  leva  fovra  me  tanto,  ch’io  veggio 
La  fomma  elfenzia,  della  quale  è munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond’io  fiammeggio,  30 
Perchè  alla  villa  mia,  quant’ella  è chiara. 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell’alma  nel  ciel,  chepiùfifchiara,  $1 
Quel  Serafin , che’n  Dio  più  l’  occhio  ha  fitto. 
Alla  dimanda  tua  non  foddisfara: 

•Perocché  sì  s’innoltra  nell’abiffb  $z 

Dell’  eterno  ftatuto  quel , che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  villa  è fritto. 

E al  Mondo  mortai  quando  tu  riedi,  3$ 
Quello  rapporta,  sì  che  non  prefumma 
A tanto  fegno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra fumma:  3 4 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel,  che  non  puote,  perchè  *1  ciel  Taflumma. 

' $ 


CANTO  XXI  ni 

-Si  mi  prefcriflèr  le  parole  file , 3^ 

Ch’io  lafeiai  la  quiftione,  e mi  ritraili 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d’Italia  furgon  fa(T»,  ^ 

E non  molto  diffami  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i tuoni  affai  fuonan  più  badi  : 

E fanno  un  gibbo,  che  lì  chiama Catria , 37 
Difotto  al  quale  è confecrato  un  ermo. 
Che  fuol  effer  difpofto  a fola  latria  . 

Così  ricominciommi ì terzo  fermo:  38 

E poi  continuando  diffe:  quivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi  39 
Lievemente  paffava  caldi  e gieli. 

Contento  ne’ pender  contemplativi. 

Render  folca  quel  cbioftro  a quelli  cieli  40 
Fertilemente : ed  cya  è fatto  vano. 

Sì  che  tolto  conviea,  che  lì  riveli. 

In  quel  loco  fu’ io  Pier  Damiano:  4* 

E Pietro  peccator  fui  nella  cafa 
Di  Noftra  Donna  il  fui  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m’era  rimafa,  44 

Quand’  io  fu’  duello,  e tratto  a quel  cappello , 

fi  travaia. 
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Che  pur  di  male  in  peggio 
Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vafello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e fcalzi 
Prendendo’!  cibo  di  qualunque  offello: 
Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  44 
Gli  moderni  pallori,  e chi  gli  meni. 
Tanto  fon  gravi,  e chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de’ manti  lor  gli  palafreni,  . 

Sì  che  duo  beltie  van  fott’una  pelle: 

O pazienzia,  che  tanto  foltieni!  - 
A quella  voce  vid’io  più  fiammelle  4 i 
Di  grado  in  grado  (tendere  e girarli, 

Ed  ogni  giro  le  facea  piu  belle. 

Y 4 Din- 
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Dintorno  a quella  vennero,  e fermarli,  47 
E fero  un  grido  di  sì  alto  Tuono, 

Che  non  potrebbe  qui  affomigliarfi  : 

Nè  io  lo’ntefi,  sì  mi  vinfe  il  tuono, 

4.  5.  Scafi  onde , manda  in  terra. 
y.  1.  yì/  Jet  timo  fplendore , cioè  [al  cielo  di 
Saturno . 

9.  I.  Crifiallo,  ejfo  del  di  Saturno. 

fj.  Sotto  cui  giacque)  rifletto  all'età  delC 
V ' . oro. 

11.  I.  Spiriti , che  fi  diedero  alla  vita  con- 

templativa . 

12.  2.  Pole ^ uccello  di  cotffl  nome, 
zo.  2.  Sinfonia , canto. 

23.  2.  Che  piu  e tanto , cioè  tanto  piu  uno 
fpirito  è rìfplendente  , quanto  pia 
ama. 

26.  3.  A que fi’ officio , dì  venir  a me. 

29.  3.  e'  munta , è ufcita. 

32.  1.  S'inoltra , tanto  entra  oltre . 

5 • Sciffo , iivifo  e rimojfo . 

3$.  2.  No»  prefuma , />o/or  intendere  i fi- 
ere tì  della  predeflinavione  . 

36.  I.  Surgon  fajfi , i*  Apennino . 

37»  3»  /o/*  latria , •»  _/ó/o  adorar  Dio. 

•4°*  3*  SV  riveli , fi  manifefti  , perchè  Dione 
farà  vendetta. 

-43.  I.  Cefas , Pietro. 

Il  gran  Vaféllo , Paolo. 

-44*  2.  Quali  erano  i Pontefici  de’fuoi  tempi . 
47*  2.  E fero  un  grido , dimandar  a Dio 
venduta.  - 
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ARGOMENTO,- 

FA  il  Poeta  a San  Benedetto  una  diman- 
da; poi  Tale  all’ottava  fpera,  e di  quella 
nel  fegno  di  Gemini.  * 

ALLEGORIA « 

MOflrnJì , /a  bontà,  va  dì  tempo  in 

tempo  diminuendo  : a che  Allude  il  Sa - 
ti  az.ZA.ro , quAndo  dice,  che'l  mondo  tanto  peg- 
giora più , quanto  piu  invetera . 
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CANTO'  XXII- 


OPpreffo  di  ftupore  alla  mia  guida  i 
Mi  volli  come  parvol,  che  ricorre 
Sempre  colà,  dove  piu  li  confida. 

E quella  come  madre,  che  (occorre  a 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  fua  voce , che  l fuo  ben  djfporre , 
Mi  difle:  non  fa* tu,  che  tu  fe  n cielo,  3 
E non  fa' tu,  che  ’1  cielo  e tutto  Tanto, 

E ciò  che  ci  fi  fa,  vien  da  buon  zelo? 
Come  t’avrebbe  trafmutato  il  canto  4 

CEd  io  ridendo:  mo  penfar  lo  puoi.  ) 
Pofcia  che’l  grido  t’ha  modo  cotanto 
Nel  qual  fe’ntefo  avelli  t prieghi  fuoi,  f 
Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta , % 

La  quii  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  fpada  di  quafsù  non  taglia  in  fretta,  6 
Ne  tardo,  mache  al  parer  di  colui, 

Che  fiindo,  o temendo  l’afpetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui:  7 

Ch’affai  illuftri  (piriti  vedrai, 

Se  com’io  dico  la  vifla  ridui . 

Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai,  8 
E vidi  cento  fperule,  che  nfieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  dava  come  quei,  che’n  fe  rìoreme  5 
La  punta  del  difio,  e non  s attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  fi  teme: 

E la  maggiore,  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  reiii. 

Per  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta  . 
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Poi  dentro  a lei  udii:  fe  tu  vedeffi,  11 
Com’io,  la  carità,  che  tra  noi  arde, 
li  tuoi  concetti  farebbero  efpreffi,* 

Ma  perchè  tu  affettando  non  tarde,  ia 
All* alto  fine,  io  ti  farò  rifpoffa 
Pure  al  penfier,  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a cuiCaffino  è nella  coffa,  r$ 
Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata,  e mal  difpoffa. 

Ed  io  fon  quel,  che  fu  vi  portai  prima  14 
Lo  nome  di  colui,  che’n  terra  adduffé 
La  verità,  che  tanto  ci  fublima: 

E tanta  grafia  fovra  me  riluffe,  ly 

Ch‘  io  ritraflì  le  ville  circondanti 
Dall' empio  colto,  che  1 Mondo  feduffe. 
Quelli  altri  fuochi  tutti  contemplanti  16 
Uomini  furo,  accefi  di  quel  caldo. 

Che  fa  nafeere  i fiori  e i frutti  fanti . 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo:  17 

Qui  fon  lì-'frati  miei,  che  dentro  a’ chioftri 
Fermar  li  piedi,  e tennero '1  cuor  faldo. 
Ed  io  a lui:  l’affetto,  che  dimoflri  18 
Meco  parlando , e la  buona  fembianza , 

Ch’  io  veggio , e noto  in  tutti  gli  ardor  voflri , 
Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza,  ip 

Come’l  Sol  fa  la  rofa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quant’ell’ha  di  poffanza. 
Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta,  20 
S’ào  poffo  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggia  con  immagine  (coverta. 
Ond’egli:  frate,  il  tuo  alto  difio  at 

S’adempierà  in  fu  l’ultima  fpera. 

Onde  s’adempion  tutti  gli  altri  e*l  mio. 
Ivi  è perfètta  natura  ed  intera  11 

Ciafcuna  difianza:  in  quella  fola 
E’  ogni  parte  là,  dove  fempr’cra: 

Per- 
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M^tuS:  raoneffiin  diparte  . 

Mi  per  . .•  ,~e  U regola  mia 

le  mura,  che  foleano  effet  Mu, 

Fatte  fono  fpelonche  , e le  «ore 
Sacra  fon  piene  di  farina  ria.  a 

E-  della  gente,  *p“’4  brutto. 
Non  di  parente,  m blanda,  *9 

La  carne  de1  morta' l*  e,  co*ninciamento 

Che  gin  no?Maft  uerch  al  far  la  ghianda. 

Dil  m n^  fant?oroe  fan»  argento,  *o 
Pier  comincio  Unz  oro  digiuno. 

Ed  io  con  oraa.,  te  ji  fuo  convento. 

£ Francefco  umilmente  1 fcunQj  3, 

E fe  guardi  al  P.r,nC1P^  trafCOrfo, 

Polcia  riguardi  ^ bmn<). 

Tu  vedem  dd  bian.o  retr0rf0:  fi 

yeramente  G^orian  vol  q Dio  volfe. 

Piu  fi»  il  m«  »“*»  * 4 n foccorfo. 

Mirabile  a veder,  che  qui ^ jj 

Così  mi  diffe:  e m.i  - fi  ftrinfe : 
Al  fuo  collegio,  e s.accolfe. 

Poi  come  turbo  in  fa  tu  ^ J4 

Xa  dolce  donna  quella  fcala, 

Nè 
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Nè  mai  quaggiù,  dove  fi 'monta  e cala,  jy 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto,  ■ . 
Ch’agguagliar  fi  potelfe  alla  mia  ala. 

S’io  torni  mai,  Lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  fpeflb 
Le  .mie  peccata , e 'l  petto  mi  percuoto  ; 
Tu  non  avrefti  in  tanto  tratto  e mefiò  n 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  ’lfegno. 
Che  fegue’l  Tauro,  e fui  dentro  da  efiò. 
O gloriole  ftelle,  o lume  pregno  38 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconofco 
Tutto  (qual  che  fi  fia)  il  mio  ingegno: 
Con  voi  nafceva,  e s’afcondeva  vofco  39 
Quegli,  eh’ è padre  d’ogni  mortai  vita, 
Quand’io  fentì  da  prima  l’aer  Tofco: 

£ poi  quando  mi  fu  graaia  largita  ,-j  } .40 

D’entrar  nell’altra  ruota,  che  vi  gira. 

La  volita  ragion  mi  fu  fortit3.. 

A voi  devotamente  ora  fofpira  41 

L’anima  mia,  per  acquiftar  virtute 
» Al  palio  forte,  che  a fe  la  tira. 

Tu  fe  sì  predo  all’ultima  falute,  « ? 42. 

Cominciò  Beatrice,  che  .tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  e acute. 

E però  prima,  che  tu  più  t’ inlei,  4$ 

Rimira  in  giufo,  e vedi  quanto  mondo  x 
Sotto  li  piedi  già  elfer  ti  fei: 

Sì  che  ’l  tuo  cuor,  quantunque  può, giocondo  44 
„ S’apprefenti  alla  vurha  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  quefto  etere  tondo» 
Coi  vifo  ritornai  per  tutte  quante  4f 

Le  fette  fpere,  e vidi  quello  globo 
Tal,  ch’io  forrifi  del  fuo  vii  fembiante; 

E quel  configlio  per  migliore  approbo,  4 6 
Che  l’ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa, 
Chiamar  fi  puote  veramente  probo. 

Vidi 
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•Yidi  fa  figlia  di  Latona  haeenfa  47 

Senza  quell’ ombra,  che  mi  fa  cagione. 
Perchè  già  la  credetti  rara  e denfa. 

Vasetto  del  tuo  nato,  Iperione,  48 

Quivi  foftenni,  e vidi  com’fi  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove  49 
Trai  padre  e M figlio:  e quindi  mi  fa  chiaro 
Il  variar,  che  fanno  di  lor  dove: 

5 tutti  e fette  mi  fi  dimoftraro  fo 

Quanto  fbrr  grandi , e quanto  fon  veloci , 
E c^me  fono  in  dinante  riparo. 

A* aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci,  fi 

Volgendomi©  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m’apparve  da’ colli  atte  foci: 

Pofcia  rivohì  gli  occhi  agH  occhi  belli. 

*.  ».  la  vendetta. , intende  la  tartara  di  Be- 
nfatte vili; 

li.  I.  San  Benedetto. 

».  lo  nome  di  Colui , cioè  dì  Crìflo . 

15.  ».  Help  ultima  J 'pera , nel  cielo  Empireo  . 

»l.  1.  Non  / impala , non  fi  pofa  /opra  i ptlf.^ 

24.  X.  guanto  feffero  i Monaci  corrotti  ne' 
tempi  di  Dante. 

je.  z.  Hit  fu  il  mar  fuggi* , fi»  pii  marami- 
gì  in , the'l  Giordano  tornando  addie- 
tro fugeiffe  dì  correre  al  mare , che 
non  fin  il  veder  la  punjxdone  de 1 rei 
Monaci . 

32.  r.  Salita  all'ottava  fpera. 

3*.  3.  Tauro , cioè  i Gemelli. 

3I.  2.  Del  quale  io  riconofco , moflra  Dante , 
thè  quando  et  nacque , il  Sole  era  in 
queflofegno.  39* 


Ì9»  i»  M p«ffo  forte,  (iti  del  divìder  l'anima 
dnl  corpo » 

4r«  I*  7*  inlei , cioè  prima  che  entri  in  muffi  or 
cognizione  dì  lei» 

43*  2.  Quefto  glebe x Ite  ferra» 

44.  3.  Probo , buono» 

46.  I»  Del  tue  nato,  Iperìane ò dot  Sole» 

3.  Maìa  e Dione,  Mercurio  Venere». 

ARGOMENTO» 

IN  qjuefto  Canto  deferire  Dance  > come  vide 
u Trionfa  diCrifto*  feguitata  da  infinito 
numero  di  Beati  j e fpeaùalmentc  U Beafifi*. 
ma  Vergine. 

COi.CtZiJSitab.CtiLjSiU.Ctii. 
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COmprende/i  la.  qualità  della  vera  Beati/ udì’» 
ne,  che  fi  godano  le  /eliti  anime  degli  elet- 
ti nel  Cielo  » 
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CANTO  XXIII. 

COme  l'augello  intra  l’amate  fronde,  1 
Pofaro  al  nido  de’  funi  dolci  mti , 

La  notte,  che  le  cofe  ci  nafconde. 

Che  per  veder  gli  afpetti  defiati,  i 

E per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pafca. 

In  eh.?  T gravi  labor  gli  fono  aggrati, 

% Previene ’I  tempo  in  fu  l’aperta  frafea,  3 
E con  ardente  aff-tto  il  Sole  afpetta, 

* Fifa  guardando,  pur  che  l’alba  nafea/ 
Così  la  donna  mia  fi  dava  eretta,1  4 

E attenta  rivolta  inver  la  plaga'. 

Sotto  la  quale  il  Sol  mofira  men  fretta; 

Sì  che  veggendoh  io  fofpefa  e vaga,  f 
Fecimi  quale  è quei , che  difiando 
Altro  vorria,  e fperando  s* appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  y fi 
Del  mio  attender  dico,  e del  vedere 
Xo  eie!  venir  più  e più  rifehiarando, 

E Beatrice  di(fe:  e-co  le  fchiere  7 

Del  trionfo  di  Criflo,  e tutto ’l  frutto 
Ricolto  del  girar  di  quelle  fpere, 

Pareami,  che’l  fio  vifo  ardefle  tutto;  8 
E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 

Che  pafifar  mi  convien  (enza  coflrutto. 
Quale  ne’plenilunii  fereni  9 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne. 

Che  dipingono ’l  ciel  per  tutti  i feni  5 
Vi<T  io  fopra  migliaia  di  lucerne  io 

Un  Sol,  che  tutte  quante  l’accendea, 
Cpitie  fa’l  nolìro  le  ville  fuperne: 

E per 
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E per  la  viva  luce  trafparea 

La  lucente  fuflanzia  tanto  chiara 
Nel  vifo  mio,  che  non  la  foftenea. 

O Beatrice  dolce  guida  e cara  1 
Ella  mi  dille:  quel,  che  ti  fobranza, 

EJ  virtù,  da  cui  nulla  fi  ripara. 

Quivi  è la  fapienza , e la  portanza. 
Ch’aprì  le  ftrade  tra!  cielo  e la 
Onde  fu  già  sì  lunga  dilìanza. 

Come  fuoco  di  nube  lì  dirterra 
Per  dilatarli,  sì  che  non  vi  cape, 

E^ fuor  di  fua  natura  in  giù  s’atterra; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  piu  grande,  di  fe  ftelfa  ufcìo, 

E che  fi  felle,  rimembrar  non  fape. 

Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  fon  io: 

Tu  hai  vedute  cofe,  che  portènte 
Se  fatto  a foftener  lo  rifo  mio. 

Io  era  come  quei,  che  li  rifente 
Di  vilione  obblita,  e che  s’infegna 
Indarno  di  riducerlali  a mente; 

Quando  io  udì  quella  profferta  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  lì  llingue 
Del  libro,  che’l  preterito  raflegna. 

Se  mo  fonafler  tutte  quelle  lingue, 

Che  Polinnia  con  le  fuore  fero 
Del  latte  lor  dolciflimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millcfmo  del  vero 
Non  li  verria  cantando’!  fanto  rifo, 

E quanto!  fanto  afpetto  facea  mero. 

E così  figurando!  Paradifo  * 

Convien  faltar  io  fagrato  poema. 

Come  chi  truova  fuo  eammin  recifo. 

Ma  chi  penfaffe  il  poderofo  tema,  . J-i 

E 1 omero  mortai,  che  fe  ne  carca, 
Noi  bulinerebbe,  fe  fon’ elfo  uema. 

Non 
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Non  è polegglo  da  plcriola  barca 
Quel,  che  fendendo  va  l’ardita  pròra. 
Nè  da  trocchier , eh’  a fe  medefmo  parca . 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t’innamora,  *4 
Che  tn  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 
Che  fotto  i raggi  di  Grido  s1  infiora  ? 
Quivi  è la  rofa , in  che  ’1  Verino  Divino  tf 
Carne  fi  fece:  quivi  fon  li  gigli, 

Al  cui  odor  fi  prefe’l  buon  cammino.* 
Così  Beatrice:  ed  io,  eh’ a’  foca  configli  ti 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei, 

Alla  battaglia  de’ debili  cigli. 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  fflel 
Per  fratta  -nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d’ombra  gli  occhi  miei* 
Vid’io  così  piti  turbe  di  fplendori  1 ' ifc 
Fulgurati  di  fu,  di  raggi  ardenti, 

“Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

O benigna  virtù,  che  sì  gl’ impronti,  ' 

Su  t’efaltafti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  erari  poffenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch’io  Tempre  invocò 
E mane  e fera,  turto  mi  riffrinfe 
L'animo  ad  avvrfar  lo  maggior  foco. 
Ecom’ ambo  le  luci  mi  dipinte  ~ jf 

Il  quale  e’1  quanto  dèlia  Vìva  fretta,  * 
Che  lafsù  vince,  come  guaggiù  vmfej 
Perentro’l  cielo  fcefe  una  fkcella,  5%, 

Formata  in  cerchio  a gùifa  di  corona, 

E cinfela,  e girolfi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuowt  35 
Quaggiù,' e più  a fe  Panima  tifa. 

Parrebbe  nube,  che  fqoaTciata  tuona, 
Chmn:'’ta  al  fonar  di  quella  lira,''  $4 

Ondr«  c^2^  il  bel  zaffiro,  , 

Da  quale  « ciél  più  chiaro  * maaffira^ 


CANTO  XXIII. 
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Io  fono  amore  angelico,  che  gira  - jy 
L'alta  letizia,  che  fpira  del  ventre. 

Che  fu  albergo  del  noftro  difiro: 

E girerommi,  Donna  del  Giel,  mentre  $6 
Che  feguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Piu  la  fpera  fuprema,  perchè  li  entre. 
Così  la  circulata  melodia 
Si  Sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi 
Facèn  fonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  fi 

Del  mondo,  che  più  ferve,  e più  »’ avviva 
Neil*  alito  di  Dio  e ne’ coltomi, 

Avea  fovra  di  noi  l’interna  riva  j* 

Tanto  dittante,  che  la  fua  parvenza, 

Là  dov’  i era , ancor  non  m‘  appariva  ; 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  40 
Di  feguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  fi  levò  apprettò  Ria  Temenza. 

E come  fàntolin,  che'nver  la  mamma  41 
Tende  le  braccia,  poi  che J1  latte  prefe, 
Per  l1  animo,  che’nfin  di  fuot  s’infiamma  ; 
Ciafcun  di  quei  candori  in  fu  lì  ftefe  - 4* 
Con  la  fua  cima,  sì  che  l’alto  affètto. 
Ch'egli  aveano  a Maria,  mi  fu  palefe.  r 
Indi  rimafer  lì  nel  mio  cof petto,  4/ 

Regina  ali  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  fi  partì '1  diletto. 

Oh  quanta  è l’ libertà,  che  fi  foftolce  44 
In  quell’ arche  ricchiflìme,  che  foro 
A feminar  quaggiù  bone  bobolcei 
Quivi  fi  Vive,  e gode' del  tetofo,  _ 45 
Che  s’acquiftò  piangendo  nell’efilio 
Di  Babilonia,  ove  fi  lafciò  l’oro. 

Quivi  trionfa  fotto  l’alto  Filio  4 6 

Di  Dio  e di  Maria,  ui  fua  vittoria, 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio 
Colui , che  tien  le  eh  iavi  di  tal  gloria . 


/V 
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x.  3.  1 gravi  Uhor , /*  fatiche* 

4.  z.  lnver  la  plaga-,  cioè  verfo  la  parte  Au- 
ftrale . 

- f.  z.  Trivia , . * . - Q 

10.  z.  Ito  So/ , Crifto . 

11.  z.  Sovranza,  vince,*  ''  .»  • . ' 1 J 

13.  I.  Quivi , in  Crifto.'  ■■  ■ • • • i-.5 

iy.  i.  Dxpe,  vivanda. 

17.  2.  Oblila , dimenticata. % \ * 

18.  3.  .£>*/  libro , «or  della  memoria. 

z 3..  I.  Pareggio  di  picciala  barca,  cioè  difcorfd 
da  debole  ingegno. 

%f.  I.  £/*  ro/ì»,  cioè  Maria . * » , 1 

2.  G//  gigli,  gii  Ape  fieli , - n*  » 

30.  1.  //  «e»??  bel  fior , dot  di  Mari  a Ver « 
gine . . • • • * 

jr.  1.  F/va  fella,  effa  Maria* 

32.  1.  Una  faceti  a,  l' Angelo  Gabriello. 

34.  3.  i/  del  più  chiaro , lo  Empireo. 

38.  X.  Le  reai  manto , il  primo  mobile , che  con, 
tiene  ogni  cofa. 

40.  2.  La  coronata  fiamma.  Maria  coronata  da 
Gabriello,  ; 

44.  I.  L’ aberra,  la  copia,  e 1‘  abbondanza. 

4 6.  4.  Colui , che  tien  le  chiavi , Pietro . 
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argomento. 

SAN  Pietro  in  quello  XXIV.  Canto  efa- 
mina  Dante  della  Fede.  Al  quale  avendo 
egli  rifpofto  quanto  dirittamente  credeva,  lo 
dello  appruova  la  ftia  Fede. 

• ' V 

ALLEGORIA. 

)*  ’ 

Dlmtftrafiy  In  confoflhne  tjfier  necejfaria  : e 
per  Pietro  » thè  appruova  La  Vede  Ai 
Dante  , La  poteftà  dei  Sommo  Pontefice  , e 
ptr  confeghente  della  Ckiefa  Cattolica , i qua- 
li foli  hanno  autorità  di  approvare , e ripro- 
vare Le  opinioni  altrui  intorno  alle  C-ofe  del- 
la Lede  a * 


CANTO  XXIV. 

: Zi WS  1 

O Sodalizio  eletto  alla  gran  Cena  f 
Del  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì , che  la  voftra  voglia  è Tempre  piena  ; 
Se  pér  grazia  di  Dio  quelli  preliba  a 

Di  quel,  che  cade  della  voftra  menfa» 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prefcriba  5 
Ponete  mente  alla  Tua  voglia  immenfa , ' *•  J 
E roratelo  alquanto;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte,  onde  vien  quel,  ch’ei  penfa. 
Così  Beatrice:  e quelle  anime  liete  4 

Si  fero  fpere  fopra  filli  poli, 

Fiammando  forte  a guifa  di  comete.  ■' 

E come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli  ? 

Si  giran  sì,  che’l  primo,  a chi pon mente 
Quieto  pare,  e l’ ultimo,  che  Volij 
Così  quelle  carole  differente-  6 

mente  danzando," della  Ara  ricchezza 
Mi  fi  facean  ftimar  veloci  e lente. 

Di  quella,  ch’io  notai  di  più  bellezza,  7 
Vid’io  ufcire  un  fuoco  sì  felice, 

Che  nullo  vi  lafciò  di  piu  chiarezza: 

E tre  fiate,  intorno  di  Beatrice  8 

Si  volfe  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantafia  noi  mi  ridice: 

Però  falca  la  penna,  e non  lo  ferivo:  p 

Che  l’ immaginar  noftro  a cotai  pieghe. 
Non  che  ’i  parlare,  è troppo  color  vivo. 
O fanta  fuora  mia,  che  sì  ne  preghe,  io 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affètto. 

Da  quella  bella  fpera  cni  disleghe  ; 

. ‘ v Po- 


/ 


Digitized  by-Google 


II- 


II 


CANTO  XXrlV.  fi* 

Potei!  fermato  il  fuoco  t 

Alla  mia  donna  dirizzo  io  ipiro. 

Che  livellò  così  com  io  ho  detto. 

Pd  ella-  o loce  eterna  del  fcran  viro, 

A cui  Noftro  Signor  lafeiò  le  chiavi  v 
Ch’ei  portò  giù  di  quello  gaudio  n'ir®» 
'Tenta  coftui  de* punti  lievi,  e gravi»  r| 

* Come  ti  piace , intorno  della  Fede  » 

Per  La  qual  tu  fu  per  lo  mare  andavi, 
capirli  ama  bene-,  e benefpera,  e crede»  i4> 

5 Non  ”i occulto,  pereti  v.fo  hù  qui,.. 

Ov’  ogni  cofa  dipinta  n vede-. 

Ma  perchè  quefto  legno  ha  fatto  curi  f 
Per  la  verace  fede  a gloriarla. 

Di  lei  parlare  è buòn  eh  a lui  arrivi  . 

Sì  come  U baccellieri  arma»  e non  parla,  i* 

S f'n  cheT  tnaeftro  la  quiftioft  progne, 

Per  -approvarla,  non  per  terminarla. 

Così  m’armava  io  d’ ogni  ragione. 

Mentre  eh*  ella  dicea,  per  dter  prefto 
A tal  querente,  e a tal  profcfliowe. 

Dì,  buon  Criftiano:,  fatti  manifefto: 

' Fede  che  è?  ond’io  levai  la  frànte  ; 

In  quella  luce,  onde  (parava  quefto. 
poi  mi  volli  a Beatrice»  e quella  pronte 
V Sembianze  femmi , perche  io 

L’acqua  di  fuor  del  mio  eterno  fonte. 
Lt  grazia,  che  mi  dà,  ch’io  mi  confetti,  *d 
Comincia’ io,  dall’atto  primi*»*®» 

Faccia  li  miei  concetti  effete  efpreflì.  * 

E feguitai:  come/l  verace  itilo 

Ne  ferifle,  padre»  del  tuo  caro  frate, 

Che  mife  Roma  tecò  nel  buon  hlo,- 
Eede  è fuftanzia  di.cofe  fperate, 

E argomento  delle  QOn  parventi . 

E quella  pare  a me  fu*  quiditace,  aUc  j 


ti 


si 


dei,  paradiso*: 


m 


Allora  udii:  dirittamente  feriti,  ij 

Se  bene  intendi,  perchè  la  ripofe 
Tra  le  fuftanze,  e poi  tra  gli  argomenti  „ 
Ed  io  apprettò:  le  profonde  cofe,  24 

Che  mi  largifcon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  nafeofe. 

Che  l’effer  lor  v’è  in  fola  credenza,  if 
Sovra  la  qual  fi  fonda  l’alta  fpene: 

E però  di  fuftanzia  prende  intenza: 

E da  quella  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  fenza  avere  altra  villa: 

Però  intenza  d’argomento  tiene.  . 


Allora  udii:  fc  quantunque  s’^acquifta  17 
Giù  per  dottrina  , fotte  cosi  'ntefo , 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  fofifta: 
Così  fpirò  da  quell’  amore  accefo  .*  ag 

Indi  foggiunte:  affai  bene  è trafeorfa 
D’ella  moneta  già  la  lega  e’I  pefo; 

Ma  dimmi  fe  tu  l’hai  nella  tua  borfa.  ap 
Ed  io:  sì  ho  sì  lucida,  e sì  tonda. 

Che  nel  fuo  conio  nulla  mi  s’inforfa. 
Apprettò  ufcì  della  luce  profonda,  3 e» 

Che  lì  fplendeva:  quella  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda. 

Onde  ti  venne?  ed  io:  la  larga  ploia  jr 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è diffida 
In  fu  le  vecchie,  è’n  fu  le  nuove  cuoia, 
È’iiilogifmo,  che  la  mi  ha  conchiufa  5» 
Acutamente,  sr  che’n  verfo  d’ella 
Ogni  dimolìrazion  mi  pare  ottufa. 
lo  udii  poi:  l’antica  e la  novella  $$ 

Propofizione,  che  sì  ti  conchiude, 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

£d  io:  lapruova,  che’l  vermidifehiude,  34 
Son  T opere  feguite,  a che  natura 
fton  fcaldò  ferro  mai,  nè  battè  aricude. 


Rif- 
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CANTO  XXIV. 

Tlifporto  fummi:  dì,  chi  ti  aflìcura. 

Che  quell' opere  fofler  quel  medefmo. 

Che  voi  provarli  > non  altri  il  ti  giura . 

Se  ’l  mondo  fr  rivolfe  al  Criftianefmo , 
Difs’io,  fenza  miracoli,  quell' uno 
E’ tal,  che  gli  altri  non  fono!  centefmo:- 
Che  tu  entrarti  pòvero  e digiuno  ' ' 

In  campo  a feminar  la  buona  pianta, 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è farta  pruQo. 
finito  quello , l’altra  Corte  Tanta  . $g 
Rifonò  per  le  fpere:  un  Dio  lodiamo*' 
Nella  melode,  che  lafsù  lì  canta.  ' 

I quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo  39 
Efaminando,  già  tratto  m’avea, 

Che  all’ ultime  fronde  appallavamo,  ‘ ■» 

JRicominciò:  la  grazia,  che  donneai  . 40 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’àperfe 
Inlìno  a qui , com’  aprir  fi  dovea  ; 

Sì  ch’io  appruovo  ciò,  che  fuori  emerfe  ; 4r 
Ma  or  conviene  efprimer  quel,  che  credi, 

E onde  alla- credenza  tua's'offerfe; 
r»0  fanto  padre',1  e fpirito,  che  vedi 
Ciò  che  crederti , sì  'che  tu  vincerti 
Ver  lo*fepolcro  più  giovani  piedi,-  .7 
Comincia’ io:  ut  vuoi  ch’io  maniferti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiederti.  „ ; 

Ed  io  rifpondo:  io  credo  in  tino' Dio  44 
Solo  ed  eterno,  che  tutto ’l ciel  muove 
- Non  moto  con  amore  e con  difio  .* 

Ed  a tal  creder  non  ho  "io  pur  pruove.'4j* 
Firtce  e metafirtce,  ma  dalmi  : 

Anche  la  verità , che  quinci  piove  ^ 

Per  Moisè,  per  profeti,  e per  falmi,  - 
Per  l’evangelio,  e per  voi*  che  fcrivefte, 
Poiché  l’ardente  fpirto  yi  fece  almi. 
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DEL  PARADISO, 

E credo  in  tre  Patrone  eterne,  e qoefte’  AH 
Credo  una  effenzia  sì  * s*  Ln  J 
Che  foflfera  congiunto  fono  et  e Ite, 

‘Della  profonda  condizion  divina. 

Ch’io  tocco  tno,  la  mence  mi  figlila  y 
Più  volte  l’ evangelica  dottto • ' 

Quell1  è ’1  principio,  qrfe  a fevùla»  49 
Che  fi  dilata  in  fiamma  poi  vivace  , 

E,  come  della  in  cielo.  In  me  tanalU. 
Come’lfignor,  eh’  afcolta  quel,  che  piace,  S« 
, Da  ini!  abbraccia  ’l  fervo  gratulando 
Per  la  novella,  tp(lo  eh  et  fi  tace,- 
Così  benedicendomi  cantando  * . * 

Tre  volte  cinfe  me,  si  com  io  tacqui# 

1/ apoftolico  lume,  al  cui  comando 

Jo  avea  detto  s sì  nel  dir  gli  piacqui , 


>.  v i **’  *rff 

,,  O Sodalizio,  parole  » 

а.  a.  Rotatelo,  potiate  tn  Ini  dell  A tugt**k 

dalla  beatitudine  sterna . 

б.  J.  Quelle  (arde , quelle  Spere  * Seat». 

; Z.  m foco , ti*  *. 

z.,  Le  fpìro,  il  Juo  parlare  2 
z,  Quivi,  in  Dio.  j, 

a.  Givi , cittadini  • . .<• 

J.  Pietro  ef amina  Dante  tnfornoaUa 

J.  'frìmipile  , efa  Vetro  , tfr*  A 
Apoflolì . 

Zi,  Tu  Caro  frate,  . 

ZI.  I*  Definizione  della  fcAc, 
j.  Intenta,  intendimento  » 
i Sillogizzar  , argomentar  . 


li 

X4- 

jf- 
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io, 


I 
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X%  jfr  Stjtft*)  cioè  le  fo fi  fi  eri  e non  potrebbero 
adombrar  la  verità, 

%9.  3.  S'inforfa , non  ne  ha  dubbio  alcuno, 

3 1.  5.  In  fu  le  vecchie , dee  nel  vecchie  , e 
nuovo  Teftamento . 

3*-  5.  Melode , melodia , 

40.  I,  Donnea  , che  domina  in  te. 

44*  !•  1)4»/*  dimojlra  quello , rAe  crede» 
fi.  z.  Ciuf  e mty  abbracciommi . 


ARGOMENTO. 

r*  *■  • ^ 

Introduce  il  Poeta  in  quello  Canto  Sarj 
Iacopo  ad  efaminarlo  della  Speranza,  prò» 
ponendogli  tre  dufcbj:  de’ quali  Beatrice  fol- 
ye  il  fecondo,  ed  eflò  gli  altri.  Ultimamene 
te  introduce  San  Giovanni  Evangelica  a ma» 
niellargli , che  ’i  fuo  corpo  morendo  era  ri» 
malo  in  terra. 

* d&aSfeigfejgl ò.&ìù.JC&t.&XL 

ALLEGORÌA. 

(~'OmprendeJtì  quanto  nece farla  fin  la  Sped 
V-i  rama , fenxa  la  quale  non  fi  può  f alirt 
al  regno  de * beat  fa 


Z 4 


13* 

CANTO  XXV. 

/ 

SE  mai  continga»  che!  poema  facro,  r 
Al  quale  ha  pofto  mano.  e cielo  e terra-» 
Sì  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro 
Vinca  la  crudeltà,  che  foor  mi  ferra  a 
Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  angello 
.Nimico  a’ lupi,  che  gfi  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai  » con  altro  vello  £ 
Ritornerò  poeta,  ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battc-fmo  prenderò  ’l  cappello.: 
Perocché  nella  fede,  che  fi  conte 
V anime  a Dio»  quiv’ entralo,  e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte . 

Indi  il  mode  un  lume  verfo  noi  * 

Di  quella  fchiera,  ond’ufcì  la  primizia} 
Che  lalciò  Crifto  de’ vicari  fuoi- 
E la  mia  donna  piena  di  letizia,  4 

Mi  dille:  mira,  mira,  ecco’l  barone». 

Per  cui  laggiù  lì  vilìta  Galizia-. 

Sì  come  quando’!  colombo  lì  pone  7 

Prefio  al  compagno,  l'uno  e P altro  pande  , 
Girando  e mormorando,  l’affezione». 

Così  vid’io  l’un  dall’altro  grande  ? 

Principe  gloriofo  edere  accolto. 

Laudando  il  cibo,  che  lffsu  fi  pranefe. 

Ma  poi  che!  gratular  li  fu  aflfolto,  $ 

Tacito,  corum  «><r,  ciafcun  s’ affilfe , 

Ignito  sì,  che  vinceva!  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  dille:  io 

Inclita  vita*  per  cui  l’allegrezza 
Detta  noftra  balìlica  lì  feri  ile , 


CANTO  XXV.  J37 


li 


Quinto /«  £ fetori1 :““•  ,. 

cJcib  che  vien  quaftù  dal  mortai  Mondo . 
i Corivìen  ch'a'noftri  roggi  fi  nutun. . 

Qj.efto  conforto  dd  faoco  fecondo^ 

M-Tninrwròn  pria  lol  troppo  pondo . 
Potehèfir8^U  vnol  che  tu  c affronti  i 14 
Lo  noftro  Imperadore,  anzi  a 
» Nell’aula  più  fecreta,  co  fuoi  C°n«* 

Sì  che  veduto ’l  ver  di  quella  Corte»  > 

U fpeme,  che  laggiù  ben. imnantora,  , 

‘ 1 dVlff  f«mcTn°e"nfiora  .a 

Di  quel,  che  eli  e,  e com  ^ ^ venne;. 

. CosT  fegttìo ^ fecondo  {^f«-  17 

Alla  rifpofta  cosi  mi  prevenne, 
in  Phiefa  militante  alcun  .figlinolo 
LNCo„t  »n  più  Cper.nta.W  è fiotto 

i Nel  Sol,,  -che  raggia  tutto  - 

péro  gii  è conceduto*  ^ 

^fswnssii 

» ^nto  quefta  virtù  t’ è in  piacere*  ; 

Che  Telfa  cib^nda,11 
Ne  di  iattanzia  : ed  eld  a ciò 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gU  ‘\ilt 

Come  difcente , eh’  a ^ot^°f  , , .j  è efperto , 

Pronto  e 

Perchè  la  fua  bontà  fi  difafconda.  ^ 


y/9  DEX  PARADISO. 


Speme,  dìfs'to,  è uno  attender  certo  »j 
Della  gloria  futura,  il  qual  produve 
Grazia  divina  e precedente  merto  ; 

J5a  molte  delle  mi  vjen  quella  lucei  14 
Ma  quei  la  didilfò  nel  mia  cor  pria, 

Che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce. 

Sperino  in  te,  nella  fua  Teodia, 

Dice,  color,  che  fanno ’1  nome  tuo? 

E chi'  noi  fa,  5’ egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  ftilladi  con  lo  llillar  fuo  *6 

Nella  pillola  poi,  sì  ch’io  fon  pieno, 

Ed  in  altrui  voftra  pioggia  repluo. 

Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  feria  .,27 


Di  quello  ’ncendio  tremolava  un -lampo  * 
Subito  e fpedò,  a guifa  di  baleno? 

4ndi  fpirp;  T amore,  ond’ io  avvampa  28 
Ancor,  ver  la  virtù,  che  mi  feguette 
fnfin  la  palma,  ed  all’ufcir  del  campo, 
"Vuol  ch’io  refpiri  a te,  che  ti  dilette  29 
Di  lei:  ed  ertimi  a grato,  che  tu  diche 
Quello,  che  la  fperanza  ti  promette. 

Bd  io:  le  nuove  e le  fcritture antiche  30 
* Pongono ’1  fegno,  ed  effo  lo  m’addita. 

Deli’ anime,  che  Dio  s’ha  fatte  amiche. 
Pice  iraia,  che  chfcuna  veftita 
Nella  fua  terra  fia  di  doppia  velia , 

E la  fua  terra  è quella  dolce  vita. 

E ’i  tuo  fratello  affai  vie  p^ù  digefla,  $z 
Là,  dove  tratta  delle  bianche  dole. 

Quella  rivelai on  ci'wanifeda, 

5?  prima,  e preffo’l  fin  d*efte  parole,  33 
Sperent  in  te , di  fopra  noi  S* udì , 

A che  rifpofer  tutte  le  carole  : 

Pofcia  tra  effe  uh  lume  lì  fchiarl,  "34 

Siche,  fé *1  Cancro  aveffe  un  tal  crilhllo, 
Il  verno  avrebbe  un  mefe  d'un  fol  dì, 

E co- 
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CANTO  XXV. 

E come  farge,  e va,  ed  entra  in  balla  *r 
Vergine  lieta,  fol  per  farne  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid’io  lo  fchiarato  fplendore  sg 
Venire  a due,  che  lì  volgeano  a ruota, 
Qual  convienili  al  loro  ardente  amole. 
Mifeiì  li  nel  canto  e nella  nota  : 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  l’afpetto,3 
Pur  come  fpofa  tacita  ed  immota. 

Quelli  è colui,  che  giacque  fopra ’i petto  59 
Del  noftro  Pellicano:  e quelli  fue 
Pi  fu  la  croce  al  grande  uficio  eletto  ; 
la  donna  mia  così;  nè  però  pitie 
Mode  la  villa  fua  di  Ilare  attenta, 

Pofcia  che  prima,  alle  parole  fue. 

Quale  è colui , eh’  adocchia , e s' argomenta  4* 
Di  vedere  eclilfar  lo- Sole  un  poco. 

Che  per ^ veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec'io  a quell’ultimo  fuoco,  4$ 
Mentrechè  detto  fu:  perchè  t’abbagli 
Per  veder  cofa,  che  qui  non  ha  locò? 

In  terra  e terra  il  mio  corpo,  e faraglj  4* 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  noftro 
Con  l’eterno  propo/ìto  s’agguagli 
Con  le  due  ftole  nel  beato  chioftro 
Son  le  duo  luci  fole,  che  fai  irò,: 

E quello  apporterai  nel  mondo  voftro, 

A quella  voce  lo  ’nft^mrmto  giro  44 

Sì  quietò,  con  elfo  ’1  dotee  mifchjo. 

Che  lì  facea  del  fuon  nel  trino  fpiroy 
Sì  come,  per  celTar  fatica  o rifehio. 

Gli  remi  pria  nell’acqua  ripercofll 
Tutti  lì  pofano  al  fonar  d’un  fifehio. 

.Ahi  quanto  nella  mente  mi  commoflì , 
Qiiando  mi  volli  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  ch’io  fb<S 
Pfeflò  di  lei,  e nel  mondo  felice-! 
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}.  i.  C o»  tinga , avvenga. 

J.  2.  Orni'  ufco  la  primizia  } cioè  gli  Apo~ 

: fiolt  • 

6.  ».  S.  Giacomo . 
y.  2.  Pan  de , manifefia. 

J4.  3.  Nell' aula  piu  fecreta , nella  più  fecrer- 
fa  corta. 

\6.  3.  J/  fecondo  lume , 5.  Giacomo , 
jl.  I»  Quella  pia , Beatrice. 

»o.  I.  G/*‘  due  punti , «tó  quello , che  c 

Speranza , « onde  viene.  r 

a a.  Z.  Libante , volentieri . 

3.  Difxfconda,  fi  manifefit. 

13.  I.  Definizione  della  Speranza  . 

24.  3.  Sommo  cantar , Davidde .. 

»f.  I.  Teodia , Deità.. 

26.  2.  Nella  Epifiola  detta  Cattolica. 

£*•  1.  i/*/*  al  LXL  in  terra  fua  duplici» 
„ poffìdebunt. 

3 a»-  !•  S.  Qtot  al  j.  dell  ApOcaiiJfe . 

38.  1.  CAe  giacque  fopr a il  petto  > X.  Gio- 
vanni. * 

Pellicano,  Cri  fio* 

Ai*  X*  </«<?  luci  fole elee- Grifi»  t * là  Vera 
girne. 
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ARGOMENTÒ.  ‘ 

IN  quello  Canto  San  Giovanni  Evangelica 
lo  efatnina  della  Carità  . Di  poi  Adamo 
racconta  a Dante  il  tempo  della  fua  felicità, 
ed  infelicità*  ‘ • *'* 

t . ~ : 

ALLEGORIA ► 

MOflra/i  quell»  , che  c infogna  Pualo  T tu 
Carità  ejf ere  la  più  bella  , « maggior 
•virtù , che  pojfa  aver  l' uomo  Cristiano* 
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CANTO  XXVI. 

«mkms 

MEntr’io  dubbiava,  per  lo  vHo  fpenco  t 
Della  fulgida  fiamma , che  lo  fpenfe , 
Ufcì  un  fpiro,  che  mi  fece  attento. 
Dicendo:  intanto  che  tu  ti  nfenfe  ^ 

Della  villa,  che  hai  in  me  confluita. 

Ben' è,  che  ragionando  la  compente. 
Comincia  dunque , e dì , ove  s appunta  3 
L’anima  tua,  e fa  ragion  che  fia 
La  villa  in  te  fmarrita  e non  defunta: 
Perchè  la  donna,  che  per  quella  dia  4 
Re°ion  ti  conduce,  ha  nello  (guardo 
La  virtù,  ch’ebbe  la  man  d Anania, 

Io  dilli  : al  fuo  piacere  e tolto  e tardo  J 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte, 
Quàd’ella  entrbcol  fuoco, ond  iofempr  ardo. 
Lo  ben  , che  fa  contenta  quella  Corte , & 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente,  o, torte. 
Ouella  medtfma  voce,  che  paura  7 

^Tolta  m’avea  del  fubito  abbarbaglio. 

Di  ragionare  ancor  mi  mife  in  cura  5 
E dilTe:  certo  a piu  anguflo  vaglio  8 

Ti  conviene*fchiarar  : dicer  convienti , 
Chi  drizzò  Varco  tuo  a tal  bersaglio , 

Ed  io  : per  fitofofici  argomenti , 9 

E per  autorità,  che  quinci  fcende. 

Cotale  amor  coravien , che  ’n  pie  s imprenu  : 
Che  ’1  bene, in  quanto  ben  ,come  s intende , i» 
Così  accende  amore,  e, tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende. 


- CANTO  XXVI.  ' 54J 

Dunque  alPeflenziajQv’ è tanto  avvantaggio,  u 
Che  ciafcun  ben,  che  fuor  di  leifitruova. 
Altro  non  è che  di  fuo  lume  ' un  raggio 
Più  che  in  altro  convien,  che  fi  muova  ia 
La  mente  amando,  di  ciafcun,  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  fi  fonda  quella  pruova. 
Tal  vero  allo’ntelletto  mio  llerne  • ij 
Colui,  che  mi  dimollra1!  primo  amore 
Di  tutte  le  fullanzie  fempiterne, 

Sternel  la  voce  del  verace  autore,  14 

Che  dice  a Moisè,  di  fe  parlando,- 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterniimi  tu  ancora,  incominciando  if 
L’alto  preconio,  che  grida  l’arcano 
Di  qui  laggiù,  fovra  ad  ogni  alto  bando. 
Ed  io  udii:  per  intelletto  umano,  ^ uf 
E per  autoritarie , a lui  concorde , 

De* tuoi  amori  a Dio,  guarda ’1  fovrano. 
Ma  dì  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde  17 
Tirarti  verfo  lui,  sì  che  tu  fuone. 

Con  quanti  denti  queflo  amor  ti  morde. 
Non  fu  latente  la  fanta  intenzione  jjj 

Dell’aguglia  di  Grillo,  anzi  m’ accori! , 
Ove  menar  volea  mia  profetinone: 

Però  ricominciai:  tutti  quei  morfi,  19 

Che  polTon  far  lo  cuor  volgere  a Dio , 
Alla  mia  Cantate  fon  concorfi: 

Che  P edere  del  Mondo,  e PefTer  mio,  zc 
La  morte,  cb'el  foftenne,  perch’io  viva, 
E quel,  che  fpera  ogni  fedele  cum’io. 
Con  la  predetta  conofcenza  viva  , it 

Tratto  m’hanno  del  mar  dell’ amor  torto, 
E del  diritto  m’han  polla  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s’infronda  tutto  l'orto  aa 
Dell’ ortolano  eterno  , am’io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 
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j44  ' DEL  PARADIS  O. 

Sì  pom’  io  tacqui»  un  dolcillìmo  canto  23 
Rifonò  per  lo  cielo,  e la  mia  donna 
. Dicea  con  gli  altri.  Santo,  Santo,  Santo. 
E come  al  lume  acuto  E difonna,  24 

Per  lo  fpirto  vifìvo,  che  ricorre 
Allo  fplendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E lo  (vegliato  ciò  che  vede  abborre,  if 
Sì  nefeia  è la  fua  fubita  vigilia, 

Fin  che.  la  ftimativa  noi  (occorre  ; 

Così  degli,  occhi  miei  ogni  quifquilia  x6 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  Cuoi , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia: 

Onde  me’,  che  dinanzi,  vidi  poi,  27 

E quali  ftupefatto  dimandai 
D’un  quarto  lume,. eh’ io  vidi  con  noi. 

E la  mia  donna:  dentro  da  quei  rai  2S 
Vagheggia  il  fuo  fàttor  l’anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  creafle  mai.  * 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  27 
Nel  tranfìto  del  vento,  e poi  fi  leva 
Per  la  propria  virtù,  che  la  fublimaj 
Fec’io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva,  30 
Stupendo,  e poi  mi  rifece  («curo 
Un  dillo  di  parlare  ond’io  ardeva; 

E cominciai;  o pomo,  che  maturo  gì 
Solo  prodotto  forti,  o padre  antico, 

A cui  ciafcuna  fpofe  è figlia  e miro. 
Devoto,  quanto  porto,  a te  fupplìco,  31 
. Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia; 

E,  per  udirti  torto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia,  33 
Sì  che  l’affetto  convien,  che  fi  paia. 

Per  lo  feguir,  che  face  a lui  la’nvoglia; 
B Umilmente  l’anima  primaia  34 

Mi  ficea  trafparer  per  la  coverta, 
Quant’ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi 
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CANTO  XXVI,  y4f 

• l 

Indi  fpirò:  fanz’  effermi  profferta  . ^ 3^ 

^ Da  te  la  voglia  tua,  difcerno  meglio. 
Che  tu,  qualuixqne  cofa  t’è  più  certa: 
Perch'io  la  veggio  nel  verace  fpeglio,  3$ 
Che  fa  di  fe  pareglio  all’ altre  cofe, 

E nulla  face  lui  di  fe  pareglio. 

Tu  vuoi  udir,  quant’è  che  Dio  mi  pofe  37 
Nell’eccelfo  giardino,  ove  cortei 
A così  lunga  fcala  ti  difpofe: 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  38 
E la  propria  oagion  del  gran  difdegno, 

E l’idioma,  ch’ufai,  e ch’io  fei. 

Or,  fìgliuoi  mio,  non  il  guftar  del  legno  39 
Fu  per  fe  la  cagion  di  tanto  ertilo. 

Ma  folamente  il  trapaffar  del  fegno. 
Quindi,  onde  morte  tua  donna  Virgilio,  40 
Quattromila  trecento  e duo  volumi  • 

Di  Sol  dertderai  queflo  concilio;- 
2 vidi  lui  cornare  a tutti  i lumi  * 

Della  lì ia  ftrada  novecento  trenta  " ^ 
Fiate,  mentre  ch*io  in  terra  fumi. 

Xa  lingua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  fpentt,  41 
Innanzi  .che  all’ovra  inconfumabile 
Forte  la  gente  di  Nembrotte  attenta: 

Che  nullo  affètto  mai  razionabile,  43 

Per  Io  piacere  uman,  che  rinnovella. 
Seguendo ’1  cielo,  fempre  fu  durabile. 
Opera  naturale  è,  ch’uom  favella:  44 

Ma,  così  o così,. natura  lafcia 
Poi  fare  a voi,  fecondo  che  v’abbelta. 
Pria  eh*  io  (cenderti  alla  ’nfernale  ambafeia,  4f 
UN  s’appellava  in  terra  il  fommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia,  che  mi  falcia: 

-ELI  fi  chiamò  poi:  e ciò  conviene:  4 6 

Che  l’ufo  de* mortali  è come  fronda 
Iti  ramo , che  feij  ra  % ed  altra  viene . 

Nel  ' 
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Ut 


DEI  paradiso; 


Nel  monte,  che  fi  leva  più  dall’onda,'  47 
Fu’ io  con  vita  pura  e difonelh 
Dalla  prim’ora,  a quella,  eh’ è feconda, 

Come’l  Sol  muta  quadra,  all’ora  fella. 

r - .... 


j.  1.  Per  lo  vifo , elei  per  In  virtù  vifiva, 
2.  i«  Ti  rifenfe , terni  in  fenfo . 

6.  2.  Alfa  « 0 , principia  è fine , conterò* 
ta  tutta.  la  corte  de'  Beati . 

9.  I*  Vaglio , cribro,  ‘ * 

r 3.  Bersaglio , 

9.  2.  Quinci } da  Dio, 
il.  2.  Colui , ejfo  Dio, 

14.  5.  Dall' E/odo  al  capo  ^.oflendam  omne 

, meum  bonum  tibi, 

Jjr.  2.  Ly  arcano , fegreto , 
i9.  2.  Aguglia  di  Cri  fio , f*»  Giovanni  intc - 
fo  per  l' Aquila, 

io.  5.  .E  rAtf  fpera , cioè  />»  beatitudine 
dell'eterna  vita, 

1Z.  X.  X#  fronde  cioè  gli  uomini , / quali , r«- 
dite  Ago  fièno,  fic  diligendi  funt, 
ut  non  diligantur  eorum  errores. 
14.  3,  Z>/  in  gonna , f occhio  di  pel* 

le  in  pelle, 

19,  I,  Elette,  piega, 

55.  I.  Broglia,  fa  vezzi , 

17.  a.  Quello,  che  Danto  defUerava  intender 
da  Adamo  t- 

3#,  2.  Qual  fu  la  cagion,  per  cui  Dio  caccio 
Adamo  dal  Paradifo  terreftrc , 

40.  z,  Quanto  flette  nel  Limbo , 


IN  quefto  Canto  San  Pietro  riprende  i 
cattivi  Pallori,  Poi  fale  il  Poeta  con  Bea- 
trice alla  nona  Spera,  dov'ella  gli  dimoftra 
pienamente  la  natura,  e virtù  di  quella. 

vn  & w m <&>  <&  cn  & un 

* ' » « * * * • 

BU/imA  il  Poeta  l' umana , e cieca  cupidi- 
gia y po/la  dagli  nomini  in  qaejl»  vili)  • 
tirreno  coft. 
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CANTO  XXVII. 

« •»  t '«  *■  * 

AL  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  i 
Cominciò  gloria  tutto ’1  Paradifo, 

Sì  che  m’innebriava  il  dolce  canto.  * 
Ciò,  ch’io  vedeva»  mi  fembrava  un  rifo  z 
Dell’ Univerfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  vifo» 

O gioia!  o ineffabile  allegrezza!  : > ' 

O vita  intera  d’ amore  e di  pace  ! 

O fanza  brama  ìicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  4 
Stavano  accefe , e quella , che  pria  venne  , 
Incominciò  a ferii  più  vivace: 

E tal  nella  fembianza  fua  divenne,  y 

Qual  diverrebbe  Giove,  Vegli  e Marte 
Foffero  augelli,  e cambiafferli  penne.  " 
JLa  provedenza,  che  quivi  comparce  **  tf 
Vice  e uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  porto  avea  da  ogni  parte: 

Quand1  io  udii:  fe  io  mi  trafcoloro,  7 
Non  ti  maravigliar:  che  dicend’io. 

Vedrai  trafcolorar  tutti  coftoro. 

Quegli,  ch’ufurpa  in  terra  il  luogo  mio,  B 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  7 

Del  fengue  e della  puzzi , onde  ’l  perverfo  , 
Che  cadde  di  quafsù,  laggiù  lì  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverfo  io 
•Nube  dipinge  da  fera  e da  mane, 

Yid’io  allora  tutto ’l  del  cofpetfo. 

-•*“*  ' E co- 
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CANTO  XXVlf. 

E come  donna  onefla , che  permane 
Di  fe  ficura,  e per  l'altrui  fallanza. 

Pure  afcoltando  timida  iìiànej 
Così  Beatrice  trafmutò  fembianza': 

E tale  eclilfi  credo,  che ’n  del  fue, 
Quando  patì  la  fuprema  Poffanza  : 

Poi  procedetter  le  parole  fue  »*  * w 
Con  voce  tanto  da  fe  tranfmutata. 

Che  la  fembianza  non  fi  mutò  piùe: 

ti-  a di  Cri  Ho  allevata  j,- 

Dei  fangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto! 
Eer  effe  re  ad  acquillo  d'oro  ufata  * 

Ma  per  acquifto  d’efto  viver  lieto  1<r 

E Siffo,  e Pio,  Califfo,  e Urbano 
Sparfer  Io  fangue  dopo  molto  fleto. 

Non  funoftra'ntenzion,  eh' a delira  mano  ié 
D.e  noffn  fucceffor  parte  fedeffe , 

Parte  dall' altra  del  popol  Crilìiano: 
fhi e ch,iavj  > che  mi  fur  conceffe, 

Divemffer  fegnacolo  in  velfillo, 

, COnÌra  * battezzati  combatteffe  : 

Ne  eh  io  folli  figura  di  figillo 
A’ privilegi  venduti  e mendaci, 

Ond  io  fovente  arrollo  e dislà  villo . 
in  velia  di  paftor  lupi  rapaci. 

Si  veggion  di  quafsù  per  tutti  i pafehi. 

O difefa  di  Dio,  perche  pur  giaci! 

Del  fangue  noftro  Caorfini  e Guafchi  ic 
S apparecchian  di  bere;  o buon  principio  » 
A che  vii  fine  convien  che  tu  cafchi! 

Ma  1 alta  providenza,  che  con  Scipio 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorra  tolto,  si  com'io  concipia: 

E tu  ngliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giur  tornerai , apri  la  bocca , 

E non  nafeonder  quel , eh’  io  non  nafeondo . 

i.  • r' 


1 7 


i8 


2* 


• ?» 


Sì 


PEL  PARADISO^ 


*4 


16] 


*r± 


si  come  ai  ?*£'  *jj|J  tSo  T corno 

t0“*;  « 

V«r”Vfiocc»  ^nvr,r,uMffo»omo . 

che  too  aven  eoo 

Lo  vijo  ^10fi^e|uhe.(  mezzo  per  lo  molto 

Gli  «tó  1 1W*  ^S“.  Silo  , 

°&u.S35i  y t.f.uf 

n vìTo  e guarda  coinè  tu  le 

^.  ’Xràvca  guardato  prima. 

Pali’  ora , ch  ao  avea  g » ^ f arCO  > 

^ÌdV^af  mSi  al  fine  il  pruno  clima  ; 
Che  & dal  m G de  •[  varCC>  iC 

' carco  •’  ! 

^ ' " *> 
E piu  mi  torà  •»«  c0i  procede* 

Xa  mente  mnamorata,^^^  d-  tidure 

F érfolne  fjk^  ^ * 

E ^ 0pe4ueerulea  pTnture*; 

Tn  carne  umana,  o ncui.  iu>-  r 1Sr 

Tette  rifulfc 

X.er  volli  al  fuo  vifo  ridente. 

cheV°o  Tguardo  m iMk,  it 
EDel  bel  nido  di  Leda  n»  xhvelfe, 

E nel  del  velociffimo  m M jwlb . 

le  pam  /uè  ^ ® fo  iin 
Si  uniformi  fon,  cn  r_pire 

nual  Beatrice,  per  luogo,  mi  lfeM  * 


CANTO  XXV1L  ut 

Ma  ••-■ila,  che  vedeva  il  mio  difire,  ' $f 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta. 

Che  Dio  parea  nel  fuo  volto  gioire; 
la  natura  del  moto,  che  quieta  36 

Il  mezzo,  e tutto  l’ altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia,  come  da  Tua  meta. 

E quello  cielo  non  ha  altro  dove,  37 
Che  la  mente  divina,  in  che  s’accende 
L’ amor , che  ’l  volge,  e la  virtù , eh"  ei  piove . 
Luce  ed  amor  d’ un  cerchio  lui  comprende,  38 
JSl  come  quello  gli  altri,  e quel  precinto 
Colui,  che’l  cinge,  (blamente  intende. 
Non  è fuo  moto  per  altro  dillinto:  39 

Ma  gli  altri  fon  mifurati  da  quello, 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come’l  tempo  tenga  in  cotal  tetto  4® 
Le  fue  radici,  e negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a te  puot’ettèr  manifefto.  ; 

O cupidigia,  che  i mortali  affonde  4r 
Sì  lòtto  te,  che  nefluno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu’ onde! 
Ben  fiorifee  negli  uomini’!  volere;  4* 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
,In  bozzacchioni  le  fuline  vere. 

Fede  ed  innocenzia  fon  reperte  4L 

Solo  ne’ pargoletti  : poi  ciafcuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  lìen  cóperte. 
Tale,  balbuziendo  ancor  digiuna,  44 

Che  poi  divora  con  la  lingua  fciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; s 
E tal  bulbuziendo  ama  ed  afcolta  4L 

La  madre  fua  j che  con  loquela  intera  * 
Ditta  poi  di  vederla  fepolta.  ‘ 

Così  fi  fa  la  pelle  bianca  nera  " 4^ 

Nel  primo  afpetto  della  bella  figlia 
Di  quei,  ch’apporta  mane,  e lafcia  fera. 

’ 1 T u , 
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Tu , perchè  non  ti  facci  maraviglia , - 47 

Penfa  che’n  terra  nota  è chi  governi; 
Onde  fi  fvia  l’umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  fverni,  4» 
Per  la  centefma , eh’  è laggiù  negletta , 
Ruggeran  sì  quelli  cerchi  fuperni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s*afpetta,  4* 
Le  poppe  volgerà,  u’fon  le  prore, 

Sì  che  la  clafle  correrà  di  retta  t 
E vero  frutto  verrà  dopo'l  fiore. 


j£$t  £tki  iSlal 


4.  2.  Quell»  y.  che  pria  venne , cioè  S.  Pie- 
tro. . : ■ f-  ■ 1 ' * 

j6.  2.  Vice , viciffitudine. 

7.  1,  Mi  trxj coloro  t cambio  dì  colore . 

8.  1.  Quegli^  cioè  Papa,  Bonifazio . 

14.  x.  La  Spofa , laChiefa. 

16.  r.  A defira  inano , cioè  che  i Pontefici  fefi 
fero  parziali. 

ti.  i.  Figura  di  fi  gii  lo , onde  fi  fìgillavano  le 
bolle  de3  venduti , 0 de3  mal  collocati 
bvtefizj  ...  . 

ij.  2.  Quando’ l cerati)  cioè  quando  il  Sole  è 
in  Capricorno . 

2 6.  2.  Adi  ma , abbuffa. 

28.  2.  Il  lito , «Ve  4/  Francia. 

3.  7/  <&>/«?  cioè  Giove  mutato  in  toro  l 

3*.  I.  Donnea , feguiva  Beatrice , /»<  ma» 
donna . 


33.  2.  Z>/‘  Leday  cioè  del  fegno  de3  Gemelli . 

3.  N*/  citi  velocijfimo , **///»  fper*  • 

37.  1.  Altro  dove , /»/m>  luogo. 

3.  H amor  y C Intelligenza. 

38.  2.  Precinto , cerchio . 

AU 
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41.  x.  Danna  la  cupidità  dette  afe  terrene, 

4 6.  i.  Della  beila  figlia  , cioè  dell'  umana  na- 
tura . 

48.  x.  Gennaio)  di  ciò  ne  diremo  alcuna  afa 

nel  fine  . ' 

ARGOME-NTO. 

Dlmoftra  il  Poeta  in  <juefto  Canto,  nella 
guifa  che  gli  fu  conceduto  di  poter  vede- 
re la  Eflfenza  divina,  e che  ella  di  grado  in 
grado  fi  apprefentò  a lui  in  tre  Gerarchie  dì 
nove  Cori  d’ Angeli,  che  le  ftanno  d’intor- 
no , ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbj  dichia- 
ratigli da  Beatrice- 

'*pv\cr>  l Ch<&'0\ 

ALLEGORIA . 

Comprende  fi  la  infinita  grazia , che  concede 
la  divina  bontà  all'  uomo , alierà  che  beati- 
ficato nel  Cielo , può  vedere  la  faa  mirabile , 
ìncomprenfibile  Ejfenza. 
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CANTO  XXVIII. 

^Pvafi'S'  *Pv5©h” 

POfcia  che'ncontro  alla  vita  preferite  r 
De’ miferi  mortali  aperfe'l  vero 
Quella.»  che  ’mparadifa  la  mia  mente  j 
Come  in  ifpecchio  fiamma  di  doppierò  t 
Vede  colui,  che  fé  n’alluma  dietro, 

Prima  che  l’abbia  in  villa  od  in  penderò, 
* fe  rivolve , per  veder  fe’l  vetro  3 

Li  dice  ’l  vero , e vede , eh’  el  s’ accorda 
Con  efifo , come  nota  con  fuo  metro  : 

Così  la  mia  memoria  fi  ricorda,  4 

Ch’  io  feci , riguardando  ne  begli  occhi , 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda: 

£ com’io  mi  rivolli,  e furon  tochi  f 

Li  miei  da  ciò,  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nei  fuo  giro  ben  s’adocchi 
Unpunto  vidi,  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  *1  vifo,  ch  egli  affuoca, 
Chiuder  convieni!  per  lo  forte  acume . 

E quale  llella  par  quinci  più  poca,  7 

Parebbe  Luna  locata  con  elio. 

Come  llella  con  llella  fi  colloca. 

Forfè  cotanto,  quanto  pare  appreflò,  S 
Allo  cigner  la  luce,  che’l  dipigne , 
--Quando ’l  vapor,  che  1 porta,  piuefpelTo, 
Pillante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne  9 
Si  girava  sì  ratto,  ch’avria  vanto 
Quel  moto,  che  più  torto  il  Mondo  cigne: 
E quello  era  d’un  altro  circuncinto,  io 
E quel  dal  terzo,  e’1  terzo  poi  dal  quarto , 
pai  quinto  ’i  quarto , e poi  dal  fello  il  qui nto . 


OS 


Canto  xxvnr. 

^ ■!  *"» 
tJST  1 Conren«lo,  Vafe6i5°  d‘  ,ma 

v-osi^  1 ottavo*  e’i  nnL”™6  arto- 

fiu  ^rdo  fi  movea°  r^onfiafcÌedun<>  U 
In  numero  dinante  nttjn?  c/l'era 
^ quello  avea  la  ^JU  d?  uno.* 

Cui fi.ce*, 

T,^0  perocd«  &7W’ 

Forfè  fof^.  fe  d?deVa,  in  cu*  *4 

Depende  il  cielo  * ' da  9“el  punto  f 
Hra  goel  ceraio , che  rùù  X A Natu«  • 


s>tì?  ro'aVKtóe  d?  ^8I°  '^"'«eriiptef 

Vetrt^sf  $!r  “V 

Òiiant‘elle  fon  p,u  divine,  r 
°n«  fc  t mil[  d,&,  d“ntro  Pii  Remote, 

In  quello  miro  ed  ™ fVer  ^ne  r* 
.<?>'  Colo  ao,o«  e temp,°> 

Udir  conviemmi  ancor  com.T  rCOf,/if1e> 

S,1  Spiare  non  vlnno  V efemp/°  '* 

SeÌ"oi  diti  non 

wpnrtèm«*^u. do  ■“ 

C«i  U &n?2*n'™ff«‘°  rodo; 

ch'io  ™4e®  df-  P‘S&  1 1 

Ed  intorno  da  e/fo  r*3’n'  v<f°*  Piarti, 

‘fiSLTOJ"* - « 

Cl>«  « Jiila.de  pir^Vf» S“« 

Aj  1 Mlg. 
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fy6  DEL  paradiso; 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute':  *3 

. Maggior  falute  maggior  corpo  cape  , 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  coftui,  che  tutto  quanto  rape  2,4 
L’alto  univerfo  feco,  cornfponde  ^ 

Al  cerchio,  che  più  ama,  e che  piu  lape. 

perchè  fe  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  mifura,  non  alla  parvenza 
Delle  fuftanzie,  che  t’ appaion  tonde. 

Tu  vederai  mirabil  convenenza  a» 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 
In  ciafcun  cielo,  a (uà  Intelligenza. 

Come  rimane  fplendido  e lereno  27 

L'emifperio  dell’aere,  quando  foffia 
-Borea  da  quella  guancia,  ond  e piu- leno ; 
Perchè  fi  purga,  e rifolve  la  rofha,  w» 
Che  pria  turbava,  sì  che’l  ciel  ne  ride. 
Con  lè  bellezze  d'ogni  fua  parroffiaj 
Così  fec’io,  poi  che  mi  provvide  *f 

La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro, 
E come  «ella  in  cielo  il  ver  fi  vide. 

E poi  che  le  parole  fue  reftaro,  5« 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla. 

Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro. 
Lo’ncendio  lor  feguiva  ogni  fcintiila:  31 

Ed  eran  tante,  che’l  numero  loro. 

Più  che’l  doppiar  degli  fcacchi,  s immilla 
Io  fentiva  ofannar  di  coro  in  coro  3* 
Al  punto  fiffo,  che  gli  tiene  all  ubi, 

E terrà  fempre,  nel  qual  Tempre,  foro. 

E quella,  che  vedeva  i penner  dubi  35 
Nella  mia  mente , di  (Te  : i cerem  primi 
T’ hanno  moftrato  i Serafi  e i Cherubi . 
Così  veloci  feguono  i fuoi  vimi,  34 

Per  fimigliarfi  al  punto,  quanto  ponno, 

E poflon,  quanto  a veder  fon  fubnmi. 
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Quegli  altri  amor , che  dintorno  gli  vonno , j f 
. Si  chiaman  troni  del  divino  afpetto. 
Perchè ’1  primo  jernaro  terminonno. 

E dei  faver,  che  tutti  hanno  diletto,  $6 
Quanto  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero , in  che  fi  queta  ogni  intelletto . 
Quinci  fi  può  veder,  come  fi  fonda  37 
I/efler  beato  nell'atto,  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  pofcia  feconda. 
E del  vedere  è mifura  mercede,  3,$ 

Che  grazia  partorifce,  e buona  voglia  i •- 
Così  di  grado  in  grado  fi  procede. 

E*  altro  ternaro,  che  così  germoglia 
. In  quella  Primavera  fempiterna , 

Che  notturno  Ariete  non  difpoglia , 
Perpetualemente  Ofanna  fverna 

Con  tre  melode,  che  fuonano  in  tree 
• Ordini  di  letizia,  onde  s’interna. 

In  eflfa  gerarchia  fon  le  tre  Dee , 

Prima  pominazioni , e poi  Virtudi  : 
L’ordine  terzo  di  Podeftadi  ee. 

Pofcia,  ne' duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  fi  girano: 

L’ ultimo  è tutto  d’ Angelici  ludi . 

Quelli  ordini  di  fu  tutti  rimirano, 

E di  giù  vincon  sì,  che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono,  e tutti  tirano*» 

E Dionifio  con  tanto  dtfio 

A contemplar  quelli  ordini  fi  mife. 

Che  li  nomò,  e dillinfe,  com'io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fidivife. 

Onde  sì  torto,  come  gli  occhi  aperfe 
In  quello  ciel,  di  fe  medefimo  rife. 

E le  tanto  fegreto  ver  proftèrfe 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri 
Che  chi’l  vide  quafsù,  gliel  difcoverfe» 
Con  altro  affai  del  ver  di  quelli  giri . 
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«» 

• i.  J.  Impara  dì-fa , mette  in  Paradifo , 

<f.  »,  In  quel  volume , cioè  in  quell  a nona fpera  , 
l,>  D'igne,  di  fuoco , 
jo.  i,  Ordine  de' Cori  Angelici. 

*•$.  i.  Z* ej 'empio,  cioè  del  mondo  fenftbile , 
io.  3.  E' fatto  fodo , è fatto  diffìcile , per  non. 

effer  da  altri  to\co . 

%Z.  j.  Cerchi , »V/< . 

af.  3,  P/#  leno,  più  piacevole , 

»7.  3.  Par  offa , parte.  <■ 

30.  3.  Sfavillare , cioè  apparvero  infiniti  Ange* 
li,  come  dal  ferro  infocato  efcono  in- 
finite faville.  t '*• 

3».  2»  Al  punto,  per  quefio  punto  intende  Id- 
dio. ' 

All'  ubi , al  luogo . 

3 6 . 3,  Del  vero,  in  Dio , • 

37.  3.  No»  in  quel,  che  ama,  non  nell' affé 

di  amare  , che  ftguita  poi , 

4Q,-  1,  Sverna,  canta , 

41.  a.  Nomi,  cori,  ordini,  a fpezie  d' Angeli. 
44,  I.  Dionifio,  cioè  nel  libro  dell' Angelica 
Gerarchia , 


•.  - s. 
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argomento. 

IN  quello  Canto  dimoftra  il  Poeta,  che  Bea- 
trice nella  divina  Maeftà  vide  alcuni  dubbj 
di  lui,  i quali  rifolve;  indi  riprende  la  igno- 
ranza d* alcuni  Teologi  de’fuoi  tempi,  e l 
avarizia  d*  alcuni  Predicatori  > che  lafciandoi 
Evangelio,  predicavano  ciance,  e favole. 

ALLEGORIA» 

SI  (imprende,  thè  fole  in  Crifto  veggUw  U 
verità , e che  altra  dottrina  non  fi  dee  u r- 
fegnar  ne  pergami , che  le  pure , e nude  parole 
di  Crifto,  contenute  ne' fuoi  Variceli, 
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CANTO  XXIX- 

QUando  amboduo  li  figli  di  Latona  > 
Coverti  del  Montone,  e della  Libia» 

’ Sanno  dell’ orizzonte  infieme  zona» 
Quant’è  dal  punto,  che*l  zenit  inlibra,  a 
Iofin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto 
Cambiando  Temirperio  fi  dilibra. 

Tanto  col  volto  di  rifò  dipinto  3 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiflò  nel  punto»  che  m’aveva  vinto.* 

Poi  comincio:  io  dico,  non  dimando.  4 
Quel,  che  tu  vuoi  udir,  pexch’ io  T ho  vifio , 
Ove  s’appunta  ogni  ubi , e aijni  quando- 
Non  per  avere  a fe  di  bene  acquiiFo , f 
Ch’efTer  non  può,  ma  perchè  fuo  fplendor® 
PotefTe  rifplendendo  dir,  Subfift'oi 
In  fua  eternità  di  tempo  fuore,  6 

Fuor  d’ogni  altro  comprender  com’ei  piacque» 
S’aperfe  in  novi  amor  r eterno  amore. 

Nè  prima  quali  torpente  fi.  giacque:  7 

Che  nè  prima  » nè  pofcia  procedette 
Lo  difcorrer  di  Dio  fovra  quel? acque, 
Forma  e materia  congiunte  e purette  f 
USriro  ad  atto,  che  non-avea  fallo , 

Come  d’ arco  tricorde  tre  faette  : 

E come  in  vetro , in  ombra , od  in  criftatlo  p 
Raggio  rifplende,  sì  che  dal  venire 
All’eflèr  tutto  non  è [intervallo; 

Così  ’l  triforme  effetto  dal  fuo  lire  1© 
Nell’effer  fuo  raggiò  infieme  tutto 
Sanza  diftinzion  neirefordire. 
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CANTO  XXIX, 

! 

Concreato  fu  ordine,  e cortrutto  * * 1 1 

Atte  furtanzie,  e quelle  furon  cima 
Nel  Mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima:  i» 

Nel  mezzo  ftrinfe  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  li  divinai. 

Ieronimo  vi  fcrirte  lungo  tratto  . ty 
De'  fecoli  degli  Angeli  creati , 

Anzi  che  l’altro  Mondo  fo(Te  fatto. 

Ma  quarto  vero  è fcritto  in  molti  lati  t+ 
Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo: 

E tu  lo  vederai,  fe  ben  ne  guati: 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto,  x? 
Che  non  concederebbe,  che  i motori 
Sanza  fui  perfezion  folfer  cotanto. 

Or  fai  tu  dove,  e quando auerti  amori  , it 
Furon  creati , e come  ; si  che  fpenti, 

Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . , 

Nè  giugneriefi,  numerando,  al  venti  17 

Sì  torto,  come,  degli  Angeli  parte 
Turbò ’1  fuggetto  de’voftri  alimenti  . 

L’altra  rimafe,  e cominciò  quell’ arte'  ..'x# 
Che  tu  difcerni,  con  tanto  diletto,.. 

Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto  17 

Superbir  di  colui,  che  tu  vederti 
Da  tutti  i peli  del  Mondo  cortretto. 

Quelli  che  vedi  qui , fiiron  modelli  J,r  io 
A riconofcer  fedeltà  bontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  predi.* 

Perchete  virte  lor  furo  efattare  *1 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto. 
Sì  eh’  hanno  piena  e ferma  volontate . 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  fie  certo,  za 
Che  ricever  la  grazia  è meritoro, 

Secondo  che  l’affetto  gli  è aperto. 

‘ A a f Ornai 
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Ornai  dintorno  a quello  confiftoro  ij 

Puoi  contemplare  affai,  fé  le  parole 
Mie  fon  ricolte,  fenz’ altro  aiutoro. 

Ma  perchè  ’n  terra  per  le  voftre  fcuole  24 
Si  legge,  che  l’angelica  natura 
E’  tal , che  ’ntende , e fi  ricorda  ruolo  J 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura,  *•} 

La  verità,  che  laggiù  fi  confonde* 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Quelle  fuftanzie,  poiché  fur  gioconde  %6 
Della  faccia  di  Dio,  non  volfer  vifo 
Da  effa,  da  cui  nulla  fi  nafconde; 

Però  non  hanno  vedere  intercifo  z7 

Da  nuovo  obbietta,  e però  non  bifagna 
Rimemorar  per  concetto  divifo. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  fi  fogna,  2$ 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  fentiero,  25 
Filofofàndoj  tanto  vi  trafporta 
L’amor  dell’apparenza,  e ’1  fuo  penfiero. 
Ed  ancor  quello  quafsù  fi  comporta  $0 
Con  men  difdegno,  che  quando  è pofpofla 
La  divina  Scrittura,  e quando  è torta. 
Non  vi  fi  penfa  quanto  faqgue  coffa  3 1 
Seminarla  nel  Mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  effa  s’ accorta . 
per  appare r ciafcun  s’ingegna,  e fàcev  32 
Sue  invenzioni,  e quelle  fon  trafeorfe 
Da’  predicanti , e *1  Vangelio  fi  tace.. 

Un  dice,  che  la  Luna  fi  ritor/e  r 3$ 

Nella  paflìon  di  Criffo,  e s*  interpolo , 
Perchè  ’t  lume  del  Sol  giù  non  fi  porfe: 
Cd  altri,  che  la  luce  fi  nafeofe  54 

Da  fe:  però  agl’Ifpani  e agl’indi, 

Cam* a* Giudei,  tale  eclilfi  rifpofe- 

*•  ' * Non  - 
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Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi, 

Quante  sì  fatte  fàvole  per  anno 
In  pergamo  fi  gridsn  quinci  e quindi: 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  fanno, 

Toman  dal  pafco  pafciute  di  vento, 

E non  le  fcufa  non  veder  lor  danno. 

'Non  diffe  Grillo  al  fuo  primo  convento  : 37 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciance. 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E quel  tanto  fono  nelle  fue  guance:  38 

Si  eh’ a pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell’Evangelio  fero  feudi  e lance. 

Ora  fi  va  con  motti  e con  ifeede  3? 

A predicare,  e pur  che  ben  fi  rida, 
Gonfia *1  cappuccio,  e più  non  fi  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida,  40 
Che  fe’l  vulgo  il  vedeffe,  vederebbe 
La  perdonanza,  di  che  fi  confida. 

Per  cui  tanta  ftoltezza  in  terra  crebbe,  41 
Che  fanza  pruova  d’ alcun  teflimonio 
Ad  ogni  promeflìop  fi  converrebbe. 

Di  quello  ’ngraffa  *1  porco  fanto  Antonio,  4z 
Ed  altri  affai,  che  fon  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  fanza  conio. 

Ma  perchè  fem  digredì  affai;  ritorci  43 
Gli  occhi  oramai  verfo  la  dritta  firada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  fi  raccorci. 

Quella  natura  sì  oltre  s’ ingrada  44 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E fe  tu  guardi  quel,  che  fi  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  ’n  fue  migliaia 
Determinato  numero  fi  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia,  4 6 

Per  tanti  modi  in  effa  fi  ricepe, 

* Quanti  fon  gli  fplendori,  a che  s'appaia. 

A a 6 On« 
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Onde,  perocché  allatto-,  che  concepì. 

Segue  lv affetto,  d’amor  la  dolcezza 
Diverfamente  ita  elTa  ferve  e tepe. 

Vedi  T eccelfo  ormi , e la  larghezza  4* 
Deliberemo-  valor,  pofeia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’  ha , in  che-  fi  fpezzs, 

V«o.  manendo  in  fé,  come  davanti. 

X.  t.  Ambi  due  i fig[i  dì  Latona , cibi  ej  min  da- 
ti Soli  ì nel  Montone,  e In  Luna 
nella  Libra. 

4.  }.  Ove-  S appunta , in  Dio . 

4.  J.  In  nov  amor  , nelle  creature . 
gt*  3.  Sfora  que/k*  acque , fovea  fue/l'e  crea t se- 
re angeliche . 

1».  }v  Visne , legame  . 

Divi  ma,  fetoglie. 

13.  *»  leronimo  vi' fcrijfe , S.  Girolamo  fcrìfft 
iella  creazione  del  mondo .. 

li 6.  y.  Tre  ardori',  tre  dubbj . 

17».  l.  Quando-  peccarono  gli'  Angeli  . 

*9.  1..  Cagione  della  caduta  degli  Angeli. 

/»  che  guifa  negli  Angeli  fin  hit  elicti 
tir,  volontà  e memori (s . 

16.  1.  Quefte  fuflanzde , cioè  intelligibili  crear 
ture. 

*7.  1.  Veder  intereijb , cioè  interrotto  dia  nuo- 
vo abbietto . 

j l.  I.  Danna  la  vaniti  de'  Predicatori  igne* 
ranà . 

3sjT‘.  i:.  tapi  e Jtindi , nomi  a que'  tempi  moktt 
ufati  in  Piorenza . 

£6.  I.  ir  pecorelle -,  che  non  fanno  t gli  uomi- 
ni volgari.. 


3*  S* 


$9-  1*  ìfctd&y  parole  gioeofe. 

40.  J.  Tal  uccel  nel  becchetto , fai  diavolo  nel 
cappuccio . 

44.  x»  Gli  Angeli  efftr  fenx. .co  numero. 

4J.  2.  Daniello  al  fetttm 0,  ove  dice:  miltia 
millium  miniftrabant  eiv 
46.  X.  Prima  luce,  Iddio. 

48.  r.  L‘  eecelfo  , 1‘  altezza. 

ARGOMENTO. 

SAle  Dante  con  Beatrice  net  cielo  Empi- 
reo* ove  riguardando  in-  un  lucidifliroo 
fiume,  che  gli  apparve,  prefe  da  quello  ta£ 
\irtu,.  che  con  1* aiuto  di  Beatrice  potè  ve- 
dere il  Trionfo  degli  Angeli  ».  e quella  ddT 
anime  beate . 

hd&ìà&.&xiZì. 

a jb'i  e g q n i a. 

PER  lo  fiume-,  de  cui  bevve  Dante,  tnten.- 
dtfi  il  dono  dello  Spirito  Santo  ; con  la 
virtù  del  quale-  fi  viene  a perfetta  cognix.i«n 
delle  cofe  oelefti  . 
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CANTO  XXX. 

CitfM. 

*^va  tf'S*  TP ti 

FOrfeTcmila  miglia  di  lontano  x 

Ci  ferve  Torà  fella,  e quello  mondo 
China  già  l’ombra,  quali  al  letto  piano, 
Quando 'l  mezzo  del  cielo  a noi  profondo  i 
Comincia  a farli  tal,  eh’ alcuna  (Iella 
Perde ’l  parere  infino  a quello  fondo; 

E come  vien  la  chiariflima  ancella  3 

Del  Sol  più  oltre,  così’l  ciel  fi  chiude 
Di  villa  in  villa  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti’!  trionfo,  che  lude  4 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinte. 
Parendo  inchiufo  da  quel , eh’  egli  inchiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi  (linfe:  f 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice, 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  collrinfe. 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  fi  dice,  6 
Folfe  conchiufo  tutto  in  una  loda, 

Poco  farebbe  a fornir  quella  vice. 

La  bellezza,  ch’io  vidi,  fi  trafmoda,  7 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo , 
Che  folo  il  fuo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  quello  palfo  vinto  mi  concedo  % 

Piu  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
Soprato  folfe  comico,  o tragedo. 

Che  come  Sole  il  vifo,  che  più  trema,  p 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
La  mente  mia  da  fe  medefma  feema . 

Dal  primo  giorno,  ch'io  vidi  ’l  fuo  vifo  io 
In  quella  vita,, infino  a quella  villa. 

Voti  è*l  feguire  al  mio  cantar  preci fo: 

Ma 
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Ma  or  convien,  che’l  mio  feguir  delìrta  ix 
Più  dietro  a fua  bellezza  poetando, 

' Come,  all'ultimo  fuo,  ciafcuno  artifta. 
Còtal,  qual  io  la  lafcio  a maggior  bando , iz 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L’ ardura  fua  materia  terminando , 

Con  atto  e voce  di  fpedito  duce  x_j 

Ricominciò?  Noi  Temo  ufciti  fiiore 
Del  maggior  corpo  al  ciel,  eh’ è pura  lucer 
Luce  intellettual  piena  d’amore,  X4> 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia , che  trafeende  ogni  dolzore . 

Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  r? 

Di  Paradifo,  e l’una  in  quegli  afpetti, 
Che  tu  vedrai  all’ultima  giuftizia. 

Come  fubito  lampo,  che  difetti  16 

Gli  fpiriti  vifivi,  sì  che  priva 
Dell’ atto  l’qcchio  di  più  forti  obbietti; 
Così  mi  circofifulfe  luce  viva,  17 

E lafciommi  fafeiato  di  tal  velo 
Del  fuo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 
Sempre  i’amor,  che  queta  quello  cielo,  18 
Accoglie  in  fe  così  fatta  falute, 

Per  far  difpoflo  a fu  i fiamma  candelo. 
Non  fur  più  torto  dentro  a me  venute  15 
Quelle  parole  brievi,  ch’io  comprefi 
Me  formontar  di  fopra  a mia  virtute  : 

E di  novella  villa  mi  raccelì  10 

Tale,  che  nulla  luce  è «nto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  lì  folfer  difèlì: 

£ vidi  lume  in  forma  di  riviera  ar 

F-lvido  di  folgore  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  Primavera. 

Di  tal  fiumana  ufeian  faville  vive,  a* 

E d’ ogni  parte  lì  mettèn  ne’  fiori , 

Quali  rubin,  che  oro  circonfcrive . 

Poi, 
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Poi,  come  inebriate  dagli  odori,  * 1$ 

Riprofóndavan  fe  nel  miro  gurge, 

E s’una  entrava,  un’altra  n ufcia  fuori. 
L’alto  difio,  che  mo  t* infiamma  tà  urge  14 
D’ aver  notizia  di  ciò,  che-  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  curger 
Ma  di  queft’ acqua  convien,'  che  tu  bei,  a*-' 
Prima  che  tanca  fete  in  te  lì  fazii: 

Così  mi  diflel  Sol  degli  occhi  miei  : 

Anche  foggiunfe  ;■  il  fiume , e li  topazi^,  iC 
Cta’ entrano  ed:  efeono-,  e*l  rider  dell’ erbe 
Son.  di  lor  vero  ombriferi  prefàzii,- 
Mon  che  da  (è  fien  quelle  cofeacerbej  »7 
Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  vide  ancor  tanto  fuperbe. 
Non  è fantin,  che  sì  Tubato  rua 

Col  volto  verfo  il  latte,  fe  fi  fvegri 
Molto  tardato  dall’  ofanza  fua; 

Come  fec’io,  per  far  migliori  fpegli  *9 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all  onda, 
Ciie  fi  deriva , perchè  vi  s*  immegli  : 

E .sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  3 9 

Delle  palpebre  mie,  così  fni  parve 
Di<  fuh  lunghezza  divenuta  tonda. 

Pai  come  gente  fiata  fiotto  larve,  ** 

Che  pare  altro,  che  prima,  fe  fi  fvefte 
La  fembianza  non  fua , in  che  difiparve  ; 
Così  mi  fi  cambia ro  in  maggior  fefie  3* 
Li  fiori  e le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  ciel  mani  fede. 

© ifplertdor  di  Dio,  per  cu’ io  vidi  33 
L’alto- trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir,  cTfn*<o  lo  vidi. 

Ltime  è fafsù,  che  vifibde  face  34 

Lq  Creatore  a que’la  creatura. 

Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace: 

E li 
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£ fi  difende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  fua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fafli  di  raggio  tutta  fua  parvenza, 

ReffolTo  al  fommo  del  mobile  primo. 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  fuo  imo .....  37 

Si  fpecchia  quali  per  vederfì  adorno. 
Quanto  è nel  verde,  e ne’ fioretti  opimo. 
Sì  fopraftando  al  lume  intorno  intorno  38 
Vidi  fpecchiarfi  in  più  di  mille  foglie , 
Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorna. 

E fe  l’infimo  grado  in  fe  raccoglie  37 
Sì  grande  lume;  quaat’è  la  larghezza 
Di  quella  rolà  neirellreme  foglie? 
la  villa  mia  nell'ampio  e nellT  altezza  40 
Non  lì  fmarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e*l  quale  di  quella  allegrezza. 
PrelTo  e lontano  lì,  nè  pon,  nè  leva:  41 

Che  dove  Dio  fanzi  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  riiieva. 

Nel  giallo  della  rofa  fcmpiterna,  4» 

Che  li  dilata,  rigrada,  e ridole 
Odor  di  lode  al  Sol,  che  Tempre  rema» 
Qual’ è colui,  che  tace  e dicer  vuole,  43 
ACi  traile  Beatrice,  e difTe:  mira 
Quanto  è’1  convento  delle  bianche  (loie! 
Vedi  noflra  Città,  quanto  ella  girai  44 
Vedi  li  nollri  fcanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  il  dilira: 

In  quel  gran  foggio , a che  tu  gti  occhi  tieni , 4J 
Per  la  corona,  che  già  v’è  fu  polla, 
Primachè  tu  a quelle  nozze  ceni. 

Sederà  Palma,  che  fù  giù  Agofla,  4* 
Dell’alto  Arrigo,  eh*  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh’  ella  Ha  dilpolìa . 

Li 
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La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia,  47 
Simili  fatti  v’ha  al  fantolino. 

Che  muor  di  fame,  e caccia  via  la  balia j 
E fia  Prefetto  nel  foro  divino  • 41 

Allora  tal,  che  palefe  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  farà  da  Dio  foflferto  4^ 

Nel  fanto  uficio  / ch’el  farà  detrufo 
Là,  dove  Simon  mago  è per  fuo  merto, 

E farà  quel  d’ Alagna  eflèr  più  giufo. 

X.  3.  Ombra,  nette. 

J.  1.  V Ancella  del  Sol , V Aurora  ì 
4.  a.  Al  punto , a Dìo. 

7.  1.  Tra/moda , avanza  il  modo, 
f.  1.  Il  vì/o , la  veduta. 

13.  3.  Del  maggior  corpo , del  nono  cielo  all * 
„ Empireo. 

iy.  3,  Ali*  ultima  giuflizia,  nel  giorno  del  giu- 
dìzio . 

ai.  j.  forma  di  riviera  , f(«  di  fiume  po . 

fio  fra  due  riviere. 

24.  3.  Turge,  do)  gonfia  e crefce, 

ZS.  3.  2>/  lor  vero , di  loro  frutto  , r è //» 
beatitudine . 

27,  x.  Acerbe,  imperfette. 

31.  3.  le  corti , rw  d' Angeli  e anitre 

umane . 

34,  x.  Lume  dello  Spirito  Santo, 

37,  x.  Clivo,  monte  e colle. 

35.  z.  Soglie,  cioè  gradi . 

41.  x.  Sanza  mezzo,  cioè  delle  feconde  cauff. 
43.  3,  Quanto  è il  convento,  cioè  quanta  ritti' 
nanza  e numero  v è di  Beati . 

46.  2.  Arrigo , cioè  Arrigo  VI.  Imperadore . 

48.  2.  Allora  tal , cioè  Clemente  V.  di  Guajfi 
cogna . AR- 


N 


/ 
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ARGOMENTÒ. 

T Ratta  Dante  nel  prefente  Canta  della  Glo- 
ria del  Paradifo:  poi  come  Beatrice  tor- 
nò al  (iio  feggio.  Nel  fine,  che  San  Bernar- 
do gli  dimoftra  la  felicità  della  Reina  de* 
Cieli. 

ALLIGO  RI  A» 

Dlmojlrafi  la  eccellenza  della  Teologia 5 eia 
immenfa  beatitudine,  ed  efal tardone  del- 
la SarttiJ/tipa , ed  immacnlata  Verdine  Maria» 


Digitized  by  Google 


Ì7z 

CANT  O XXXI. 

9f5fc  VH8  ^{V. 
wiflv 

* 

IN  forma  dunque  di  candida  rofa  r 

Mi  fi  inoltrava  la  milizia  Tanta, 

Che  nel  fuo  fangue  Crifto  fece  fpofav 
Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta  z 
La  gloria  di  colui , che  la  ’nnamora , 

E la  bontà,  che  la  fece  cotanta  -, 

Sì  come  fchiera  d’api,  che  s’infiora  '*  j 
Una  fiata,  ed  una  fi  ritorna 
• Là,  dove  fuo  lavoro  s’infapora; 

Nel  gran  fior  difcendeva,  che  s*  adorna  4 
Di  tante  foglie,  e quindi  rifaliva  k 
Là , dove  il  fuo  amor  Tempre  foggioma . 
Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva,  j 
E l’ale  d’oro,  e l’alrro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva: 
Qjiando  fcendean  nel  fior  di  banco  in  banco,  6 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’egli  acquiftavan,  ventilando’!  fianco. 
Nè  lo’nterporfi  tra’l  difopra  e*l  fiore,  7 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  villa  e lo  fplendore: 

Che  la  luce  divina  è penetrante  8- 

Per  l’univerfo,  fecondo  eh’ è degno. 

Sì  che  nulla  le  puote  elfere  ottante. 

Quello  ficuro  e gaudiofo  regno  p 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella* 
Vifo  ed  amore  avea  tutto  ad  un  fegno. 

O trina  luce,  che  tn  unica  ftella  r» 

Scintillando  a lor  vilh  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiufo  alla. nollra  procèlla. 

Se 


/ 
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Se  i Barbari  .venendo  da  tal  phea 
Che  ciafcun  giorno  d’ElicePfigCuonra  " 
Rotante  col  fuo  figlio  JS.**  f °pra 

Ì?endf°  ?°rmi  e r fu  opri  C ***’ 
Stupefacenfi,  quando  Laterano 

T AUf  cofe  mortali  andò  di  fopra  * 

1 Àii*hial  di!.in.°  dairumano» P ' 

All  «erno  dal  tempo  era  venuto 

Dic^FSB^0’ 

/te  sysa-t**.. 

Vedeva “vifiTcSì  %7  i 

D altrui  lume  fregiati,  e del  fuo  rifo  *7 

E volgeami  con  voglia  riaccefa 
Pf  ,“r  ^ mia  donna* di  icóre,  *' 

J^^pzsuoé  “ *- 

gene  » 

Escila  nvr^nfr?-  p/{re  G conviene. 

nrfei*  ? e?  dl  fubito  difs’  io.  ,, 

S"Ì  e|Il->  a terminar  lo  tuo  difiro  “ ' 

•*  Mo/&  **«<*  me  del  luogo  mipT 

E fe 
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E fe  riguardi  fu  nel  terzo  giro 
Del  fotnmo  grado,  tu  la  rivedrai  • 

Nel  trono,  che  i fuoi  metti  le  fortiro. 

Sanza  rifponder  gli  occhi  fu  levai,  - *4 
E vidi  lei,  che  fi  face!  corona. 

Riflettendo  da  fe  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più'tu  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dina. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’ abbandona , 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  villa:  il 

Ma  nulla  mi  faceaj  ché  fua  effige  ’ì'.tc  > 
Non  difcendeva  a me,  per  mezzo,  mina. 

O donna , in  cui  la  mia  fperanza  vige , z$ 
E che  foflrifti  per  la  mia  fallite 
In  Inferno  iafciar  le  tue  veftige; 

Di  tante  cofe,  quante  io  ho  vedute»  li 
Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Rioonofco  la  grazia  e la  virtute. 

Tu  m’hai  di  fervo  tratto  a liberate  i/» 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt  i modi, 

Che  dì  ciò  fare  avean  la  potefhte. 

La  tua  magnificenza  in  me  cultodi,  3 4 
Sì  che  l'anima  mia,  che  fot  hai  fana,‘ 
Piacente  a te  dal  corpo  fi  difnodi: 

Così  orai , e quella ; sì  lontana , } t 

Come  parea,  forrife,  e riguardommi; 

Poi  fi  tornò  all’eterna  fontana. 

E’i  fanto  Sene:  acciocché  tu  auommi  32 
Perfettamente,  dille > il  tuo  cammino, 

A che  prego , ed  amor  fanto  mandommi , 

Vola  con  gli  occhi  per  quello  giardino:  3$ 
Che  veder  lui  t’ accenderà  lo  fguardo, 

Più  al  montar  pel  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond  i ardo  ^ $4 

Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Pcrocch'io  fono  il  fuo  ledei  Bernardo. 

Qy** 
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Quatfr-è  colui,  che  forfè  di  Croazia 
Aliene  a veder  la  Veronica  noftra* 

Che  per  l’antica  fama  non  fi  fezia. 

Ma  dice  nel  penfier,  fin  che  fi  moftra, 
Signor  mio  G1ESU*  CRISTO  Dio  verace. 
Or  fu  sì  fatta  la  fembianza  voftra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  yj 

Carità  di  colui,  che  ’n  quello  Mondo 
Contemplando  guftò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  quello  efier  giocondo , 
Cominciò  egli,  non  ti  farà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiufo  al  fondo: 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto,  37 
Tanto  che  veggi  feder  la  Regina, 

Cui  quello  regno  è fubdito  e devoto . 

Io  levai  gli  occhi,  e come  da  mattina  40 
La  parte  orientai  dell’orizzonte 
Soverchia  quella,  dove  ’l  Sol  declina/ 

Così  quali  di  valle  andando  a monte,  41 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  llremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte.,  . 

E come  quivi,  ove  s’afpetta  il  temo,  41 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 
E quinci  e quindi  il  lume  è fatto  fcemo; 

Così  quella  pacifica  Oriafiamma  43 

Nel  mezzo  s’avvivava:  e d’ ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  lparte  44 
Vidi  più  di  mille  Angeli  follanti, 

Ciafcun  dilìinto  e di  fulgore  ed’ arte; 

Vidi  quivi  a’Ior  giuochi  ed  a’ior  canti  4f 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  fanti. 

E s’io  avelli  in  dir  tanta  divizia,  4 6 

Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  fua  delizia. 
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Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  47 
Nel  caldo  fuo  calor  fìffi  ed  attenti,  ' 

Gli  fuoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei. 

Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti . 


2.  1.  L' altra , riti  degli  Angeli. 

IX.  2.  Elice , Or  fa.  maggiore. 

12.  2.  Quando  Luterano , cioè  ejfa  Roma  vin- 
fe  le  altre  Città. 

17.  x.  A carità  fuadi , cioè  che  perfuadevane 
1 la  carità .* 

2®.  2.  Sene,  vecchio  , e quefto  finge  effer  San 
Bernardo . 

ti.  3.  Beatrice  tornato  al  fuo  foggio. 

27.  x.  'Benefizi  di  Dante  da  Beatrice  rice- 
vuti. 

gl.  1.  Ajfcmmiy  pervegni  al  fommo. 

34.  La  Regina , cioè  la  Vergine  Maria . 

3f.  2.  Z.A  Veronica , cioè  il  Sudario. 

40.  3.  Ch/f  V So/  declina , c/o/  /’  occidentale . 

43.  I.  Or/A , orientale. 

4f*  ».  1/tfA  bellezza  , intende  la  $an*ijfima 
Vergine . 
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"ARGO  M E-N  T O. 


D'Imoftra  San  Bernardo  al  Poeta  i feggj 
de' Santi  sì  del  vecchio,  come  del  nuo- 
vo Teftamento  , i quali  alla  voce  d .11’  Ange- 
lo Gabbriello  lodavano  la  Beat» (lima  Vergi- 
ne ; eflfendo  rifolto  d’ un  dubbio , che  de* 
parvoli  gli  era  venuto. 

allegoria. 

Dlmofly a il  Poeta, , che  a Beati  non  è dai» 
in  cielo  il  grado  fecondo  i nitriti  j ma 
fecondo  la  grazia  data  loro  da  Dio . 
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CANTÒ  XXXII* 

V Wér 

cJ^S  ahvjéJhV 

AFfetto  al  fuo  piacer  quel  contemplante,  i 
'Libero  uficio  di  dottore  afiunfe, 

E cominciò  quelle  parole  fante  : 

La  piaga,  che  Maria  richiufe  ed  unfe,  z 
Quella,  eh’ è tanto  bella  .da’fuoi  piedi, 

E’  colei,  che  l’aperfe,  e che  la  ptinfe. 
Nell’ ordine,  che  fanno  i terzi  fedi,  .-3 
Siede  Rachel  di  fotto  ila  cofieì 
Con  Beatrice  , sì  come  tu  vedi . 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e colei,  4 

Che  fu  bifava  al  Cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  difTe,  Miferere  mei  , 

Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia  y 
Giù  digradar,  coni’ io,  eh’ a proprio  nome 
Vo  per  la  rofa  giù  di  faglia  in  foglia. 

E dal  fettimo  grado  in  giù/  sì  come  6 
Infino  ad  elio,  fuccedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiame  : 
Perchè,  fecondo  lo  fguardo,-che  fee  7 
La  fede  in  Crifio , quelle  fona  ni  muro, 

A che  fi  parton  le  (acre  (calce . 

Da  quella  parte,  onde’l  fiore  è maturo  8 
Di  tutte  le  fue  foglie,  fono  affili 
Quei , che  credettero  in  Crifio  venturo. 
Dall’altra  parte,  onde  fono  interrili  9 
Di  voto  i femicircoli  , fi  fanno 
Quei , eh’  a Crifio  venuto  ebber  li  vili. 

E come  quinci  il  gloriofo  fcanno  io 

Della  Donna  del  Cielo,  e gli  altri  fcanni 
pi  fotto  lui  cotanta  cerna  fanno. 


Così 


CANTO  XXXII.-  ' S79 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni  » n 
Cile  Tempre  finto  il  diferto  e T marcirò 
Sotferfe,  e poi  T Infèrno  da  due  anni: 

E fotco  lui  così  cerner  fortiro  xa 

Francefco,  Benedetto,  e Agollino, 

E gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino:  ij 

Che  l’ uno  e 1’  altro  afpetto  della  fede 
Igualmente  empierà  quello  giardino. 

E Tappi,  che  dal  grado  in  giù,  chefiede  14 
A mezzo ’l  tratto  le  duo  difcrezioni, 


Per  nullo  proprio  merito  fi  fiede. 

Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni:  iy 

Che  tutti  quelli  fono  fpirti  alTolti, 

Prima  eh’ aveller  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti,  16 
Ed  anche  per  le  voci  puerili,  ^ 

Se  tu  gli  guardi  bene,  e Te  gli  afcolti . 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  fili,*  \j 

Ma  io  ti  folverò  forte  legame. 

In  che  ti  llringon  li  peniìer  fottili. 
Pentro  all’ampiezza  di  quello  reame  18 
Cafual  punto  non  puote  aver,  fito. 

Se  non  come  triflizia,  o Tete,  o fame: 
Che  per  eterna  legge  è flabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giullamente 
Ci  fi  rifponde  dell’ anello  al  dito. 

E però  quella  fellinata  gente  , ' zo 

A vera  vita  non  è fine  c*ufa  : 

Entrali  qui  più  e meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  quello  regno  paufa  21 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  dilato. 

Che  nulla  volontade’C,  di  nifi  tufa9 
Le  menti  tutte  nel  Tuo  lieto  afperto  zi 
Creando  a Tuo  piacer  di  gnzia  dota 
Divcrfamcnte;  e qui  balli  l’effetto. 
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E ciò  efpreflo  e chiaro  vi  fi  nota  -3 

Nella  Scrittura  Tanta  in  que’  gemelli.. 

Che  nella  madre  ebber  l'ira  commeta. 

Però,  fecondo  il  color  de' capelli  14 

Di  cotal  grazia,  Taltiffimo  lume 
Degnamente  convien,  che  s’incappelli. 

Dunque  fenza  mercè  di  lor  coftume  tf 
Locati  fon  per  gradi  differenti. 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Badava  sì  ne’fecoli  recenti  16 

Con  l’innocenza,  per  aver  falute. 
Solamente  la  fede  de’  parenti . 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,  17 
Convenne  a’mafchi  all’ innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquiflar  virtute. 

Ma  poiché  T tempo  della  Grazia  venne,  z8 
Sanza  battefmo  perfetto  di  CRISTO 
Tale  innocenza  laggiù  fi  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  factìa,  eh'*  a CRISTO  ip 
Più  s’affomiglia , che  la  Tua  chiarezza 
Sola  ti  può  difporre  a veder  CRISTO. 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza  j® 

Piover,  portata  nelle  menti  fante. 

Create  a trafvolar  per  quelta  altezza; 

Che  quantunque  io  avea  vifto  darante,  31 
Di  tanta  amrrrirazion  non  mi  fofpefe. 

Nè  mi  moftrò  di  Dio  tanto  fembiante. 


E quell’ amor,  che  primo  lì  difeefe,  3* 
Cantando , Ave , Maria  , grafìa  piena  , 
Dinanzi  a lei  le  fue  ale  didefe. 

Rifpofe  alla  divina  cantilena,  33 

Da  tutte  parti,  la  beata  Corte, 

Sì  ch'ogni  vifta  fen  fe  più  ferena. 

O Tanto  Padre,  che  per  me  comporte  34 


L’effer  quaggiù,  lafciando’l  dolce  loco. 
Nel  qual  tu  fiedi,  per  eterna  foree.' 

' - Qual 
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CANTO  XXXir.  5 *t> 

Qual  è queir  Angel che  con  tanto  giuoco-  3 jr- 
Guarda  negli  occhi  la  nodra  Regina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco-? 

Così  ricodì  ancora  alla  dottrina  $6 

Di  colui,  ch’abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  lidia  mattutina-. 

Ed  egli  a me:  baldezza  e leggiadria,  37 
Quanta  elTer  puote  in  Angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è in  lui,  e sì  volem  che  fia:- 

Perchrugli-  è quegli-,  che  portò-  la  palma 
Giufo  a Maria,  quando ’1  Figliuol  di  Dio 
Carcar  li  volfe  della  nodra  falma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi-,  sìcom’io  3*31 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  p.atrici 
Di  quello  imperio-  giudi  (Timo  e pio. 

Quei  duo,  che  feggon  lafsù  più  felici,  40 
Per  efler  propinquiflìmi  ad  Auguda.-, 

Son  d’  :da  rofa  quali  due'  radici  .. 

Co’ui,  che  da  /ànidra  le  s’aggiuda T 4» 
E”i  Padre,  per  lo  cui  areico  gitilo 
L’umana  (pecie  tanto  amaro  alida*. 

Dal  dedro  vedi  quel  Padre  vetudo  4,a. 

Di  Santa  Chiefa,  a.  cui  Crudo- le  chiavi 
Raccomandò  dì  quedo  fior  venudo. 

E quj’,  che  vide  tutt’i  tempi  gravi.,-  43 
Pria  che  morifie,  della  bella  fpofa. 

Che  s’ acquidò  con  la  lancia  e co’ chiavi-, 

Siede  lungh’edo:  e lungo-  l’altro-  pofa  44 
Quel  Duca  r fiotto  cui  vide  di  manna 
La  gente  iqgr.ata  mobile  e ritrofa.  . 

Di  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna,  45". 
Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Ófanna. 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  46 
Siede  Lucia,  che  mode  la  tua  donna. 
Quando  chinavi  a minar-  le  ciglia . 

h b j Ma 
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Ma  perche‘1  tempo  fugge,  che t’ affanna , 47- 
Qui.  farem,  punto,  come  buon  fartore. 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna: 

E drizzeremo  gli.  occhi  ai  primo  Amore,  48 
Sì  che  guardando  verfo  lui,  penetri, 
Quant’è' porti  bil,  per  lo  fuo  fulgore. 

Veramente,  nè  forfer  tu  t’arretri,. 

Movendo  l’ale. tue,  credendo  oltrarti: 
Orando  j grazia  convien,  che  s’impetri  ; 

Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti:  jo 

E tu  mi  feguirai  con  1* affezione. 

Si  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parti  : 

E cominciò  quella  Tanta  orazione,. 


1.  Quel  contemplante , cioè  tffo  San  Ber - 
nardo . 

I.  Colei , Giuditta. 

I.  Anime  de’ fanciulli , 

J8.  2.  Nel  cielo  non  poter  aver  luogo  cofa  al- 
cuna a cefo,  nè  triflizia  , fete  ,ofame  . 
1.  In  aue  gemelli , Efau,  e Giacobbe. 

I.  Senza  mercè , forza  merito . . 

3.  Nel  primiero  acume , nella  grazia  lor 
primieramente  da  Dio  infufa . 

I.  Ne’  fece  li  recenti , nelle  due  prime  età.. 
I.  Nella  faccia , cioè  in  quel  di  Maria. 

38.  I.  L Angelo  Gabbriello . . 

39.  l.  Patrizi,  cittadini. 
a.  Ad  Augufl a , Maria  lmperadrice . . 

1.  Colui , Adamo.. 

1.  S.  Pietro. 

11  ^ Giovanni  Evangeli  Ila  . . 

1..  Moisè.. 

1.  Primo  Amore , Iddio . 

1.  Arretro,  torni  addietro _ 

2.  Oltrarti , andar  avanti 
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ARGOMENTO. 

TN  quello  Cinto  trentennio  terzo,  ed  ul- 
I timo  S.  Bernardo  pregi  Maria , che  lo 
conduca  a contemplir  1 Elfcnzi  Divina,  alla 
quale  egli  pervenne.  E dopo  lo  aver  Dante 
pregato  Dio,  che  li  conceda  di  potere,  fcfn' 
vendo,  dimoiìrare  alcuna  parte  della  fua 
Gloria,  fegue,  come  vide  congiunta  da  Uma- 
nità con  la  Divinità. 

ALLEGORIA.- 

PER  U priefini  di  San  Bernardo,  ci  fi  di - 
mefiti  quanto  le  preghiere  de  Sant, r per 
noi  vagliano,  e fi  ano  efficaci  nel  cof petto  d ^ 
dia,.c  della  Vergine.- 
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CANTO  XXXI  IL. 

TT Ergine  Madre,  Figlia  del  tuo  Figlio,  r? 
V Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fidò  d’eterno  configlio, 

Tu  fe  colei,  che  l’umana  natura  z~. 

Nobilitafti  sì,  che ‘1  Tuo  Fattore 
Non  fi  fdégnò  di  farli  fila  fatturai. 

Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  l'amore,  3; 

Per  lo  cui-  caldo  -nell’  eterna  pace 
Cosi  è germinato  quello  fiore. 

Qui  fe  a noi  meridiana  face  4,- 

Di  cantate,  e ginfo  intra  i mortali  > 

Se  di  fper-anza  fontana  vivace. 

Donna , fe  tanto  grande-,  e tanto  vali , $- 

Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 
Sua  difianza  vuol  volar  fenz’ali. 

La  tua  benignità  non  pur  foccorre  e - 

A chi  dimanda,  ma  moire  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre.. 

In  te  mifericordia , in  te  pietate,  7 - 

In  te  magnificenza,. in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate.. 

Or  quelli,  che  dallSinfima  lacuna-  8; 

Dell’uniyerfù  infin  qoi  ha  vedute 
Le  vite  fpiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica,  a te  per  grazia  di  virtute,,  9. 

Tanto  che  pofTa  con  gli  occhi  levarli 
Più  alto  verfo  l’ ultima,  falure.. 

Id  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arfi  io. 
Più  ch’i  fo  per  lo  fuo,  tutti  i mieiprieghi 
Ti  porgo,  e prego,  che  non -fieno  fcarfi: 

Per- 


V 


C AN'I  O XXXIII. 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  tiisleghr  u 

Di  Tua  mortalità  co'prieghi  tuoi, 

Sì  che’l  fommo  piacer  gli  fi  difpieghi. 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi  iv 
Ciò  che  tu  vuoi , che  tu  confervi  fani 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  fuoi. 

Vanca  tua  guardia  i novimenti  umani--  15, 
Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiù  don  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  dilètti  e venerati  14-, 
Fifiì  negli  orator  ne  dimofiraro, 

Quanto  i devoti  prieghi  h fon  grati  . 

Indi  all’ eterno  lume  fi  drizzaro,  ij 

Nel  qual non  fi : de”  creder , che  s’ invii 
Per  creatura  rocchio  tinto  chiaro.  . 

Ed  io»  eh’ al  fine  di  tutti  i dilli  16 

M’appropinquava,  sì  com’io  doveva-, 
L’ardor  del  defìderio  in  me  finii. 
Bernardo- m’accennava,  e forridèva,  1 

Perch’io  guardaflì  in  fufo;  ma  io  era 
Già  per  me  ftèfifo  tal,  qual  ei  voleva  : 

Che  là  mia  villa  venendo  fincer»,  :&*■ 

E più  e più  entrava  per  Io  raggio- 
Dell’alta  luce,  che  da  fe  è vera» 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio,  r-? 
Che’l  parlar  noftro,  eh’ a tal  villa  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 
Quale  è colui,  che  fognando  vede,  za* 
E dbpo’l  fogno  la  palfione  imprdTa 
Rimane,  e l'altro  ai  la  mente  non  riede  j 
Cotal  fon  io,  che  quali  tutta  celfa  m 

Mia  vifionc,  e ancor  mi  dillilla 
Nel  cuor  lò  dolce,  che  nacque  da  efEi: 
Còsi  la  neve  al' Sol  fi  difìgilta:-  tz- 

Così  ai  vento  nelle  foglie  lievi 
SL  per  dea  la  fentenzia  di  Sibilla. 

B b y O fona- 


t 


1%6  DEL  PARADISO. 


O fomma  luce,  che  tanto  ti  lievi  zj 

Da’concetti  mortali , alla  mia  mente 
Ri  preda  un  poco  di  quel,  che  parevi: 

E fa  la  lingua  mia  tanto  podente,  24 

Ch'una  favilla  fol  della  tua  gloria 
Loda  lafciare  alla  futura  gente: 

Che  per  tornare  alquanto  amia  memoria,  2? 
E per  fonare  un  poco  in  quelli  verfi. 

Più  fi  conceperà  di  tua  - vittoria , 

Io  credo  per  l’acume,  ch’io  foffer/ì  16 
Del  vivo  raggio,  ch'io  farei  fmarrito, 

Se  gli  Occhi  miei  da  lui  fodero  avveri!. 

E mi  ricorda,  ch’i  fu’più  ardito  27 

Per  quello  a fodener  tanto , eh’  io  giuniì 
L’afpetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia,  ond  ic  prefunlì  28 
Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna; 

Tanto,  che  la  veduta  vi  confunfi! 

Mei  fuo  profondo  vidi,  che  s’interna,  29 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò , che  per  l’ univerfo  fi  fquaderna . 
Sullanzia  ed  accidente,  e lor  collume,  30 - 
Tutti  confiati  infieme  per  tal  modo, 

Che  ciò , eh’  io  dico , è un  femplice  lume . 
La  forma  univcrfal  di  quello  nodo  31 
Credo,  ch’io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  quello,  mi  fento,  ch’io  godo. 
tJn  punto  folo  m’è  maggior  letargo,,  32 
Che  venticinque  fecoli  alla  ’mprefa , 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  fofpefa,  33 

Mirava  filla  immobile  e attenta, 

E fempre  nel  mirar  facealì  accefa. 

A quella  luce  coni  lì  diventa,  34 

Che  volgerli  da  lei  per  altro  afpetto 
E’  impoifibil , che  mai  fi  confenta: 


C'  A N T O XXXIII.  *8 T 


Perocché ’l  ben,  eh’ è del  volere  obbietto,  3? 
Tutto  s’ accoglie  in  lei  ; e fuor  di  quella 
E’ difettivo  ciò,  eh’ è lì  perfetto.  - 
Ornai  farà  più  cort3  mia  favella,  • 36 

Pure  a quel , clT  io  ricordo,  che  d'infante. 
Che  bagni- ancor  la  lingua  alla  mammella;. 
Non  perchè  più  eh'  un  femplice  fembilnte  37 
Folle  nel  vivo  lume,  ch'io  mirava, 

Che  tal  è fempre,  qual  s'era  davante; 

Ma  per  la  villa,: che  s’avvalorava  3% 

In  me  guardando  una  fola  parvenza, 
Mutandom'io  a me  lì  travagliava.  , 

Niella  profonda-e  chiara  fulTìltenza  3 9’ 

Dell' alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’ una  continenza: 

E l'un  dall'altro,  come  Tri  da' Iri,  40 
Parea  refleffo;  e T terzo  parca  fuoco  i 
Che  quinci  e-  quindi  igualmente  fi  fpiri . 

O quanto  è cortoT  dire,  e come  fioco  41 
Al  mio  concetto  ! e quello  a quel , eh'  io  vidi , 
E' tanto,  che  non  balla  a dicer  poco. 

O luce  eterna,  che  fola  in  te  fidi,,  41- 
Sola  t’intendi,  e da  te  intelletta 
Ed  intendente  te  a me  arridi:' 

Quella  circulanzion che  si  concetta1  4 3 
Pareva  in  te,,  come  lume  rcflelfo. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  rirconfpetta,. 
Pentro  da-fe  del  fuo  colore  Hello-  4+ 
Mi.  parve  pinta  della  nollra  eifige:' 

Perchè ’i  mio  vifo  in  lei  tutto  era  melTo. 
Qual  è il  geometra,  che  turto  s’affige  4? 
^Per  mifurar  lo  cerchio,  e non  ritruova, 
Pelando,  quel  principio , ond’egjiiadige. 
Tale  era  io  a quella  villa  nuova  :C  - 4^ 

Veder  voleva  come  fi  convenne 
ì.1  immago  al  cerchio,  e come  vis’  indovi;- 
É b 6 Ma 
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Ma>  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne?  47^ 

5e  non  che  la  mia  mente  fu  percoiTa 
Da  un  fulgore,  in  che  fua -voglia  venne  — 
All’alta  fantalìa  qui  mancò  polla:  4# 

Ma  già  volgeva  il  mio  diliro -e ’l  velie  > 

Sì  come  ruota,  che  igualmente  è.  morta,, 

V amor,,  che  muove ’l  Sole  ..e  l’ altre  ftelle.-; 

1.  1.  Orazione  di  S.  Bernardo  alla  Vergiti», - 
S.  I.  Qtiefti , cioè  Dante-, 

9.  3.  L‘  ultima  falute , Iddio.-. 

11.  3.  DiJ pieghi, , tnofiri. 

14.  3.  Affetti,  defideri. 

■a*.  3.  Ti  chiudo» Le  mani , ti-  pregano , . 
zi.  z.  Mia  vi  forte  + quanto  vidi,, 
zz.  3. . Sibilla-,  citi  la -Cttmana . 

27.  3.  Col  valore  infinito , con  Dietim 
3*1.  z..£iù  di  largo * pili,  largamente-, 

3-£*  I.  Tre  giri , intende  il  Padre , il- Figlinolo  j 
e lo  Spirito  > Santo  — 

44..  2-  Della  noftra  effige , .della  forma  e figura  a 
umana . 

4J  • 3 • Indige  , ha  • bifogno  s . 
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ABiellare , piacere . Acerbo , non  confér- 
pag.  545:.  mato  in  grazia . ?or 

^W/rAr/':amrnucchiar—  Ofcuro  e difficile  da 
fi:  incender  fi'.  yc8 

Aberrare , abborrare  , * Acque?)  mafia  informe 
errare.  ifi  dell’  univerfo . y<o 

Abbortire  y pavenr art-*  Acquiftar  carco , aggri- 
f44-  varlacofcienza.  itz 

Abbuiar  fi , divenirrrot-  Acquifere  fu- al  mon- 
te.- 298  /*,  falire.*  116’ 

Ofcurarfiv.  443  Acro , pungente.  377 

A.bi citati  col  , , veftiti  CrUGciofo-.  2*6 
come...  370  Addate,  accorgerfi.31^.? 

Accajfare,  toglier- per  - Adduarf , raddoppiar-* 
forza-:  124  fi..  42* 

Accamare , penetrare . ^«/f^^^drizzarfi.j  n 
280.  u4rf/7HtfrÉ,3abbafiarfi.  3 1 o 

Accafciarfi,  aggravar-  . Admare  ,ìbbzttzTe . 35 
fi\  142  Adulare  adombra-  - 

Accifntare , fendere  . re.  • 3-8 

1 <5«5v  Aggratare , piacere . 

Accoccarla  , • far  qual-  Agguejfare  , congiun- 
che beffa.  i2j  gere.  135 

Accerto,  accoglilo.  280  Aguglia,  aqHila.  25 r 
A.ccofciarfi  , ftrqjnerfi  Agognare , bramar  con 
nelle  cofcie...  108  avidità.  33 

Ai- 


\ 

• ; 
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Atvola , globo  terre- 
ftre . • f 5 o • 

Al-  iaffezxo  , -ult  ima- 
mente . •'  43 

Aleppe  , o nleph , «è 
voce  di  dolore.  40 
Alfa  edometro, , primi 
ed  ultima  lettera  de5 
Greci.  342 

Allo , mifura  dJ  InghiI- 
. terra.  1 8<? 

Alluminare , miniare. - 
166. 

Al  fu,  airinfu.  310 
Alvo  della  fiamma  , 
mezzo.-  35rj 

Amanza,  donna  ama- 
ta.- 414 

Ammannare , apparec- 
chiare. 334 

Anime  amen  '.  47 1 ' 

Ammiccare  , accennar 
cogli  occhi.-  321 
Ammufarfi , fcontrarti 
col  mufo.  3?  a 

Anca  y otto  tra’l  fian- 
co e li  cofcia . 1 ii‘ 
Antelucani  fplendorì  , 
alba.  353 

Appaiar  fi,  congiunger- 
fi . • f 61 

Approcciare , accoftar- 
fi.  70 

- Approdare,  piacere.  125: 
App ulnare , abbellire. 
41- 


Appuntar  fi,  tendere  a’ 
fine.  ^ ^42 

A pruovo , appretto . 7 r 
A randa  a randa,  il 
più  apprefso.  82- 
Arche  ricchìjfime , gli 
Apoftoli.-  f27 
Arnia , cadetta  del  me- 
le- 93 

Arridere,  moflrarfi  be- 
nigno.- *87 

Arrider  un  cenno,  ac- 
cennar forridendo.- 
47  8.; 

Arroncigliare , pigliar" 
col  ronciglio.  130 
Arroftarfi  » volgerti 
fchermendofi  colle  • 
braccia.  £>>• 

Articolare  del  cerebro , 

ftruttura  de'  Tuoi  or- 
gani.- 34f 

Ariana , arfenale  .123" 
Aj cella , parte , dove 
fi  congiunge  il  brac- 
cio colla  fpalla;  99 
Affannare, afferrare.  181 
Affidere, affediare.  84 
Affommare , ridurre  a 
buon  termine.  322 
Affannare,  addormen- 
tarti. 383. Per  fini- 
re.- . 582- 

A fi  aliar  fi,  fermarti  in" 
un  luogo.  237- 
Alare,  aiutare. 

Aj - 


Digitized  by 


DE’  VOCABOLI. 


Attcfcare,  attoflìcare . • 

36-  . 

Attutare,  offufcare.3  89 
>*//«/ ar^quietarfi^f  1 
Avacciare  , affrettare.- 
228.-  ^ 
Avvallare,  piegare,  al>- 
bafsare.-  277 

Avvinghiare  , cingere 
d’ intorno. 28- 
B - 

B. Aitilo  , Gonfalo- 
niere. 4M 

Balafcio , pietra  pre- 
ziofa.-  443 

Baratta,  zuffa i o luo- 
go , dove  fi  punifco- 
np  i barattieri . 124 
Barbagia  , luogo  , e 
borderlo.-  333 
Baderna,  carro.  372- 
Becchetto , falcia  di  cap- 
puccio. 1^3 

Belletta , poltiglia,  fin- 
go* . .43 

Beninanza , benignità . 


433*’ 

Berza , parte  dalla  g 
ba  al  piede. 

Btvero , cafloro , i 
male. 

Bica  , monticello 
terra . 

Bt'eci  ,.  leggieri  a 


roti . 

Binato , grifone  3 


\ 


male,  figuratamente 
Crifto.  383 

Bif cazzare  , giuocarlì 
il  fuo.-  6f 

Borni , pietre,  che  fi 
fporgon  da  un  mu- 
ro imperfetto,  iyz 
Botolo,  fpezie  di  can 
piccolo  e vile . 281 
Bozzacebione  , fufina 
vizza  e vana, 

Bezzo, vituperato,  j 03 
Braco , pantano . • 47' 

Brogliare , follevarfi  e 
commuoverfi . 744 

Brollò , fpogliato,  feor-  - 
ticato.-  93 

Brullo,  feorzato.  202 
Buccia,  feorza.  Hi 
Bufera  , turbine  con1 
pioggia.-  29 

Bugiare , dir  bugie.  30J 
Bugio , bucato , forato 
fot».- 

Bulla  , rigonfiamento' 
d’acqua.-  298 

Burella,  luogo  ofeu- 
ro.-  203-,  . 

Barrato , luogo  feofee-  ’ 
fo . '69’ 

Burro , blltiro.-  ioq; 
C- 

CAlla,.  via  ftretta. 
t Ìli- 

Callaia,  pafso,  aper- 
tura. 343 

Ca- 
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e amo,  freno:  2S4 

Caribo , Torta  di  bal- 
lo.. 5.80 

Cariala -,  careltn.  420 
Carta -,  frate  d’ordine 
religioso,  mecaf.46  x 
Ceffo , buffo,  torace ,.7  2 
Genero , o centro,  fer*- 
pente  velenofo . 14? 
Cennamella , ftrumerv- 
to  mulico.  129 
Cera,  materia  . 4^6 

Cera/fa, , ferpente.  coir  ■ 
nuto.  Ti 

G<v«/f /feparazione.  f 7 8 
Cero , uomo  d’ ingegno 
e dottrina.  4?° 
Goff  are  fi  allo , partir- 
li» . 197 

Chelidre -,  fsrpente  ac- 
quatico. 14? 

Chiappa , cofa  comoda 
da  chiappare . ibid. 
Chiave  bianca  e gial- 
lay  cioè,  d’argento 
e d’oro.  256 
Gki-ovo,  chiodo.  5 Si 
Chioccio , rauco.  4CT; 
Chioma  della  rocca , la- 
na, o lino.  479 
Chiuder  le  mani  a , 

pregare,  a man  giun- 
te;. f8y 

Chiufa  chiufa,  chiu- 
lillima . • 4ì.o 

Ciacco,  ppreq. , , 55. 


Cinghio , balzo  dimorv^  • 
tagna . vi6- 

Cinto  di  Delia,  cerchiét- 
to di  . vari  colori  in- 
torno detlaLuna.i  e 8 
Ciocca  di  capelli  , c'mLL- 


fettO 1 por- 
ci occOy  ceppo  da  ar- 
dere. 446  ’ 

Cionco,  tronco.  52 
Ciotto , zoppo,  yo?- 


Cirro  negletto , capel- 
lo rabbuffato.  424 
Conti glat e •*.  ornate  di 
cpntigia  , cioè  di 
calze  folate  col  cuo- - 
io*  478- 

Contrappajfe  gaftìgo 
limile  al  delitto . 1690 
Correre  il  drappo  ver - 
de,  cioè-correre par • 
ottenere,  il  premio 
del  drappo  verde.  9 1> 
Cojlura , cucitura, che 
fa  coltola.  276 

Cotenna,  pelledel  por-- 
co , e figuratamen-  • 
te  cinghiale.  yx>3' 

Gxicch , Tuono  di  ghiac-  - 
ciò,  o vetro,  quan- 
do li  fpezza  189* 

Croio,  duro.  179- 

i Zrofciare , mandar  giù 
d atto  con  violen- 
za. 144- 

c«»r/»,dimoranza.  377 

Cm- 
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CUticagn 4- , parte  di 
dietro  del  capo»  vi- 
cina al  collo.  19 1 
D 

DAre  il  'punto  » in- 
dicar l'ora»  120 
Dijfalta,  difetto, col- 
pa. 36  2 

Dilaccare,  guaftàre.  réj 
Dilibrar  fi,  ufci  rd’e- 
qtiilibrio.  ?6o 

Diretata,  tralignante. 
28  3; 

Dirocciar  fi faticarli. 

*1- 

Dif chiavar/! , fcoccarfi. 
400. 

Dislagarfi , dilatarli 
219.' 

Dtfmagare , difviare  , 
turbare.  219 

Difmagliare  , frolla- 
re. 173 

Difmentare , dimenti- 
care. 522 

Dif  palare , difunire.4  r 
DÌJlretta,nece{Ti  tà.  227 
Divallar fi,  difendere 
in  vaile;  91 

Doccia , canale-.  8y 
Doga  , flrifcia  di  le- 
gno* di  che  lì  com- 
pone il  botte.  272 
Donna  ec.  commare. 
4 19- 

Donna  ec.  cavalla . 178 


Dotar  fi  ec.  obbligarli 
a fcambieyole  dife- 

f • 4 19 

Dotta,  paura.  186 
Ducere  , aflbttigliarc . 

4 66. 

5 

"T/yit  ornata  , infetti . 
XLi  i6i. 

Epa,  pancia.  149 
F 

FArex , ferpente.i  43 
Farfalla  angelica . 
Anima  dell’  uomo. 
z6z. 

F are f cerno-,  appagare. 

31-i. 

Fatturo , che  è per  fa- 
re. 42 1 

Fazione,  fattezze.  106 
Feggere  ».  ferire . 89 

Star  contro.  io 7 
Fica,  dito  grollo  po- 
llo tra  l’indice  e’1 
mediò,  atto  di  di- 
fprezzo . 1 47 

Fili  ec.  cerchiò  della 
Luna»  449 

F iarda! i/o  , giglio . 368 
Foga  ec;  falita  rigida. 
272. 

Fora  ec.  Lucifero . 204 
Forcata , . parte  del  cor- 
po tra’l  bullo  e le 
cé fce<  ■ 8 f 

Franger  4*  rattezza, 

di- 
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dicefi  d’ un  monte, 
quando  diventa  men 
erto.  4?4 

Frodare , involgere , o- 
fcurare.  119 

Frugare , caligare , 179 
Fuio , ladro  .71.  Ofcu- 
ro.-  44  3 

Futa , fuga.  38* 
G- 

GAbbo , giuoco . 189 
Gaggio y premio. 
4 26. 

Gaietto  y di  vari  colo- 
ri . 4 

GnlaJJìa  , via  lattea  . 
47  a.' 

Gallare , galleggiare  . 
262. 

Galle y ghiande.  zSr 
Gelatina , luogo  gela«- 
to . - 19  o 

Gel  fa,  gelfo  albero.390 
Geomante  y indovino 
per  linee  legnate  fui 
terreno.  508 

Giardin  ec.  Italia.  239 
Gibbo  y rialto  di  mon- 
tagna. fi?: 

piaggiare  , giudicare . 
314.- 

Gora  morta  y acqua  {la- 
gnante e pantano- 
la  . - 47 

Gorgiera , gola.  '192 
Gota,  bocca..  379 


Grada,  graticola . 41$ • 
Gravar  le  cìglia , pri- 
var di  coraggio.  4y  f 
Gravar  ec.  richiamare 
da  fublime  contem- 
plazione a badi  pen- 
fìeri.  378 

Greppo  , fommità  di 
terra..  179 

Grifone , animale  alato 
di  quattro  piedi  , 
aquila  dinanzi , e bo- 
ne di  dietro.  369 
Gromma,grippoh,[om- 
bar.  metaf.bene.  41?  1 
Gronda , e/lremità . f 68 
Groppone , groppa . 1 2f 
Guaio , pugnare  a , fino 
a.  far  trarre  gU3i.  28 
Gualdana  , truppa  di 
gente  armata.  129 
I< 

IAcuìo , ferpente.  143 
Imbiancare  il  vero  , 
difcoprirlo.43  8.Sec- 
carfì.-  48© 

immegliarfi , migliora- 
re.- f68 

lmmillarfi  , multipli- 
car/I . ' f f <5 

Impaniato  , invischia- 
to.-' • -133 

Impigliare , intrigare  0- 

233*  ■ , . 

lmprefa  ec.  Spedizione 
degli  Argonauti  ir*t 

Col-- 
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Coleo.-  $86 

Imbrunare  , chiudere 
con  pruni,  o fpi- 
ne..  22? 

Incappellare  incoro- 
nare. f8o 

Indiar/!,  unirii  a Dio. 
41 1.  - 

lndracarf! , incrudeli- 
re . r 48f 
Inforcare  gli  arcioni  , 
Ilare  a cavallo.  258 
Infoi/ are,  annientare. 

ZZI.  . 

Intenda,  vece,  o for- 
. za.-  n 2 

Internar/! , diflinguer/ì 
in  tre.  SS7 

ihtrear/ì , unirli  in  tre . - 
465'.- 

Invoglia  , tela  grofiV 
da  involgere.  5:44 


Isbarro , impedimento . 

389. 

ljfa,  ora. 

ljfn,  fhjfo. 

43i 

Ita,  sì.. 

124 

L 

T Ab1'! a , vìfo . 

40 

.L 4 Labi,  difcendi.424 
Lacca,  riva.-'  40 
Lacerto , parte  del  go- 
mito alla  mano.  13 1 
Lagna,  afflizione.  191 
Lama,  vallone.  119 
La  maggior  valle  , il 


_ tueditteraneo . ~443 
Landa , pianura.  82 
Lafca  , Pefce,  legno 
del  Zodiaco.  383 
Latino  , ragionamen- 
to.. 462 

Latin  precifo , parlare 
tondo  e chiaro . 489 
Latino,  facile,  chia- 
ro . 4°r 

Lazzo , di  faporafpro. 

89.* 

Lmn,  fiacco,  debole. 
^6.-  . 

Leone , arme  del  Regno 
di  0*1»  alia.  4 f9 
Leppo . , c il  retto , fe- 
tore d’arfura  di  co- 
le onaiofe.-,  179 
Lor  i: , lordo..  9 t 
Liana' r,  oprire . 47^ 
Lontra,  animile  rapa- 
ce d’acqua..  130 
Lonza,  pilifera..  4 
Lui U , parte  intorno 
il  mezzule.  1 
Lunghe ffo  , a canto.  21} 
Lurco,  golofo.-  93 
Lttflra , covi!  di  fie- 
ra. 414 

Lujlro , fplendore . 471 
M 

M Ache, (é  non.  zx 
Maciulla,  flru- 
mento  da  dirompe- 
re il  vino.  ' 204 

Ma- 
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Madre,  utero.  f8r 
Maio,  albero . 361 

Mcdaoth , Ebraico , re- 
gni . 4*9 

Mali/ calco,  uomo  gran- 
de. 33S> 

Mal  coll  etto,  mal  tolto . 
Mancia,  incontro.-  41 8 
Maritato , mantice . 287 
Maneggiare , ondeggia- 
re. 34$ 

Mafchiotiafo , grande. 

24f. 

Maffo,  faffo  gran  di  fil- 
mo radicato  in  ter- 
ra. . 221 

Macerati,  gettato  in 
mare  con  pefo  at- 
taccato. T67 

Melo,  arbore  da  me- 
le. 384. 

Menfola,  fofiegno  di 
trave.-  2162 

Mero , puro.  444 

■ Lucido . 4J-? 

Mtfcere , dar  te  re . 488 
Mefchìta  , torre , cam- 
panile i.  48 

Metro  cntofo  , gridò 
eon  beffe,  e parole 
ingiiiriofe.  41 
Mezzodì,  Equinozio. 

141.  > 

Mezzo , e ftretto , mol- 
le. 43 

Mezzale;  parte  di  mez- 


O 
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zo  del  fondo  avanti 
della  botte.  i6f- 
Minugia,  budelle.  I4jr 
Moncherini  , braccia 
tronche  fenza  ma- 
ni. 16  8 

Mondiglia,  feccia.  17? 
Moneta  ec.  indulgen- 
ze fàlfè.  5 6? 

Mora,  monte  difaffi. 
222; 

Morta',- J erètta , fane- 

• fta.  49» 

Mota , molla . 331 

Mucciare,  fuggirli . 144; 
Mulo , bafiardo . ibid . 
Muovere  ec.  effer  Cat-r 
tolico . ( „ 423 

Muffire-,  iftar.  oziofo  e. 

\66. 

N 

Nlcchiarfi  , dolerfì: 
baffo.  108. 

nocchio,  nodo.  77' 
° 

Occhiaia,  cafia  dell* 
occhio.  • 33  z 

Offtfof embì'ante , cruc- 
ciofo.  • . ‘41 

Omo,,  due  0 negli  oc- 
chi, m nel  nafo  e 
rempia.  33^ 

Opere  ec.  miracoli’.  y 3 z 
Orezza ; venticello,?  4 r. 
Orza,  corda,  che  li 
lega  nei  capo  delPan- 
ten— 


T>  È*  VOCABOLI,  fjsr 


tenna  a finiftra . j8f 
'Ojìello , albergo.  238 
P 

PAla , ftrumento  di 
mulino.  13* 
Palèo,  giuoco  fànciul- 
lefco.  49  j 

Pali:  dell’  oro , forfè  in- 
fegna  di  famiglia^? 
Pana,  pece.  1x6 
Par  e gito  , fimiglianza 
di  Sole,  fatta  da' 
fuoi  raggi.  54J 
Parrò  fila,  parte,  voce 
difufata,  e pocoirv- 
tefa.  ss7 

Pennecchio , lana  , o li- 
no fuila  conocchia . 
\79' 

Per/o , color  mirto  di 
purpureo  e nero.  30 
Piaggiare  , corteggia- 
re . 3 6 

, Piato,  litigio.  18 1 
Pietà,  angofcia.  3 
Piglio,  modo  di  guar- 
dare. 171 

cupola  di  tem- 
pio.. 184 

P 'torno  aere,  pieno  di 
nuvoli  acquo/i.  34? 
Piota,  pianta  del  pie- 
de. a 14 

Piviere , tratto  di  pie- 
ve. . n 483 
Poggia,  corda,  che  fi 


lega  a un  capo  dell’ 
antenna  a delira.  38? 
Poggiare  , innalzarli  , 
andare  in  fu.  41 6 
Pofto  ad  afta  a riero - 
fo,  vinto.  48^ 

Predella , parte  dell* 
briglia , dove  fi  tiert 
la  mano  cavalcan- 
do. Z3  ? 

Privato , luogo  comu- 
ne. 108 

Preda , riva . z l 

Profilare , ornare  qual- 
che ertremità.  .319 
Qui  pare  voglia  più 
torto  dire  radere  * 
vedi  il  Can.  9*  terz. 
38.Can.  az.terz.  33. 
e 41.  dove  leggi , v. 
1.  fon  per  non. 
Prontare , improntare . 
*74- 

Prova  fare,  allignare. 
17%; 

Pubblico  fogno . Aqui- 
la. 4if 

Punga,  così  leggi , pu- 
gna. yz 

QC^ 

Vai* a , quarta  par- 
- te  di  cielo.  f4<? 
Quadrante,  ftrumento 
aftronomico  per  mi- 
furare i gradi,  zxtf 
Quadrello , freccia,  ftra- 
le. 
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le.  400 

Quantunque  la  Chiefa 
guarda,  rendite  di 
Chiefa.  X1® 

Quiritta , qui  appun- 
to appunto.  . *99 
Qui fonili* , immundi- 
zia.  * m 
Raffio  , finimento  di 
ferro  uncinato . 114 
Ramarro  , ferpentello 
noto . 149 

Ramogna  , contimi  a- 
zion  di  viaggio , vo- 
ce  antica.  164 
Rancio,  dorato.  13 7 
Rat  trapper  fi  , 'racco- 
glierli. 96 

Re  Adir  e,  ritornare.  494 
Rezzo,  contra.  101 
Ribadire , ripiegare.  147 
Riddare , aggirarli . 40 
Ridale,  rende  odore. 
r*9' 

Rimbalzo , rifatto.' 77$ 
Rimpalmare , rimpecia-r 

re.  r 123 

Rincalzare  , fortifica- 
re. 

Rincalzo, puntello.  >3-7 
Rinf amare,  rendere  la 
‘ fama . *27S 

Rinfuriare , riempire . 
180. 

Ringavagnare,  ripiglia- 
re. J4* 


O X A 

Ringhiare,  digrignava 
i denti.  a* 

Rlntoppare  , ricucire. 

Riprezzo , freddo  di  , 
febbre.  101 

Rifma,  ordine  di  gen- 
ite. u66' 

Rifponderfi  ec.  aggiu- 
ftatamente.  ?79 
Robbi  , roOfi . 47l* 

Rocchio , pezzo  di  Caf- 
fo , quafi  di  figura 
cilindrica.  117 
#<>«•/*», *rupa.  4® 
.Rorroj  pallorale  d’  Ar- 
civefcovo.^  337 
1 loffia,  Henfità  di  va- 
pori. '$•>& 

Ronchiofo,  afpro.  141 
Ronciglio,  ferro  adun- 
co. aij- 

Rubecchio, 

te.  22^ 

S 

SAlfa,  pena.*  io 6 
Sarte,  corde  ^del- 
la vela.  '12,3 

Sburrare,  aprir  bene. 

47.  ì 

Scalappiare  , ufcir  di 
v rete . 3 1 * 

- Scarta , zanna . 196  '1 

Scardola , pefce  di  fra- 
glia larga.  !*73 

Schianza , crolla.  Urite 
Sciai- 
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■ Scialbe,  pallido.  JoS 
Sciorinar//  , ufcir  all* 
aria . 1 16 

Scoccare,  manifeftare . 
149- 

Scofcendere , fpaccare . 
18.?. 

Scofcio , precipizio . iot 
Scocco , paga  di  mangia- 
re alle  caverne.  37» 
Scranna , Tedia,  tribu- 
nale. 501 

Scuoiare,  levar  la  pel- 
ile. J4 

Sdrucire , fendere . I j ® 
Se/lo,  comparto,  yor 
Sezzaio,  ultimo.  4 96 
Sghembo,  torto.  244 
Smagare  , far  fmarri- 
re.  4^7 

Smagarfì , rimuoverli . 
z6z. 

Sobbarcar/! , fottoporfi 
al  carico.  239 
Solecchio , ombrella.286 
Sollo , raro , fof pefo.  9 3 
Somme/fa , fondo  ne’ 
lavori , foprappofia  il 
rilievo.  99 

Sorbo,  albero.  89 
Sofia  , quiete  , pofa. 
368. 

Spai  do , ballatoio  fopra 
le  mura,  o torri . yy 
Spazzo  , pavimento  . 
82. 


Spigolo,  impofta  d’u- 
fcio'.  2y  6 

Spingare,  guizzare  co’ 

■ piedi . 1 1 4 

Spoltrarfi , gittar  la  pi- 
grizia. >142 

S^r&nga , legno , o fer- 
~onficcato  a tra-: 
verfo.  190 

Squadernare , volgere 
carte  d'un  libro.  y8£ 
Squilla , picciola  cam. 

•pana.  248 

Stanziare  , ordinare  , 
174,  giudicare,  ri- 
'putare.  23  7- 

Stendale , ftendardo  . 

3 <58. 

Stingere,  levar  via  . 

2 0 9. 

Stornei , ftomelli,  uc- 
celli. 27 

Stramba,  fune  d’  er- 

ba. nr 

Strenna , mancia . 3y8 
Strofcio , ffrepito  d’ac- 
qua. 102 

Strozza , canna  della 
gola . 4 3 

Succhio,  trivella.  160 
Su/ina , frutto . y y r 
T 

T Agli  a , foggia,  li- 
vrea. 156 

Temo , timone.  328 
Tenzione , difficoltà  di 

ve- 


i 
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-vedere.  z6i 

T-erzeruoltr,  vela  mi- 
nore . 12*3 

T-efilefio,  poco  innan- 
zi. 322 

T-alletta,  latrocinio.  6\ ; 
Toppa,  ferratura.  116 
Tornear  fi , muoverli  in 
giro . 470 

Traccia , truppa  1 che 
va  in  fila.  70 
Trapelare , gocciolare . 


374* 

Trapunto , fparutor  337 
Trofica , ballo.  83 
Trai  lare, mandare  ven- 
tofità. 

V 


VAgina  delle  mem- 
bra, pelle.  394 
Weiy  vedi.  16 8 

-■Velo , ftar  ‘fotto,  non 


-fapere.  -366 

Vermena  , ramicello  . 
77* 

, : paffare  il  ver- 
no. 338 

patir  con  freddo.  198 
far  primavera.  169 
Vieto,  invecchiato.  84 
Vmcaftro  , bacchetta  , 
verga.  141 

Vipift’-elloy  nottola.  202 
Vivagno  y orlo,  eftre- 
mità . 8y 

2 

ZAnea, gamba . ira 
Zara,  giuoco.236 
Zavorra , valle  areno- 
fa . 1 f 1 

Zei/*,  capra.  189 
Zenit,  punto  in  cie- 
lo perpendicolare  a 
ogni  uomo.  yéo 
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^LChilIe.  29 

Accidioli . 43.  304 

Acque,  cioè  creature 
Angeliche.  560 
AdimodiBrefcia,  fal- 
liticatore  di  mone- 
te. 178 

Adamo.  *89.  ^44 
Adulatori-.  ioS 

Aglauro . «84 

Agnolo,  forfè  Brunel- 
le/ chi . 149 

Albero  con  pomifoa- 
riflìmi . £48 

Alberto  Tfedefco  Impe- 
ratore, il  quale  abi- 
tava nell’ Italia . zj8 
Alberto  Abate  di  S.  Ze- 
no. 

Alberto  Magno.  449 
Alberto  Re  de’ Roma- 
ni, £Oj 

Alburno  dellaScala.490 
Aleflìo  da  Lucca , adu- 
latore . 108 

Almeone.  »7« 


Anna  S. 

Anaftafio  Papa . 
Anfirao.  n8 

Angelo . io.  f 4-  su. 
27 r.  341» 

Anima,  non  più  che 
una  può  aver  l’uo- 
mo. zi  9 

Anime  , che  effendo 
congiunte  col  cor- 
po , arfero  nel  fuoco 
del  divino  amore. 4?  j 
Anime  di  fanciulli  . 
*79 

Antenora,  luogo  do- 
ve fi  punifcono  i 
traditori.  191 
Anteo . iM 

Aragne . ijo 

Arrigo  Re  di  Navar- 
ra.  ? Al 

Arrigo  VI.  Imperado- 
re.  *69 

Arinotele . 24 

Arme,  e infegne  di 
diverfi . 102 

Cc  Ar- 
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ArnaldoDaniel  lo, Poe- 
ta Provenzale . 333 
Arno , fiume  reale . 79 
Aronta.  118 

Arpie,  intefe  per  1* 
avarizia.  73 

Afdente.  iis 

Attila.' 

Avari  e prodighi.  40 
B 

BAda.  430 

Beatrice.  11 
Benedetto  XI.  1 13 
Beneficj  di  Dante  da 
Beatrice  ricevuti.  4 
Beltramo  dal  Bornio. 
168 

Biafimo  <f  Italia.  238 
Biafimo  di  Romagna. 
r£o 

Biafimo  de’  Fiorenti- 
ni. £0 

Bocca  degli  Abati  Fio- 
rentino, traditore. 

192 

Boezio  Severino.  430 
Branca  d’ Oria . 122 

Briareo.  " 182 

Brunetto,  maeftro  di 
Dante.  $9 

Bruto . * 24 

Bufera , quello  , che 
fia . 32 

Buonconre . • 233 

Buofo  da  Duera.  i£2 

Euofo  Donati , 178 


C Acciaguida  favella 
a Dante . 477 

Gli  predice  l'efiglio. 

489 

s Caco . 147 

Cagione  di  tutti  i ma- 
li. 294 

Caifa.  *38 

• Caina,  jt 

Caino. 

Calcanta . 1 zq 

Callaroga . 437 

Camicione  de*  Pazzi, 

I5t 

Cammilla.  6 

Can  della  Scala.  490 
Capaneo.  83 

Capocchio.  174 
Caponfacchi.  483 

Cappelletti,  232 

Capraia,  197 

Capricorno.  214 

Carifenda,  186 

Carlino  de’  Pazzi . 19 1 
Carlo  Magno.  183 

Carlo  L Re  di  Pu- 
„ glia.  243 

Carlo  XI.  Re  di  Pu- 
glia. 2óz 

Carlo  Martello.  441 
Carlo  Roberto.  43 7 
Carlo  Senzadente  .313 
Caronte . 1 z 

Carro,  coftellazione . 
..  67 

Caf- 
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Ca Ilio 'e  dritto.  427 
Cartore  e Polluce  .t.i6 
'Catalano  de'MsiaVol- 
«ti . 138 

Catone.  «82 

«Cavalcante  de’  Caval- 
canti. %9 

CavàlcanteTrantefco . 
nsi 

Cavalcanti  Guido.  S9 
•Celerino  V.  1 6.  16  z 
Centuari.  .70 

Cephas-»  y 1 4 

Cerbero.  .-34 

Cerere-,  36 1 

Cefare.  304 

Chiara  S.  -408 

Chiavi  di  aprire  e -di 
ferrare  il  Paradifo. 
aytf 

Ciacco  golofo . 3 3 

Ciambolo  Navarrefe, 
barattiere,  130 
Ciarifa  de’ Donati  La- 
dro. •!  48 

Cianghélla  eLapò  Sal- 
terello . 47? 

"Cielo  di  Giove.  49y 
Cielo  di  Marte.  471 
Cimàbue  e Giotto  Pit- 
tori. - z.66 

'Ciro.  -Z70 

Clemenza  -figliuola  di 
Carlo.  441 

Cleopatra.  29 

Come  «di  buon  Teme 


porta  nafcer  «cattivo 
•frutto.  ' 439- 
Comparazione  tolta  da 
Virgilio.  t8 

Comparazioni  Tiprefe 
dal  Bembo.  173 
Condizione  dell*  ani- 
ma. _ 293 

Conte  Ugolino  da  Pi- 
fa.  i9f 

Contra  i Principi-.  29  j 
Contra  le  fìmonie  e 
ruberie  «de*  cattivi 
-Prelati  de*  fuoi  tem- 
pi • 497 

Cofe  create  da  Dio  in- 
nanzi all'Inferno.  19 
Cortame  de'lottatorì. 

Cunizza  forella  di  Ez- 
zellin  da  Romano» 

44*  . 

CurradoMalafpina.  1 49 
O 

T^VÀnna  I*  avarizia  d* 
1 Jr  alcuni  Partorì  de* 
fuoi  tempi.  3 11 
Dannati  intendono  là 
cofe  avvenire,  e non 
le  preferiti  . 360 

Dante  dimoftra  quello, 
che  egli  crede.  $3$ 
David».  , T07 

Delira  del  cielo  porta 
per  la  imiftta  gra- 
zia» 476 

Cc,i  t>e- 
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Definizion  d’ Amore. 
302 

Definizion  della  Fede . 
Didone . 29 

Difcrizion  del  corpo 
Solare  dellaLuna.4oz 
Piyerfi  nomi  d’  ani- 
me. 2 36 

Divifiori  dellaFrode.tfy 
Donazione  fatta  alla 
Chiefa.  yo  7 

Drago.  , 38S 

Dubbio  di  Dante;  per- 
chè avendo  l’ anime 
peccato , fono  puni- 
te fuori  della  Città 
' diDite.  E 66 

E Lena.  29 

Elia. 

Elifeo . ivi. 

Ema  fiume.  48 6 

Eritone  Maga . y 2 

Efclamazione  contra  la 
fuperbia  de"  Criftia- 
• ni.  262 

Eunoe  fiume.  36 2 

Èva.  2yo 

Euripile . 1 20 

Ezechia.  F y 07 

FAlfatori.  172 

Farinata.  $6 

Federigo  II.  Impera- 
, dorè.  61.  76.  409 
Nemico  della  Chiefa. 
*94 

Federigo  di  Sicilia.24jr 


Fenice.  144 

Fialte.  i8y 

Filippo  Argenti.  47 
Filippo  Nafetto  , fi- 
gliuolo del  buonLo- 
dovico  Re  di  Fran- 
cia. 24? 

Filippo  Re.  316 
Fiorentine  sfacciate  . 
333 

Fiorenza  piena  d’in- 
vidia. 13 

Fiorenza,  ovil  di  San 
Giovanni.  482 
Fiumana  , perchè  è 
prefa . 1 2 

Fiumi  d’inferno.  8jr 
Flegetonte.  8y 

Flegias  intefo  per  1* 
avarizia . 46 

Eolciori  de’  Calboli  da 
Forlì.  288 

Folco  di  Marfilia . 443 
Forefe  fratello  diAc- 
curfio  Legiiìa.  332 
Fortuna  quello  , che 
è.  42 

Forza  della  immagi- 
nazione. Z97 
Fotino.  64. 

FraDolcino  diNavar- 
ra  Scifmatico.  166 
Francefi  chiamano  gli 
Italiani  Lombardi  . 
*94' 

Frate  Gomita.  13 r 

Fra- 
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Frate  Alberigo  tradi- 
tore. ift 

Frate  Ubertino , e Fra- 
te Matteo  da  Cafa- 
le  « 4^ 

Fraudolenti  Configlie- 
li* . U4 

Fraudolenti  a fe  ftef- 
fi.  177 

Furie  infernali.  ff 
G 

GAlaflfu,  la  via  Lat- 
tea. 471 

Galeoto,  che  fignifi- 
ca . 3 x 

Ganellone.  19 

Genovefi  traditori,  e 
pieni  d’ogni  vizio. 
199 

Gerione  figurato  per 
la  frode . 99 

Gerì  del  Bello  degli 
Aligeri,  conforte  di 
Dante.  171 

Geronimo  fcrifle  della 
creazione  del  mon- 
do. 

Gianni  Schicchi.  178 
Gianni  del  Soldani- 
no.  191 

Giafone . 400 

Giga , e Arpa  iftrumen- 
ti  Mufici . 473 

Giganti.  184 

Giglio  infegna  de’  Fio- 
rentini. 48  £ 
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Giofuè . 4 9 

Giovanni  Evangelica . 
y8i 

Gio.Gaetano  degli  Or- 
fini,  che  poi  fu  Pa- 
pa Niccolò  Terzo. 
183 

Giuda  Maccabeo.  19 y 
Giuda  Scariotto.  201 
Giudecca  quarto  giro. 
104 

Golofi.  33  r 

Giudit.  f7$ 

Goftanza  di  Baviera, 
Regina  di  Sicilia.40^ 
Griffolino  d*  Arezzo. 
174 

Guido  da  Montefor- 
te . 7 1 

Guido  Guerra.  -9 4 
Guido  Bonari.  120 
Guido  da  Montefel- 
tro. 

Guido  Cavalcanti  e 
Guido  Guinicalli. 

Guglielmo  Borfiere.?} 
I 

IAcopo  d’ Aragona. 

24J 

Iacopo  Padovano . 71 
Iacopo  Rufticucci.  76 
Iacopo  del  Cafieroda 
Fano.  23$ 

Immagine  de’fuperbi* 

2 69 
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In  che  guifà  negli  An- 
geli m intelletto  ,. 
volontà,,  e memo-. 
ria. 

Intagli. di  marmo-,,  che 
dinotano.umilta.a5o. 

L. 

LAdri..  J8J’ 

. Lano.  Sanefè.,  74 
leone, , perchè  è po- 
rto.. ' 4. 

Lizj  di  Vaibruna  . iZh 
lonza,  altrimenti  Lu- 
po Cervero,  perchè 
prefai..  4. 

Lucia.  f*x' 

Lucifero.  169- 

Lupa-,  quello-,,  che  di- 
nota. 4 

fcufuriofi . *2’ 

W 

MAccometto-.  itei 
MalatellinO’  Ti- 
ranno ..  t57 

Manfredi,  che.  fi  morì 
fcomunjcato ..  iza. 
Manto-  ix3; 

Marco  Lombardo  gen- 
tiluomo, Viniziano .„ 

Z91: 

Maria  figliuolà  di.Elea- 
zaro . , SI  x 

. Mafchio  Nafo  ,■  cioè- 
Carlo.di  Puglia.  MI 
Macelda..  £5t 

Meretrice  prende  Dan- 


O L.  A 

te  perT  invidia , che- 
principalmente  re- 
gna nelle  Corti . • 75 
Michele  Scotto,  no, 
Michel  Zanche ..  tji- 
i99>  % 

Minos,  perchè  è po- 
rto., 

Minotauro ..  5^ 

Mirrai  IZ& 

Modite  figliuolo  di  Ar- 
iù  Re  di  Bretagna., 

190’ 

Moglie  di  Putifare.i79> 
Mondo-  quando,  fu. 

creato .,  • 4 

Morde  Fiorenza-,  ili; 
Morte  del  Conte  Ugo-- 
lino,,  e de’ figliuo- 
li- 121 

Mofca  degli.  Uberò., 
15  SI 

Mosè-  f8r 

Mónt’ Aperti.,  15  ft 
N; 

TVTEgligenti  fi*!»— 
bi., 

Negligenti;  feconda 
fpezie,  che  fono  i pi- 
gri, ed  accidiofii  2Z&: 
Nembrotto-  x8? 
Nino  de’  Vifcontì  da 
Pifa.  M2.' 

Niobe.  *z* 

Nomi,  di  cìiverfe  fami- 
glie.Fiorentine . 481 
No- 
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Nomi  di  Diavoli . 116 
Nomi  divertì  di  Prin- 
cipi. 703 

Non  battezzati,  p*ivi 
della  falute.  zzi 
O 

ODerifedi  Agobbio 
Miniatore.  266 
Oloferne . 270 

Omberro  conte  di  fan 
Fiore  fuperbo . z<Sf 
Omicidi  di  lor  mede- 
tìmi  net  dìdelGiu- 
dicio,  non  vedran- 
no i lor  corpi . 78 
Opinion  di  Platone 
'del  tornar  l'anima 
alle  fteile.  . 41 1 
Orazione  di  S.  Ber- 
nardo alla  B.  Ver- 
gine. 383 

Ordine  de’ Cori  An- 
gelici. 172 

Origine  di  Mantova. 
118 

Orlando.  491 

Ottachero  Re  di  Boe- 
mia. 244 

Ottaviano  degli  Ubal- 
di  Cardinale.  61 
Ottobon  da  Fiefco,che 
poi  fu.  Papa  Adria- 
no. 310 

P 

Fldri  antichi  tratti 
dal  Limbo.  212 


Paolo  Vito  di  elezio- 
ne. 29 

Papa  Celerino  per  vil- 
tà rifiutò  il  Papa- 
to. 

Papa  Bonifazio  Simo- 
niaco. Z02 

Parole  di  Caronte . 17 
Parole  di  Beatrice  a 
Virgilio.  io 

Paris.  30 

Parole  di  nulla,  o di 
confuta  lignificazio- 
ne. r8f 

Parole  di  Giuftinian» 
Imperadore.  42  j 
Pa  fife.  3 yo 

Perchè  Dio.  mandafle 
il  figliuolo  a mori- 
re per  la  falute  uma- 
na-*-" 430 

Perchè  gli  elementi  fi. 

corrompono.  432 
Piccarda  forelladiFo- 
refe.  337.  407 
Pietro  Bernardfone  pa- 
dre di  S..  France- 
sco. 4f  f 

Pier  delle  Vigne.  76 
Pier  da  Medicina  ► 1 67 
Pirro*  7 a 

Pitìrtrato  Tiranno  Ate- 
niefe,  porto  per  e- 
fempio  di  pazien- 
za. Z 8 8 

Plutone.  37- 

Cc  4 Poe- 
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Poeti  eccellentiflìmi  . 
U , 

Porta  di  S. Pietro  per- 
chè è ricevuta,  z 
Prato  intefo  dal  Lan- 
dino per  la  fama . 24 
Predeftinazione.  5:09 
Predice  la  rotta  de’ 
Bianchi . 144 

Primavera  quandoco- 
mincia . 4 

Primo  cerchio  de'  vio- 
lenti . 64. 

Prodighi . z8 

Providenza  divina*  4?  8 
Provenzan  Saivani  . 
267 

„ Puccio  Sciancato,  iy  i 
Puttana. 

Ql 

Quando  peccare  gli 
Angeli. 

Quanto  vaglian 
le  orazioni.  2^3 
Quelli,  che  vivendo 
furono  ftudiolì  del- 
le dottrine.  449 
Quello , che  Dante  de- 
aerava intender  dà 
Adamo.  54^ 

R 

RAab  meretrice.444 
Rachele.  11 
Raimondo.  ti2 
Rebecca . yjg 

Riccardo . 4^0 


Ridolfo  Imperadore  l 

244 

RinierdaCorneto.  zi 
Rinier  Pazzi . ivi. 
Riprende  1’  arroganza 
dell'intelletto  uma- 
no. jo* 

Rifpofta  di  Virgilio,  li 
17.  &e.  , 

Roboan . ijo 

Romeo . 426 

S 

SAN  Domenico. 

San  Benedetto. y.  19 
San  Pietro  efamina 


Dante  intorno  alla 
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